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I LOGGO E LA LEGGE DEI LOGGO SARDA 



.... nulla* Irgew ncripta» habent; con- 
Aiietudine et iiioribug maiomni iti* et fas 
oiuno aestimatur .... 

Ludolf, Historia Acthiopica, Frun- 
coforto 1680, 1. IV c. 2. 



La letteratura etiopica non offre, come è noto, raccolte 
nazionali di leggi. La Serata Mangest, par contenendo talune 
norme procedurali, riguarda, più che altro, la corte reale e 
quistioni ad essa attinenti : è più Notitia dùjnitatum che non 
Edictum Theodorici o Breviarium Alarici. Il Mashafa Berhàn 
di re Zare'a Ya'eqob concerne soltanto argomenti ecclesiastici, 
almeno a giudicarne dal compendio fattone da Augusto 
Dillmann. Il Fetha Nagast, argomento di poderosa pubblica- 
zione dell'illustre Guidi, vien dall'arabo; e per quanto esso 
sembri accettato come codice dal tribunale supremo dei re 
fin dal secolo XVI, quell'accozzaglia, pessimamente tradotta 
e pessimamente intesa, di canoni ecclesiastici, di precetti 
'biblici e di leggi romane è rimasta più sulla bocca del 
popolo come nome o come espressione ideale d'un diritto 
puro e imparziale, quale quello amministrato o da ammini- 
strarsi dai coronati figli di Salomone e della Regina del 
mezzodì, che non, come diritto pratico ed applicato, nella 
vita effettiva. Nò più del nomo->canon di al-As'ad ibn al-Assal 
ebbero fortuna altre opere che pur dall'arabo passarono in 
etiopico, come il Faws Manfasàwi, redatto da Michele vescovo 
di Atrib e Malig, che abbastanza diffusamente tratta, più dal 
plinto di vista religioso che nei riguardi giuridici, dell'omi- 
cidio, del furto, della falsa testimonianza, ecc.: anzi, tutt'al 
più, sono note soltanto ai meno inculti membri d'un clero ge- 
neralmente ignorantissimo e altrettanto corrotto quanto altez- 

QiornaU dèlia SoeUtà Aliati** italiana, - XVII. I 
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I Loggo e la Ugge dei Loggo Sarda. 



zosamente superbo e intrigante. Di fatto, questi libri, di ori- 
gine straniera , concernono altri popoli, altri stadi di civiltà, 
altre evoluzioni di istituti e di costumi : gli Etiopi non vi 
trovano corrispondenza con la lor vita, con buona parte del 
loro essere economico e sociale. In realtà, essi reggonsi secondo 
un diritto consuetudinario, il quale profondamente, spesso, dif- 
ferisce dal diritto dei libri or mentovati, che soltanto per 
.tradizione orale si tramanda, e che spesso contrapponendosi 
alla legge scritta ne trionfa; in fondo, è ciò che la Tavola 
Amalfitana già osserva, che cioè, se la legge è sancivo sancta, 
la consuetudine è sanctio sanctior. Questa consuetudine vive 
pura di estranee influenze, che invece più forti sentonsi nei 
tribunali del re o di grandi, sovra tutto fra le agresti popo- 
lazioni e nei villaggi. Così essendo, e mancando di persone 
che nei villaggi abbiano — come i prisci Germani face- 
vano per la loro ewa — incarico speciale di custodire e di 
recitare la legge, non sorprende che differenze riscontri nsi da 
luogo a luogo, da popolazione a popolazione, o che incertezze, 
disparità di pareri e di memorie sorgano a volte fra gli abi- 
tanti di uno stesso luogo, fra i membri d'una stessa cumu- 
nità. Onde, è ben naturale che di quando in quando, per 
accertare il diritto in genere da seguire o per statuire su qualche 
punto speciale, sorgano tentativi di popolazioni o di capi feu- 
dali. Cosi, ricordo il convegno — avvenuto una diecina di ge- 
nerazioni or sono — in cui i nabarà o rappresentanti della 
democratica federazione degli Acchele Guzai concordarono le 
norme dette del Mién Mahazà ancor vigenti fra essi sui diritti 
della donna , norme che poi vennero proclamate ai principali 
posti d' acqua della vasta regione, come l'Haghir nello Sci me - 
zana, il Belalà (trascr. belala) presso Auhiné, il Mai Seràu, 
l'Abedi nel Degghièn (trascr. abadi, daggièn), il Mién Mahazà 
(trascr. mien mahazà), il Mai Adghi presso Corbaria, ecc.; 
ricordo il convegno di Mai Ghif, in cui, circa un quarto di 
secolo fa, i notabili del Seraé convennero di aggravar la pena 
del ladro di bestiame ; ricordo Hab Sellus e deggiac Gabra 
Krestos, capi dell' Hamasón verso la fine del secolo XVII , i 
quali tentarono di codificare, in certo modo, il diritto locale, 
che appunto nei termini da loro stabiliti e tramandati oral- 
mente di padre in figlio si applica specialmente dai Decchi 
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Tascim (trascr. dàqqi tàéém ed anche dàqq atoèèm). Ma, du- 
rante il mio lungo soggiorno in Eritrea, ebbi modo di scoprire 
un tentativo ancora più spinto : quello di fermare in iscritto 
la consuetudine giuridica d'una popolazione, una specie di 
pactus dei popoli barbarici del primo nostro medio-evo, come 
il Pactus Alamannorum e il Pactus Baiuwariorum , o come i 
primi nostri statuti comunali. Questo documento — 1' unico 
finora noto nella letteratura etiopica — si trova inserto in un 
codice della chiesa di Sarda e concerne la popolazione detta 
dei Loggo Sarda. 



iMggb dàqq làxfd gyorgis nàq x è kuellòm bequàrà iyòin 
zemàsu : — « I Loggo, progenie di Tesfà Ghiorghis Necché, 
vennero tutti dal Quara » — , cosi trovo in una confusa espo- 
sizione tigri na di leggende e di tradizioni sulle genti delle 
Provincie nordiche d'Etiopia. Altri invece — anziché nella re- 
gione a occidente del lago Tsana — nel Tembién, distretto me- 
ridionale del Tigre, addita la culla dei Loggo. — Leggende 
infondate, verisimilmente, entrambe. Uno studio profondo e 
una critica severa delle leggende e delle tradizioni delle stirpi 
tigrine a noi soggette conduce a considerare col maggiore scet- 
ticismo le ripetute affermazioni di remote migrazioni dei pro- 
genitori di tali stirpi : se indubitabile a volte ne apparisce, 
come per gli Adchemó Melgà, per gli Zaguà, per i vari Eg- 
ghelà d' origine saho, ecc., il fondamento, altre volte esse son 
frutti abbastanza tardivi di smania d' imitazione, d' una spe- 
cie di tendenza nobiliare, d' analogie fonetiche, di fantastiche- 
rie. Tali appaiono, per esempio, le novelle sulle immigrazioni 
de' padri delle grandi stirpi congiunte dei Decchi Tascim, dei 
Merettà e degli Acchele Guzai : novelle, cui non saprebbesi 
dare maggior valore che non a molte di quelle tramandateci, 
sulle origini degli antichi popoli italici, da Dionisio d'Alicar- 
nasso. De' Loggo nulla possiam dire se non che essi appari- 
scono come una dello antichissime popolazioni dell' alto Mareb. 

Un testo etiopico, da me edito e tradotto fra le note al 
Gadla Filpos di Debra Bizen, collega come in un grande gruppo 
etnico i Loggo con stirpi dell' Agamè , con gli abitanti del 
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Degghién distretto dell'Acchele Guzai a nord dei Loggo Sarda, 
con gli Hedareb o, meglio, con que' gruppi di genti abissine 
che, scese nella calda regione del Barca e unitesi coi Begia, 
costituirono i Beni Amer, con i Decchi Beerai abitanti del 
distretto tigrino di Beezà, coi Legomti abitanti a sud del fiume 
Belesa, coi Uarèb abitanti presso il Seloà e l' Enderta, con le 
dodici stirpi degli Agau, coi Tafà del Begamder, coi Gafat, ecc.: 
da un tale aggruppamento, che spesso sembra capriccioso, di 
genti nulla di positivo possiam ritrarre. Sulle proprie origini, 
poi, i Loggo hanno due leggende, l'una diffusa nell'Hamasén, 
l'altra tramandata nell'Acchele Guzai. Secondo la prima, Robél, 
il biblico Ruben, il fondatore d'una delle dodici tribù ebree, 
passato in Abissinia con Menelich, il figlio di Salomone e della 
regina dell ? Austro, vi avrebbe generato Sàwr, padre di Am'àd, 
padre di Emàhà, padre di Qayyeh, padre di Tefreryà, padre di 
Tasfà Giyorgis, o, come è nella pronuncia volgare, Tesfà Gher- 
ghis: sarebbe costui il progenitore antichissimo dei Loggo. 
Secondo l'altra versione, un tale Assèt avrebbe generato As- 
sàwr, padre di due figli, 'Aydo e Guftu : Guftu sarebbe il ca- 
postipite delle varie tribù Saho dell'alta Assaorta; 'Aydo 
avrebbe, oltre ai capostipiti dei Saho dell'Assaorta inferiore, 
generato Idris, padre di Mahammòd, padre di Bubèl. Questi, 
migrato in Abissinia, vi si sarebbe convertito al cristianesimo 
e vi avrebbe avuto due figli, Onày, dal quale trae origine la 
popolazione di numerosi villaggi de] Degghién, e Lagguày, 
d'onde i Loggo. 1 Da Lagguày sarebbe nato Tesfà Gherghis. 

E facile vedere come le due leggende s'impernino su tre 
nomi, confuso ricordo di avi di cui almeno due certamente 
non vissero se non nell' immaginazione popolare, Hobél, Sàwr 
e Tesfà Gherghis. Prevalse nell'Hamasén l'influenza della ten- 



1 Appunto alludendo a questa unità di stirpe un canto po- 
polare sulla conquista dell'Acchele Guzai per opera di Cocobié e 
degli Amhara incomincia: 

akkàlan guzayin ènàyin lègguàyin 
ezzVomés aymefiayin 

« Acchele Guzai ed Enai Logguai — queste invero son cose che 
non si possono dividere ». 
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denza, per cui quasi tutte le popolazioni del nord-est dell'Abis- 
sinia si fanno derivare da qualcuno dei compagni del favoloso 
Menilek, i quali, con anacronismo singolare, finirono con 
Tessero gli stessi capostipiti delle dodici tribù ebree: ten- 
denza avente un perfetto riscontro in quella dei musulmani 
dell'Africa in genere, che, pur non contando una goccia di 
sangue semitico nelle vene, diconsi prole degli Alidi, dei Co- 
reisciti, o almeno di Arabi migrati. Nell'Acchele Guzai, invece, 
durante l'elaborazione della leggenda, prevalse l'influenza della 
migrazione dei Saho, costituente un de' principali fenomeni 
etnici di quella zona: del resto, nella vasta pianura di Hazamò 
i Loggo Sarda si trovano da secoli a contatto con pastori Saho, 
colà risalenti durante l'estate per ragione di pascoli; e, grazie 
alla similitudine del nome Sàwr con quello dei leggendario 
padre d'Assaorta, e fors'anco per maritaggi, si vollero acco- 
munate le origini delle varie popolazioni. 

Stando a leggende orali, da me raccolte nello Tsellimà, la 
sede primitiva dei Loggo sarebbe stato il bello e fertile Ac- 
cheta Guzai centrale. Ad essi avrebber mosso una guerra di 
sterminio, assistiti dai Tedrèr, i Merettà. Vuol la leggenda 
che i Loggo tutti cadessero trucidati e le loro donne sventrate, 
e che un fanciullo solo, svelto dal seno materno, sopravvivesse 
per perpetuare la sua stirpe. Questo fanciullo fu — raccontasi 
— Tesfà Gherghis, soprannominato Neccà (trascr. rUiqqa) o lo 
« spaccato » appunto per essere stato tratto a forza dall'utero 
della madre. 

Dopo la guerra dei Merettà, i discendenti di Tesfà Gher- 
ghis si sarebbero divisi. Gli uni sarebbero rimasti a sud dei 
Merettà, appoggiandosi alla formidabile e quasi inespugnabile 
Amba Sarda (trascr. embà sarda). Gli altri, a nord-ovest, avreb- 
bero trovato riparo tra le difficili balze di Scicchetti, villag- 
gio dell' Hamasen che le tradizioni di quella regione affermano 
essere stato l'antico centro di questo gruppo dei Loggo, e che 
trovasi circa un'ora a nord di Debaroa; di là, si sarebbero 
allargati verso sud e verso occidente, stabilendosi nelle belle 
campagne dello Tsellimà e dell' Hamasén meridionale. La leg- 
genda attribuisce tre figli a Tesfà -Gherghis: l'uno Bes'à, 
Busa, Bes'ày, sarebbe rimasto in Scicchetti; un altro, Goma- 
dày, avrebbe iniziata l'emigrazione recandosi a Himberti , a 
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circa tre ore a ovest-sud-ovest di Asmara; il terzo, Hannesò o 
Yohannesò, sarebbe il padre delle nove stirpi, che dalla loro 
fortezza presero il nome di Sarda. In - tal modo, i Loggo fu- 
rono e ancor si presentano divisi in due gruppi, separati per 
circa un centinaio di chilometri da popolazioni che pur come 
essi parlando il tigrai hanno diversissime origini quali gli 
Adchemé Melgà, i Decchi Admocòm, i Robrà, gli Egghelà 
Hatzln, i Merettà, i Tedrèr: il primo gruppo è, come accennai, 
specialmente nello Tsellimà e nel distretto dell' Hamasén detto 
Loggo Ceuà, andando dall'alto Mareb fin verso il torrente 
Ghergher; il secondo è notevolmente a sud-est dei primo, si 
accentra nell'Amba Sarda, occupa buon tratto della sponda set- 
tentrionale del Belesa, vanta, a occidente, diritti sulla pianura 
di Hazamò e ad oriente confina col distretto dei Uod Acchele 
Mesh ài. 

I testi pochissimo finora ci hanno svelato sulle antiche 
vicende dei Loggo. Il Qadla Libànos, che par essere stato re- 
datto verso la fine del secolo XIV, riferendosi a tradizioni di 
tempi più antichi, tace di essi, mentre invece mostra i Tedrèr 
stabiliti in Ahez e in Areghèn. Atti di Dabra Libanos inclu- 
dono i Loggo — senza dubbio i Loggo Sarda — tra i feudi 
largiti prima da re Gabra Masqal, poi da re 'Amda Syon.I 

al convento: tali atti sono peraltro indubbiamente apocrifi. 
Il Qadla Yonàs ci fa assistere allo stabilimento dei Cawà nello 
Tsellimà, avvenuto per opera di re Zare'a Yà'eqob veri si in il mente 
poco dopo il 1460; esso non menziona i Loggo, ma con sicu- 
rezza se no trae che, di già avvenuta la divisione in due gruppi, 
il gruppo dello Tsellimà e dell' Hamasén doveva essero allora 
nel massimo fiore. Lo stesso testo ci presenta aspre lotto fra 
Badia Ma'àt capo di Tekulé, che la tradizione ricorda di stirpe 
Ghenghentài de' Balaw Tedrèr, e un Walda Gàdà, Sela Dàwit, 
capo dello Sam'à, verisimilmente di stirpe Loggo Sarda, e, 

poiché la tradizione ancor narra della caduta della potenza 
Balaw appunto con l'uccisione di Badia Ma'àt, sembra aver- 
visi un elemento per accertare l' età dell' espandersi dei Loggo 
Sarda a danno dei Tedrèr: Yonàs, spettatore di quelle lotte, 
mori nel 1491. Infine, il Mashafa mestira Samày wa Meder, 
edito testé dal Perruchon e composto nel secolo XV o al prin- 
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ci pio del XVI, enumera i Loggo fra le principali popolazioni 
d'Abissinia. 

Non è certamente il caso di tentar qui di ricostruire, sulla 
base di scarsissimi testi e di spesso insicure tradizioni, un 
saggio di storia dei due gruppi de' Loggo. Per il gruppo occi- 
dentale, l'avvenimento maggiore fu la parziale loro sostituzione 

V 

per opera dei Cawà, di che parlai altrove. Il gruppo orien- 
tale rimase più compatto, conservò unità maggiore : potò im- 
porsi su quasi tutto V Hazamò sostituendovi i Tedrèr; posto 
sovra una delle maggiori vie di comunicazione — come rile- 
vasi dalla cronaca di re Malak Sagad — fra l' Etiopia e De- 
baroa, cui un tempo faceva capo tutto o quasi il commercio col 
mare, riusci senza dubbio ad arricchirsi notevolmente; stretto 
alla sua formidabile amba, si rese dai vicini temuto. La Enda 
Iohannesù, come pur amano chiamarsi dal loro speciale capo- 
stipite i Sarda, si divise in otto stirpi dette Engùg o Hengùg; 
Hetùd, Hebùr o, per soprannome, Tsambà; Sorentà o Aieié; 
Negdeyò o Negdiò; Lachehnà o Lachin; Arhò, Arhòt o Uccùb; 
Sabeetào Chela; Mecadà oTsaggà; alle quali va aggiunta la Alafò 
o Alafù, che peraltro deriverebbe da gente d'altra origine aggre- 
gata ai Loggo o, secondo la leggenda, da un musulmano adottato 
da Iohannesù. Di queste stirpi, i Sorentà e gli Alafò si sono 
estinti, i Negdiò migrarono altrove. Nella leggenda, le otto 
stirpi hanno per capostipiti otto figli di Iohannesù, dopo il 
quale sino ai di nostri noveransi undici o dodici generazioni; 
ma, come ho già altra volta accennato, assai di sovente così 
fatte genealogie tradizionali non possono servir di alcuna base 
per computi cronologici, dacché la tradizione, conservante di 
regola da dodici a quindici nomi, affermasi specialmente su 
quelli che valgano ad accertare rapporti di sangue tra le prin- 
cipali frazioni o cui si colleghino speciali interessi, mentre a 
salvare gli altri dall'oblio non bastano talfiata neppure le gesta 
compiute o la parte assai notevole avuta pur in eccezionali 
momenti della storia locale: per tutti, valga l'esempio de' Maria, 
che appena sette gradi genealogici contano dalla lor divi- 
sione in due gruppi sino ad oggi, divisione che già troviamo 
invece avvenuta sei secoli or sono. Alla stirpe di Hengùg, più 
tardi, spettò di dare i capi del Sarda. Hengùg avrebbe gene- 
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rato Mehre Sennài; costui, Chefló; costui, Hailedenài (=hayla 
adonày)) costui, Gabriès; costui, Turquài (trascr. terkuày). Sino 
a Turquài, i Loggo Sarda aveano conservata la democratica 
organizzazione che predominava in tutta la regione abissina 
a oriente del Mareb: senza capi feudali, senza vera nobiltà, 
senza gerarchie politiche, ogni stirpe, ogni villaggio reggevasi 
in piena autonomia; l'assemblea degli adulti (=mahàbàr) trat- 
tava in ogni villaggio gli affari di giustizia e gli affari co- 
muni; i delegati dei villaggi, sotto la presidenza di un nabarò, 
haltiqà 'àmdt, eletto d'anno in anno, occupavansi delie cose 
interessanti tutti i Sarda. Tarquài, da un grande capo tigrino, 
il cui nome non sembra conservato dalla tradizione, ma che 
dovette essere ras Mikà'él Sehul, fu investito capo della sua 
gente col titolo di geràt soma. Vecchissimo, Turquài vide il 
suo territorio invaso da quei del Seraè: suo figlio Zere Sennài 
( trascr. zarea sannày), che discordie famigliari avevano allon- 
tanato dal suo popolo, accorse, e, grazie a lui, gl'invasori, re- 
spinti, vennero fieramente battuti a Sebheiò, oltre il Belesa. 
Morto Turquài, Zere Sennài fu dai signori del Tigrè riconosciuto 
capo in luogo del padre e, primo, ebbe il titolo di bahàr nagàai 
dei Sarda: i tempi, ormai, volgevano alla feudalità militare. 
In mezzo alle guerriglie ed alle lotte regionali, che presero a 
divampare nel nord dell'Etiopia, dopo che, distrutta per opera 
di ras Mikà'èi il grande l'autonomia della vasta regione un di 
sottoposta al bàhr nagàè di Debaroa, questa era stata asservita al 
Tigrè, Zere Sennài lasciò fama di intrepido guerriero. Ogni 
anno, raccoglieva i suoi per grasse razzie. Assalito dagli Ac- 
cheta Guzai, cui aveva negato ausilio in spedizioni contro il 
Seraè, fece convertire cinquanta aratri in palle da fucile, e 
attese nella formidabile posizione di Addi Nebrid il nemico; 
l'intervento di cantibai Duffù (trascr. deffu), dell'Acran, con- 
ciliò i due partiti, e i Loggo entrarono nella lega degli Ac- 
cheta Guzai. Più tardi, Zere Sennài, alleatosi con Duffù, portò 
le armi contro la potentissima stirpe dei Calàt di Scimezana, 
e le tolse le terre di Heidèt. Suo figlio Cahsù, che ne ereditò il 
titolo e il grado, segnatasi combattendo a favore di ras Uolda 
Sellasé. Dopo Cahsù, suo figlio Amennài fu bahàr nagàsi dei 
Sarda: fu intimo amico e partigiano accanito di Sabagadis, col 
figlio del quale, deggiac Cahsài. sconfisse a Tsalà Ambesà gli 
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Acchele Gazai, ma, rimasto in man del nemico, dovette venire 
riscattato; caduti i Sabagadis, che rappresentavano il partito 
tigrino,* alleossi con gli Acchele Guzai per contrastare l'inva- 
sione degli Amhara e prese parte alla disgraziata battaglia del 
Belesa (anno 1834) contro deggiac Scietù e belattà Cocobié, che 
ne fecero prigioniero il figlio, Hailù. illustratosi l'anno in- 
nanzi nella battaglia di Gura. Rimesso in libertà e sacce- 
duto al padre defunto, bahhr nagàsì Hailù schierassi strenua- 
mente contro Ubiè. Ma tutte queste lotte stremavano intanto 
i discendenti di Iohaonesù. La loro vasta pianura di Hazamò 
troppo era vicina al Seraè ed ai rapaci feudatari d'oltre Belesa 
e Mareb per consentire efficaci difese contro le continue spedi- 
zioni di genti avide delle altrui granaglie e dell'altrui bestiame: 
sovra una delle maggiori vie di comunicazione, troppo dura- 
mente essa risentiva il passaggio delle affamate schiere dei ras 
e dei deggiac. E i Loggo, a mano a mano, pur lasciando sen- 
tinelle avanzate alle altre estremità di quella pianura, si sen- 
tirono ricacciati al lembo orientale di essa e si videro sospinti 
a raggrupparsi, impoveriti e sminuiti, sulla lor amba mentre 
per la difesa della pianura invocavano l' afflusso degli Assaorta. 
Hailù, stretto con gli Acchele Guzai, intanto prendeva parte 
alle lor lotte contro il Seraè ed il Tigre, combattendo ad As- 
sahà, a Cheletò, a Messafrò, a Safhò, a Addi Aggomài. Decre- 
pito, dopo oltre sessantadue anni passati in queste micidiali 
fraterne contese, prese ancora le armi contro gl'Italiani. Ma 
Coati t definitivamente ci assoggettava il Sarda. Oggi, è que- 
sto affidato al figlio di Hailù, bahhr nagàsì Cefenà (trascriz. 
tafana). 



Attualmente, i Loggo Sarda sono agitati da gravi quistioni 
interne d'ordine economico. Il terreno, che sino a poco tempo 
fa era quasi interamente di proprietà collettiva, tende ora a 
divenire proprietà individuale in mano di pochi: fenomeno che 
la storia di tutti i popoli mostra, e che non raramente pro- 
duce fiorissi me crisi. Appunto in occasione di queste contese 
mi fu presentato un vecchio manoscritto contenente — mi si 
diceva — la legge dei Sarda. Era un codice degli evangeli, re- 
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datto veri8imilmente alla fine del secolo XV: in età posteriori, 
eranvi stati inserti due documenti che appunto concernevano 
quella popolazione. Il testo d'entrambi fu da me pubblicato 
ne' miei Ricordi d' un soggiorno in Eritrea, pag. 61. 

Il primo, che certo è più antico e che trovasi al f. 67 r. del 
manoscritto, è steso in lingua geez ed ha scarsa importanza: 
riguarda le offerte che le nove stirpi dei Loggo Sarda sono 
tenuti a presentare alla chiesa del loro capoluogo. Il secondo 
è ai ff. 5 v. 6 r., sui margini di un qamar: sebbene indubbia- 
mente non molto antico dacché quando esso fu scritto le stirpi 
già erano ridotte a sette, mi sembra veramente degno di grande 
attenzione, costituendo, come dissi, un documento unico, nel suo 
genere, in tutta la letteratura etiopica a nói finora nota. Esso 
infatti contiene, come già in principio di questo studio accen- 
navo, una raccolta di consuetudini giuridiche, di € statuto » 
dei Sarda. 

Analogamente ai Pactus barbarici o, meglio, a molti sta- 
tuti medio-evali delle città nostre (così, per esempio, il Cow- 
stitutum vsu8 Pisanae civitatis dell'anno 1160 dichiara nel suo 
principio d'essere stato fatto per ovviare alle frequenti disfor- 
mità nella applicazione delle consuetudini), questa « legge » 
dei Sarda si mostra il risultato d'una specie di accordo delle 
varie stirpi sui punti che più facilmente, nella costituzione 
giuridica ed economica locale, potevano essere contestati e sof- 
frir quindi per l'incertezza della consuetudine: la divisione dei 
beni in caso di divorzio, i diritti alla terra, le quistioni circa 
i garanti, alcune composizioni per atti violenti, ecc.; e questo 
solo, che era ciò di cui più il bisogno urgeva, si è steso per 
iscritto. Raccolta — del resto — assai ristretta e assai disor- 
dinata, come soglion essere tutti i primi conati di legislazioni 
popolari. 

Singolare è poi questo documento per la sua lingua: non 
è, come pure sarebbe stato si naturale, il geee, non è neppure 
l'amarico, è invece l'idioma volgare del luogo, è il tigrai. An- 
che fra noi tróvansi statuti o editti medio-evali, stesi non già 
in latino ma addirittura nel locale dialetto, specialmente al- 
lorché questo più si scostava dalla lingua letteraria, come — 
pur tacendo dello statuto di Venezia tradotto in dialetto ve- 
neto — è, per esempio, dello statuto di Sassari e della Carta 
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de Logu, già bandita da Mariano IV sire d'Arborea e poi ri- 
vista nel 1395 dalia figlia di lui Eleonora, statuto e Carta 
redatti nel natio dialetto della Sardegna; ina, notiamolo, Que- 
sti atti fra noi non si composero più in latino soltanto quando 
i nostri volgari già aveano dato o davano splendide manife- 
stazioni, mentre invece il tigrai, come lingua scritta, ancora 
si trova ai primi albori. 

Documento, d'altronde, molto arduo a interpretarsi, come 
quello che richiede una particolare conoscenza degli usi del 
Sarda e delle regioni limitrofe, e che spesso è costituito da una 
specie di mal comprensibili aforismi. Abissini intelligenti e 
pratici assai delle cose del loro paese, a volte mi si arresta- 
rono dinanzi a qualche tratto, confessando di non intenderlo 
bene o, peggio, dandone spiegazioni inesatte. Soltanto con 
V aiuto d' un capo dell' Enda Dascim (Scimezana), regione non 
molto discosta dal Sarda e con esso in continui rapporti, sono 
riuscito a rendermi conto di questo testo. 

Secondo il consueto, nella traduzione indico in corsivo le 
frasi o le parole aggiunte a spiegazione o a complemento del 
testo. Alla traduzione faccio seguire brevi note lessicali, per 
vocaboli non figuranti nel lessico del De Vito, e un comento, 
necessariamente più lungo, a illustrazione della legge, avver- 
tendo che per questo ultimo scopo ho avuto presenti essenzial- 
mente le consuetudini delle provincie tigrine a noi sottoposte, 
pur cercando d'integrarle con altre di altre regioni abissine 
e coi non molto abbondanti dati di diritto che ne' testi etiopici 
finora editi e in vari ancor inediti mi è stato dato di riscon- 
trare. Avverto altresì che in queste note riferisco il diritto 
comunemente seguito dalle popolazioni e applicato dai loro 
tribunali locali, mentre prescindo da ricerche sul diritto ap- 
plicato dal tribunale reale e dagli argomenti che soltanto al- 
l'autorità regia, non alla libera magistratura locale spetta di 
giudicare. 
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TRADUZIONE 



Modo di comportarsi della terra dei Loggo. 

Il precetto della ragazza , la domanda di indennizzo che 
divorziando per maltrattamenti, ecc. la sposa può presentare con- 
tro il marito è di un entelàm e di una vacca. 

Colui che essendo tenuto al pagamento la fece pernottare 
in digiuno, che, cioè, non sodisfa a tempo la richiesta e paga 
l'indennizzo in ritardo di qualche giorno, e soggetto alla multa 
di un kà'ebi e due vacche, paga il doppio. 

Colei che ha portato in dote venti talleri, vacche, ecc., 
trovi abbondanza nella casa del marito. 

Se il garante dice di no, se il garante alla domanda di 
indennizzo oppone di non aver prestato garanzia, o dì non averla 
prestata come si afferma; il padre, l'intermediario, e la ra- 
gazza per loro terzo dicano, attestino validamente se egli abbia 
o no prestata garanzia e quale questa sia. 

Chi ha rapito una donna che gridava al soccorso, cioè 
violentemente e senza il consenso di lei, le dia per indennizzo 
dieci capi di bestiame bovino. 

Se la donna è andata di sua spontanea volontà con lui, 
egli le costituisca un garante per assicurarla che la sposerà. 

Se la donna era una di cui si sparlava, le dia un 
q e r à n n à. 

Questo è quanto hanno statuito le sette stirpi dei Loggo. 

Uno straniero domiciliato in mezzo alla progenie dei 
Loggo non ne compri la terra privata ereditaria. 

Colui che per sorteggio a scopo di coltivazione ha preso 
la terra comune dei Loggo non la venda. 

Chi ha preso, comprato, una terra in tempo di carestia, 
avendo ciò giurato, continui a possederla. 

Ove una donna comperi un terreno, le si dia ciò che 
ella dette per esso, glielo si riscatti rimborsandola del prezzo, 
non potendo essa continuare a possederlo. 

La donna di stirpe Loggo, domiciliata e maritata fra i 
Loggo, erediti. 




1 Loggo e la legge dei Ijoggo Sarda. 



La zia paterna non trovi, non concorra alla successione 
del nipote, 

II venditore prima di vendere la propria terra eredita- 
ria cerchi un compratore offrendola ai parenti : il compratore, 
quando abbia comperato, resti nel suo p ossesso, anche se non è 
parente del venditore. 

Il figlio d' una donna Loggo, moglie di uomo non Loggo, 
non divida la terra ereditaria, non concorra alla eredità immo- 
biliare della famiglia materna. 

Il re che spartisca la terra dei Loggo , sia maledetto ! 
colui che vuole spartire in proprietà ereditarie la terra di pro- 
prietà comune sia allontanato ! è terra selvaggia. 

Colui che prese il grano non suo, il foraggio non suo, 
la sua pena è di un kà c ebi di grano e di un ghebetà di 
miele, anche se un solo testimonio vi sia. 

Il garante, sino a che non abbia a pagare l'entelàm e 
la vacca, non ricorra al giudice. 

Ove il garante contenda contro il garantito affermando 
di essere stato gravato, cioè se il garantito rifiutasi di rimbor- 
sarlo e lo costringe a rivolgersi al giudice, la sua multa la multa 
del garantito è di 65 talleri. 

Colui che provocò la rissa, ove abbia rotto un osso al 
provocato, gli corrisponda 25 talleri. 

Se non vi sono ossa rotte, il provocatore della rissa ha 
per suo debito, pena, un piccolo indennizzo per la rissa. 

Colui che ha percosso con le sue cinque dita, la sua 
pena è di 5 talleri. 



NOTE LESSICALI. 

entdlàm, specie di misura. Prendendo per base la misura detta 
enqad o enqe ( à (un enqe x à di grano corrisponde, all' ingrosso, 
a un chilogramma), la metà di essa dicesi kufàlò, mentre divi- 
sioni minori sono il seVó e, più piccolo, il selsò. Due enqe K à 
formano un mederò, quattro un kaebò, otto un nefqi, dodici un 
màslas, diciotto un gàbàtà : due gàbdtà costituiscono un enfeqti, 
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quattro un yàhtt } sei un màgàyà, otto un enéaldm, sedici un 
kaebi. 

sàgueri terkàb: espressione molto singolare, in luogo delia 
quale altri emenda sdgueri terkab, quasi « trovi tanta abbon- 
danza quanti in testa sono i capelli. » 

sddàynà, cosi in luogo di sàdand secondo una frequente 
riduzione tigrina del suono amarico n, è uno dei garanti dati 
dallo sposo alla sposa per quanto riguarda specialmente la per- 
sona di lei e i rapporti morali fra i due coniugi: v. appresso, 
ove parlasi del matrimonio. 

yetkàlldllà: da tiikàUi lett., come è noto, «piantare *, poscia 
« costituire, dare » princip. un garante. 

qerànnày misura adoperata per telerie, cotonate ecc.: base 
unitaria è lo emàt € cubito », sei cubiti fanno un gerbàb, do- 
doci cubiti un qerànnd, ventiquattro cubiti un fdrgu 

hagiigdy d' onde heggi « legge », è « dar legge, statuire ». 

ìnaekalày *àUt; x àlièt, come è noto, è la genealogia, intesa 
anche in senso lato, e pur come talvolta « genealogia » inten- 
devasi in leggi barbariche d'Europa (p. es. la Lex Alaman- 
norum LXXXIV « si contentio prta fuerit inter duas genea- 
logias de termine terrae », etc); onde mà'ekdlày *àliU è il 
forestiere (wosdntdnà, gudnd) che viene ad inframmettersi fra 
persone appartenenti a una stirpe diversa dalla sua, è P im- 
migrato di altra « genealogia ». 

tdwdfdrd « aver assegnato in sorte per temporanea colti- 
vazione un appezzamento del terreno di proprietà collettiva 
d' un villaggio o di una stirpe ». 

akhadu : zàban akhadu o zdmdn akhadu è il tempo di 
grande distretta economica, di carestia, ecc.; medri akkàhidà 
« il paese si trova in carestia, in eccezionale miseria ». Questo 
della legge dei Sarda è una specie di aforisma, che più comu- 
nemente ha la forma zdmdn akhadu zahazd aytesddddu. 

hatdtd prop. « cercare ». 

sdliimd « dividere a forza il terreno di proprietà collet- 
tiva », propr. « far torto, fare violenza ». 

medri harmdz, espressione abbastanza strana, lett. « terra 
d 1 elefante », cioè terra selvaggia, terra su cui nessuno può 
vantare speciali diritti di proprietà individuale. 

làgàqìi « andarsene », ed anche « venire allontanato », 
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t tiffù « è rovinato »: più comunemente in questo caso di- 
cesi tlifyè « è la mia rovina ! » : forme amariche entrambe. 
dànyu per dàfià'ù. 

zammtirtt per glimmiirii « cominciare ». 
harlim'd « attaccar lito, percuotere ». 

ma$?iillal speciale compenso che si dà per offese, ed anche 
per ferimenti: p. es. nell' Acchele Guzai, se si colpisce alcuno 
con ferita da cui appariscano varie ossa, il m Uh salini da cor- 
rispondersi dal feritore è di dieci otri di miele. 



Il disordine delle varie disposizioni d' onde il testo or ri- 
ferito è composto dissuade dal tentare l' illustrazione di ognuna 
d'esse seguendo l'andamento stesso del documento tigrino. 
Del resto, trattasi di materia che può dirsi nuova affatto agli 
studi d'Europa. Andrò perciò riassumendo le principali con- 
suetudini giuridiche, quali vigevano e ancora quasi tutte (mo- 
dificazioni si hanno soltanto in materia penale) vigono nel 
nord dell' Etiopia : da questo riassunto avranno chiarimento le 
disposizioni dei Sarda. 

Come già altra volta ebbi a osservare, la popolazione ti- 
grina conserva una organizzazione, che, per qualche aspetto, 
richiama le nostre antiche gente*. Essa dividesi secondo le di- 
scendenze da antichi capostipiti : un gruppo è assai spesso 
indicato col nome del capostipite o dei due fratelli capostipiti, 
se fin dai primi tempi la tradizione afferma esser avvenuta 
una tale ripartizione, facendolo precedere da ddqq, dtlqqi « figli, 
progenie », raramente da bèt, endà, men raramente da % ad 
(p. e. Decchi Ghebri o progenie di Ghebri, abitante in Corba- 
ria e nei dintorni ; Decchi Atoscim o progenie di Atoscim, 
una delle maggiori genti dell' Hamasón; Decchi Acchele Guzai 
o progenie dei due fratelli Acchele e Guzài; Decchi Adchemó 
Melgà o progenie dei fratelli Adchemé e Melgà nel Seraó, ecc.). 
Queste genti a volte occupano una regione assai vasta, e le 
danno persino il proprio nome, soppiantando nomi più antichi 
(cosi, il nome di Bur fu sostituito dall'altro di Acchelo Gu- 
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zai, avvertendo però che la provincia cosi chiamata è soltanto 
nella metà orientale abitata dagli Acchele Guzaij; a volte 
serbansi abbastanza compatte; altre volte, come sgretolandosi 
per ragioni storiche, si sono andate in un territorio, nei vari 
villaggi, frammischiando con altre genti, pure serbando, nei 
rapporti giuridici, la propria individualità; a volte, infine, 
incontransi genti costituite da poche scarse famiglie, isolate, 
che non varrebbero a formare neppur un villaggio. Le grandi 
genti, naturalmente, si sono andate suddividendo in gruppi, 
che soglionsi indicare col nome di endà, talvolta anche dàqq. 
béè, ecc., seguito dal nome del progenitore dal gruppo ; e questi 
gruppi non raramente hanno altre suddivisioni, di cui V ultima 
suol essere la l ad, 'addi abitante un villaggio, che è o dicesi 
fondato dal capostipite d' essa e che talvolta ne porta il nome. 
Infine, la 'ad dividesi in gezà o casate, che pur vengono de- 
signate col nome del loro speciale progenitore, e le gezà in 
famiglie. Speciali diritti e doveri materiali e morali 1 sono 
connessi con V appartenere a questa o quella gezà, c ad o endà. 

La gezà, la % ad y la endà sono degli uomini liberi : lo schiavo 
è aggregato ad esse, ma non può vantare una propria stirpe 
con diritti e doveri propri. — L'Etiopia ha poco da invidiare 
agli Arabi del Sudàn per la ferocia delle sue spedizioni contro 



1 Per la parte morale, citerò qualche esempio. In un villag- 
gio il diritto di battere il tamburo nelle solennità può essere 
esclusivo di una famiglia. L' uccisore del leone e dell'elefante ha 
il diritto di mangiare la gobba del bue nei festini del villaggio 
e, a volte, dell'intero distretto, diritto che può passare alla sua 
discendenza primogenita sinché altri uccida un altro leone o un 
altro elefante ; ma non di rado tale diritto è riconosciuto soltanto 
a chi appartenga per linea maschile alla stirpe del villaggio o 
del distretto, di guisa che non potrebbe pretenderlo il discen- 
dente d' una donna della stirpe stessa e d' uno straniero (woddì 
guài), anche se da molti anni e definitivamente stabilito in mezzo 
alla stirpe materna. V. un caso di incapacità ereditaria in una fa- 
miglia a ricoprire talune dignità in Perruchon, Les chroniques 
de Zar&a Yà'eqob et de Ba^eda Màryàm^ Parigi 1898, pag. 86 ; 
per contro, v. un caso di ereditarietà di cariche in Bachmann, 
Aethiopische Lesestucke, Lipsia 1898, p. 37. 
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le circostanti popolazioni, cui dà il nome di Bàryà o, ne 7 testi 
meno recenti, come per esempio nella cronica di Sarsa Dengel, 
quello di Agbert, entrambi significanti « schiavo ». Contro quelle 
popolazioni tutto è lecito. Il prigioniero è senz'altro uno schia- 
vo, che si può vendere. Ma, se lo si trattiene in casa, non si ha 
diritto nè di maltrattarlo ingiustamente nè di ucciderlo. Se altri 
lo uccida, il padrone ha diritto al guidrigildo come per un li- 
bero membro della sua famiglia. Il figlio di genitori schiavi 
è schiavo ed è proprietà del padrone della madre. Il figlio di 
uno schiavo e di una libera è libero e spetta alla madre, senza 
che nè il padre nè il padrone del padre possano sollevare al- 
cun diritto su di lui. Il figlio d* una schiava e di un libero 
considerasi libero, se è riconosciuto dal padre; ma ove questi 
non sia il proprietario della madre deve venir riscattato dal 
genitore. Lo schiavo può, con pubblica dichiarazione dinanzi 
all' assemblea, venir manomesso, e allora prende il nome di 
hard c liberto ». Il figlio d' uno schiavo o d'una schiava, anche 
se liberto o se libero per diritto di nascita, porta sempre la 
macchia del sangue servile, pel quale può impunemente insul- 
tarsi. E la macchia dura per molte generazioni. Speciali nomi 
amarici, usati spesso pur dai Tigrini, denotano i vari gradi di 
libera discendenza da uno schiavo : il figlio è detto wullàjj, il 
nipote fennàfa il terzo discendente qennàg, il quarto astilldt, il 
quinto amàlldt, il sesto mànbètè (in ty. anche mSnbètày), il 
settimo dàràbd biet o dàrdbà bietè (in ty. anche daràbà betày) : 
dopo sette incroci di progenie servile con Abissini, la discen- 
denza considerasi ornai divenuta ctìwà « di sangue puro. » 

Della famiglia libera è capo, naturalmente, il padre. La 
patria podestà spetta al padre e, lui morto, alla madre; ma, se 
ella è rimaritata, 1' amministrazione dei beni del coniuge de- 
funto devolvesi al figlio primogenito o, se questi è minore, al 
più stretto parente paterno. Il diritto della vedova alla tutela 
del figlio minorenne è si radicato che, passando nel campo po- 
litico, si vider donne assumere per conto del figlio la reggenza 
del regno, per quanto in Etiopia le donne sieno escluse dalla 
successione alla corona Salomonica; anzi, per un di questi casi, 
all' avvento del giovanissimo Eskender, nel 1478, un cronista 
dice della regina addirittura che i grandi anbarwà diba manbar 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII. 2 
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«la posero sul trono». 1 Il genitore ha piena libertà di mezzi 
correttivi e punitivi, non però lo ius necis : contro il figlio ri- 
belle ha l'appoggio di tutto il villaggio e, fattolo legare al- 
l' albero del bàt/tò o assemblea comunale, può farlo frustare a 
suo libito. Senza consenso del genitore, il figlio non può la- 
sciarne la casa, 1 salvo che, dopo i tredici o quindici anni, per 
seguire un capo; non può ritirarsi ad ascetica vita in un con- 
vento, dal quale può dai genitori venir tratto anche con l'aiuto 
dell'autorità laica, consuetudine molto antica, dacché la espon- 
gono, riferendo fatti de'tempi di re Wedein Ar f ad (1299-1313), 
già gli Atti di Basalota Mikà'èl, 3 e, del resto, conforme, almeno 
per la prima parte, a un precetto canonico accolto anche dai 
Fetha Nagast ; non può, sotto pena di maledizione e disereda- 
mento, prender moglie ; non può far atti onerosi, non vendere 
immobili anche se di privata sua proprietà per compiute succes- 
sioni, non acquistarne, non fare garanzia. La patria podestà dura 
quanto la vita dei genitori ; ma il figlio se ne può emancipare, 
di regola due anni dopo il suo matrimonio ; nel qual caso, co- 
stituendo famiglia a sé, oltre che ai beni spettantigli per avute 
eredità ha diritto al quarto o, se unico figlio, al terzo del- 
l' ultimo raccolto. Dopo l' emancipazione, il padre, se ingiusta- 
mente percote il figlio, deve poi corrispondere un capretto per 
la conciliazione, almeno secondo 1' uso dell'Acchele Guzai. Ma, 
anche emancipato, il figlio deve ai genitori ossequio e rispetto : 
lor deve, in caso di bisogno, anche gli alimenti, ed anzi, se vive 
egli stesso d'elemosine, è tenuto a cedere loro quanto accatti 

1 J. Perruchon, Histoire d'Eskender, d'Amda Seyon 11 et de 

Nffod, Parigi 1894, p. 39. — Circa il concorso della discendenza 
femminile al trono, è notevole come verso la fine del 1606 venisse 
in Etiopia agitato un disegno di modificare la costituzione regale 
portando al trono una delle figlie di re Malak Sagad in mancanza 
di discendenza mascolina. Cfr. Fr. Pereira, Chronica de Susenyos 
(trad.), Lisbona 1900, p. 67. 

2 In questo senso veggansi, per un episodio della seconda 
metà del secolo XIV, gli Atti di Yohannes di Debra Bizen, in 11 
Gadla Filpos ed il Qadla Yohannes di Dabra Uizan ì Roma 1901, 
p. 73. 

3 Collea. D'Abbadie, ms. et. 129 f. 10 v. 11 r. 
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nelle ore antimeridiane. Se poi il padre voglia vivere fuor 
della casa del figlio e con donna che non sia la madre di co- 
stui, a nulla più ha egli diritto. 

Tre sono le forme di matrimonio in uso : per gal kulàn 
t voce di patto » e per successivo qutrbhn « eucaristia », ma- 
trimonio solenne religioso ; per gal kidàn semplicemente, ma- 
trimonio solenne civile (entrambe queste forme diconsi anche 
per berki) ; per dàmòz « mercede ». * 

Il qàl kidàn religioso è la forma più grave : è, almeno 
nelle provincie da me studiate, usato assai raramente : vi ri- 
corrono ecclesiastici, capi o genti desiderose di porre fine ad 
aspre sanguinose contese. Suo carattere è, o dovrebbe essere, 
V indissolubilità de' coniugi secondo il precetto di San Paolo. 
Il fidanzamento (mefysày) suol avvenire durante l'infanzia degli 
sposi, anche prima dell' età di sette anni voluta per la donna 
dal Fetha Nagast: occorre, anche soltanto per forma, l'inter- 
vento d' un intermediario (nttimàs'i), cui spettava un tempo il 
decimo della dote ed ora spettano un tallero da parte della 
famiglia della fidanzata (heseyti) e un donativo, da convenirsi, 
da parte di quella del fidanzato (àesuy). 

Dopo il fidanzamento — nella qual occasione scambiansi i 
doni di rito, si prendono i primi accordi sulla dote (gàzmi) e 
se ne corrisponde dalla famiglia della fanciulla una caparra 
che è poi restituita all' atto de] matrimonio — i fidanzati più 
non veggonsi fino Alle nozze : la fanciulla deve sfuggire i pa- 
renti dello sposo, costui la futura suocera. La promessa di ma- 
trimonio, scambiata fra i due capi-famiglia, è sacra : in qual- 
che luogo, morendo la fidanzata, le sottentra senz'altro la sorella. 
Rompendosi tale promessa, debbonsi restituire i doni : se già 
fosse convenuto pur il tempo "per mantenerla, devesi un inden- 
nizzo, chiamato sembìl artirè , di dodici talleri (helqi). Nel di 
convenuto per le nozze, lo sposo con grande accompagnamento 
e in grandi feste, 1 recasi a casa della sposa insieme con non 

1 Tra gli usi noterò quello di due diaconi saltanti dinanzi 
al corteo con due corna di torà, specie di grande antilope, in te- 
sta, e una specie di danza guerriera (dàbàl) o di complicata pan- 
tomima, rappresentante scene di combattimento e di astuzie mi- 
litari. 
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meno di tre compari (arici): gli arici contraggono una specie di 
fratellanza morale con gli sposi, divengono i tutori della lor 
pace domestica, lor consigliano e impongono ove occorra il di- 
vorzio, fornicando con la moglie commetterebbero quasi un in- 
cesto, non possono sposare la divorziata. Dopo un grande ban- 
chetto, in casa della sposa, il padre di costei invita la famiglia 
del marito a nominare il garante o i garanti (wàhs), i quali 
personalmente rispondono dell'osservanza di tutti i patti con- 
trattuali dell'atto nuziale, cosa che ha importanza in speoial 
modo ove per divorzio si debba addivenire alla divisione dei 
beni: in alcune regioni — non nelP Hamasén, ove tentativi di 
riforma in tal senso di ras Àlula s' infransero contro la resi- 
stenza della consuetudine paesana — uno dei garanti, il vero 
tvàhs, garantisce la dote e gP interessi patrimoniali e un altro, 
il sddànà, è stabilito per la persona della sposa e per i rap- 
porti morali fra i coniugi. Nominati i garanti, si enumera la 
dote della sposa, aumentata dai doni fattile poco innanzi da 
parenti , da amici e , talvolta, dallo sposo : i doni (edmè) cosi 
avuti da amici e parenti costituiscono un vero debito, da rim- 
borsarsi al matrimonio del donatore o, se egli e già ammo- 
gliato, quando un suo figlio o, mancando figli, una sua sorella 
si accasi, o in caso di gravi necessità ; del resto, anche il pa- 
dre della sposa può in caso di bisogno pretendere la restitu- 
zione del decimo della dote (sellemàt). Quindi gli arici, tenendo 
le mani sulla testa della donna, le giurano fedeltà eterna. 
Dopo ciò il principale fra di essi (arici re' est) prende in con- 
segna la sposa e, avvoltala in un velo, la conduce a casa dell > 
sposo ove con i compagni la custodisce per tutta quella notte, 
durante la quale egli deve dormire fra i due sposi, e pel di 
successivo. Al terzo giorno, accompagnati dagli arici, gli sposi 
vanno in chiesa, vi assistono alla lettura del vangelo, danno 
il loro consenso al matrimonio ad un dei preti officianti (quasi 
sempre il confessore, abbàt ntifsi) che ne unisce i mignoli, e, 
durante la messa, ricevono 1' eucarestia (querbàn), col che il 
matrimonio è legalmente perfetto. L* unione carnale non può 
avvenire che dopo ventiquattro ore. La sposa resta col marito 
due mesi : torna quindi alla famiglia paterna in attesa che il 
marito si emancipi e metta casa a sé. L* attesa suol durare 
due anni, durante i quali il marito in tutte le grandi solen- 
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nità deve visitare la moglie portandole in dono miele, capretti 
od altre cibarie : non facendolo senza grave motivo, deve ai 
suoceri un indennizzo di un helqL 

Il qàl kidàn civile ha presso gli Abissini la stessa im- 
portanza e segue le stesse norme del qàl kidàn col querbàn : 
solamente vi è stata soppressa tutta la parte di chiesa, ma- 
nifestamente allo scopo di eliminare le difficoltà al divorzio 
che altrimenti si incontrerebbero, e fors* anco per fare a meno 
del consenso della donna. Lo scambio della dichiarazione di 
consenso al matrimonio, kidàn, è fatta negli identici termini 
che in chiesa ; ma avviene subito dopo il banchetto nuziale in 
casa della sposa, su richiesta del marnasi, tra lo sposo e i 
suoi parenti e il padre e i parenti della sposa : questa non è 
interpellata, non assiste neppure alla cerimonia, salvo che non 
trattisi di una vedova o di una divorziata, nel qual caso, men- 
tre tutte le formalità si abbreviano, giura essa stessa. Non 
raramente, parecchi anni dopo il qàl kidàn civile si stringe 
anche il qàl kidàn con querbàn. 

Il matrimonio per dàmòz è un matrimonio, nel quale la 
donna consente di vivere con un uomo su corresponsione di un 
compenso annuo o di una volta tanto. Nell'uso è invalso che 
del dàmòz o compenso si paghi la metà all' atto della stipula- 
zione del contratto e metà alla scadenza del termine: rompen- 
dosi durante V anno il contratto, la consuetudine che alla 
donna, anche se per una notte sola fosse rimasta col marito, 
attribuiva intero il compenso si va alterando nel senso di ac- 
cordarle della somma non ancora corrisposta una quota pro- 
porzionata al tempo della convivenza. 

Se il contratto è annuale, il marito, salvo patto in con- 
trario, non è tenuto a fornire alla moglie gli abiti : vi è tenuto 
invece, se il contratto è a tempo indeterminato. I lavori che 
la donna fa durante la convivenza (filati, cestini, ecc.) diven- 
gono senz' altro proprietà assoluta e libera del marito. Nella 
forma più semplice di questo matrimonio, usata specialmente 
dai soldati, la donna, senza speciali cerimonie, va senz'altro a 
convivere col marito, non appena questi, stabilite le varie con- 
dizioni del contratto, le dia il garante. Ma quando si tratti di 
una vergine o, più, di famiglie importanti, osservansi quasi 
tutte le formalità e gli usi del qal kidàn, a partire dal màmàs'i 
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— che in questo caso può essere una donna — fino al periodo 
di attesa fra la consumazione del matrimonio e la definitiva 
coabitazione degli sposi. 

Dato un diritto matrimoniale come quello che verremo 
tratteggiando , la poligamia sarebbe addirittura inconcepibile : 
V uso può largheggiare nel concedere a uomini drude e sàbttytf 
wosdn, non saprebbe tollerare un doppio connubio. La poliga- 
mia, di cui nelle storie di re 'Amda Syon I, di re Zare'a 

Yà'eqob, di re Ba'eda Hàryàm, ecc., troviamo prove si mani- 
feste, non deve essersi estesa oltre il negus; l'episodio del dop- 
pio matrimonio del beht wadad 'Amda Masqal a* tempi di re 
Zare'a Ya eqob 1 lo conferma. 

Gl'impedimenti al matrimonio di qualsiasi specie trag- 
gono tutti origine da parentela effettiva od elettiva. In al- 
cune regioni, si considera illecito il matrimonio fra persone 
della stessa endà. Altri, come gli Adchemó Melgà, riguardano 
come impedimento assoluto la parentela sino alla dodicesima 
generazione. Neil' Hamasén non contraesi matrimonio tra fa- 
miglie la cui terra è in comunione, anche se molto lontano è 
il grado di parentela : è ben diverso dai precetto mosaico per 
cui ogni fanciulla dovea maritarsi entro la tribù paterna, seb- 
bene per altre vie sempre tendasi a ottenere che « non si tra- 
sportino le eredità da una tribù all' altra, anzi ciascuna tribù 
dei figli d' Israel si attenga alla sua eredità (Num. XXXVI 
9) ». Invece, nelle antiche provincie dello Scioa (Ghescén, Ma- 
rabiete, ecc. sovra tutto il Manz), ove anche la proprietà ere- 
ditaria immobiliare par avere speciali privilegi, evitasi di cer- 
car la moglie fuor delle proprie contrade. 

Di consueto, l'impedimento restringesi alla settima od 
alla sesta generazione. Il fratello non può sposare la cognata, 
nè il padre adottivo (abbò tub) la pupilla. Lo ari il confessore 
(abbài ndfsi), il padrino al battesimo non possono sposare la 
donna cui fece da compare, la sua penitente, il suo figlioccio; 
e il divieto continua nei figli. 

Notevole è la tendenza antica a prescindere dagli impe- 



1 Cfr. J. Perruchon, Les chroniques de Zar 'a Yà'qob et de 
Ba'eda Màryàm, Parigi 1893, p. 10 e 94. 
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dimenti per parentela elettiva. Ai principi del secolo XIV un 
forte partito, anche di ecclesiastici, potè persino sostener lecite 
le nozze con la vedova del padre purché lo sposo fosse stato 
generato da altra donna, e re c Amda Syon I nel 1314 o poco 

di poi, approfittò delia comoda tesi; nè le forti opposizioni 
à 1 un' altra parte del clero e le fiere persecuzioni di lui contro 
questi dissidenti impedirono di celebrarne la pietà somma allo 
storico, probabilmente contemporaneo, delle guerre del 1332, 
di piangerne la morte come la caduta « della grande colonna» 

agli Atti di Éwostatèwos stesi non molti decenni dopo, 1 di 
collocarlo fra i santi commemorati dal sinassario alla chiesa 
abissina. Più lunghe controversie ebbersi circa le nozze con la 
vedova del fratello o col vedovo della sorella. Ad esse il Deu- 
teronomio riconosceva nella vedova un vero e proprio diritto, 
e certamente lo comportava il pristino uso sia degli Abissini 
veramente detti sia di circostanti popolazioni, come attestano, 
per esempio, gli Atti di Yohanni, i quali concernerebbero an- 
cora tempi in cui P Etiopia contendeva pel dominio di Saba, 2 
e le tradizioni sulle origini degli Iròb e degli Egghelà. Ma 
fin dal secolo XIV vediamo Filpos di Dabra Libanos, il so- 
condo successore del santo Takla Haymanot, levar contro d'esse 
la voce; 3 più tardi, P influenza cattolica ne ottiene dal re un 
esplicito divieto, che poi, volgendo al tramonto la potenza 
Portoghese, re Susenyos verso il 1627 revoca ; 4 tuttavia le con- 
tese persistono aspro, e un concilio 4 ottobre 1668, sanzionato 
da re Yohannes I, ribadì la proibizione del matrimonio con la 
cognata o col cognato. b Lo stesso concilio confermò illecita 



1 Biblioteca Vaticana, ms. et. 45 f. 104 r. 

2 R. Basset, Vie d'abba Yohanni, in Bulletin de correspon- 
dance africaine, 1884, p. 443. Naturalmente gli Atti, di cui ab- 
biamo un codice, Padd. 16.230 del British Museum, abbastanza an- 
tico, furono redatti in tempi assai più vicini a noi. 

3 B. Turaiev, Monumenta Aethiopiae Hagiologica, Lipsia 1902, 
fase. I, p. 33. 

4 C. Beccari, Notizie e saggi di opere e documenti inedili ri- 
guardanti la Storia d'Etiopia, Roma 1903, p. 142. 

5 I. Guidi, Annales Yohannis 1, Parigi 1903, p. 8. 
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V unione dei figliocci coi loro padrini di battesimo, 1 sicuro in- 
dizio che V uso era venuto ammettendola. Il medesimo re 
Yohannes I, che molto sembra aver dovuto occuparsi di qui- 
stioni giuridiche, fu da parte del clero nazionale scomunicato 
per avere sposato la figlia del marito d'una sua zia paterna, 
e dalla scomunica fu sciolto soltanto quando cinque autorevoli 
testi, fra cui il metropolita, attestarono avere il patriarca Ales- 
sandrino, cui la controversia era stata sottoposta, confermato 
siffatto matrimonio. 2 — Alla età in cui sono permesse le nozze 
la consuetudine non vuol limiti : la nuova maritata spesso è 
impubere ancora. 

Le principali conseguenze differenziali delle tre specie di 
matrimonio si hanno nel regime dei beni e rispetto al divor- 
zio : il matrimonio per gài kidàn, con querbàn o senza, importa 
la comunione dei beni, quello per dàmòz la esclude ; il matri- 
monio per qàl kidàn con querbàn dovrebbe essere indissolubile, 
quello per qàl kidàn civile consente il divorzio, quello per 
dàmòz è una unione essenzialmente transitoria, che può scio- 
gliersi di pieno diritto alla scadenza del termine pattuito. 

La comunione dei beni {berki : V etimologia popolare ri- 
chiama berki « ginocchio » , paragonando i due coniugi alle 
ginocchia sostenenti il corpo, cioè la famiglia) nel matrimonio 
per qàl kidàn principia dal giorno in cui la sposa definitiva- 
mente si reca a convivere con lo sposo. Essa investe i beni 
presenti e i futuri, i capitali e le rendite, le attività e le pas- 
sività ; onde il marito è obbligato a informare dei debiti, che 
contrae, la moglie, la quale altrimenti può non risponderne in 
solido; ove sorgano contestazioni, ammettesi a giuramento il 
marito. Ma accordi all' atto del matrimonio possono assai re- 
stringere questa comunione , sottrarne questo o quel bene, 
riservare un reddito o un altro esclusivamente ad uno dei co- 
niugi. Dell' osservanza di tutti questi patti, al solito, rispon- 
dono i garanti. In caso di contestazione, la moglie può contro 
il marito farsi rappresentare come crede, proponendo peraltro 
l'azione sempre contro il garante, e può persino opporsi a uu 

1 I. Guidi, op. cit.y p. 8. 



2 I. Guidi, op. cit. t p. 86-87. 
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intervento in causa di suo padre o del suo fratello emancipato; 
ma, ove per patrocinio non ricorra al padre, ella può venire 
da lui reietta come figliuola. 

Il matrimonio per gài kidàn con querbàn dovrebbe, come 
già accennai, essere indissolubile, e comuni sulla bocca dei 
dotti Abissini son le massime esma egziér astadammara ìyejiet 
sabe'e ybiè wangèl « poiché Dio ha unito, non disgiunga l'uomo, 
dice il Vangelo » e be'esi wa be'esit ahadu séga emuntu ybiè 
pàwlós « 1' uomo e la donna sono una carne sola, dice Paolo », 
onde gli Atti dei santi abissini più volte alla pia ammira- 
zione de' fedeli segnalano la persistenza di taluno in un unico 
connubio ; ma ornai nell'uso pur questo matrimonio considerasi 
soggetto a rescissione, quasi al pari del gài kidàn civile, per 
quanto abbominevole ciò trovi l'alto clero, e i capi più intel- 
ligenti cerchino di opporvisi. In realtà, il divorzio è in Etio- 
pia assai facile, nè per pronunciarlo occorre intervento di giu- 
dici o di autorità, cui ricorresi solo quando i pacieri (èemàgellé 
propr. « anziano », spesso anche c perito; arbitro ») falliscano 
il lor compito nella divisione dei beni : basta il volere d' uno 
solo dei coniugi, sebbene nel caso speciale del gal kidàn con 
querbàn, ove sull' effettuazione del divorzio dissenso vi sia, 
spetterebbe ricorso al metropolita (abuna, abùn) il quale co- 
stantemente rifiuta il consenso richiestogli. Ma oltre che dalla 
volontà d' un solo dei coniugi può il divorzio essere imposto 
dalla famiglia della sposa, sia per lucrare nella divisione dei 
beni, ove questa per diritto locale debba farsi in parti uguali, 
sia per esigere dal marito il sellemàt, se la donna respinge le 
ingiunzioni de' suoi, sia per cercare, con nuovi maritaggi, mi- 
gliori parentele e migliori alleanze : questo diritto della fa- 
miglia, anche in opposizione alla volontà della moglie, è certo 
assai antico, dacché ci è tramandato, in un episodio della fin 
del secolo XIII, dagli Atti di Basalota Mikà'èl. 1 Tutto ciò 
mostra quanto profonda radice abbia l'istituto del divorzio e 
come tentar di svellerlo sia ardua cosa. Non nuove erano le 
difficoltà della Missione Cattolica, che mi sollecitava a pro- 
movere provvedimenti onde i suoi neofiti più non potessero, 



1 Collezione D'Abbadie, ma. et. 129 f. 6 r. 
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col tornare al monofisitismo , sciorre i legami coniugali, con- 
tratti dinanzi alla chiesa romana. Nei secoli XVI e XVII il 
diritto al divorzio fu contro la propaganda gesuitica un dei 
maggiori baluardi opposti dai conservatori etiopici, e nel di- 
vorzio appunto è molte volte a ricercarsi il « malcostume » 
flagellato dai missionari d'allora; perciò re Susenyos volle 
abolirlo, e il suo divieto possentemente concorse a ringagliar- 
dire la formidabile e torbida opposizione che dovea spingerlo., 
il 14 giugno 1632 a abdicare*: una lettera 20 gennaio 1633 
di Emanuele Barradas a Antonio Cioncai vez di Evora e un 
rapporto del successivo 11 maggio del patriarca Mendez al 
papa Urbano Vili attestano che, nel crollo fatale dell'influenza 
Portoghese, un dei primi atti di re Fàsiladas fu il pieno ri- 
stabilimento della facoltà di divorziare. 1 

Grave argomento è la divisione dei beni, che la consue- 
tudine disciplina minutamente. La massima generale è quella 
dell' aforisma màstàr siibiròm attir flirgiòm « rompendosi il 
pettine dividendosi il cece», cioè la assoluta uguaglianza delle 
parti, senza tener conto della qualità e della provenienza dei 
beni, salvo che il divorzio avvenga prima che la sposa passi 
a convivere definitivamente col marito, nel qual caso ognuno 
restituisce e riprende il proprio. Ma l'uso dà anche talune 
norme per V assegnazione di taluni beni : cosi, essendovi un 
cavallo e un mulo, spetta all'uomo il primo, alla donna il se- 
condo ; essendovi un cavallo solo, esso spetta all' uomo ; il 
mogogb o specie di lastra su cui si fa cuocere il cibo, la pietra 
per macinare il grano, il mortaio (mogu) spetterebbero alla 
donna, all' uomo le corde, la sedia, le travi, ecc. Un patto espli- 
cito all' atto delle nozze può altrimenti derogare alla consue- 
tudine; ove sorgano contestazioni sul patto, questo deve pro- 
varsi con testimonianza del mthnàs'i, del garante e di quattro 
èemàgellè, due per stirpe e scelti non dalla stirpe cui essi ap- 
partengono, ma dalla parte avversa. Nell'Àccliele Guzai, per 
la legge detta del Mión Mahazà, la moglie, salvo patto in con- 
trario, non è tenuta, all'atto del divorzio, a pagare la metà 
delle obbligazioni gravanti sul marito già prima del matrimo- 

1 Beccari, op. cit, p. 143 e 153. 
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nio, sebbene abbia diritto a metà delle attività: cosi, tutta a 
carico del marito rimane la somma da Ini data durante la se- 
conda unione alla figlia da lui avuta in precedente matrimonio. 
Inoltre, va allargandosi l'osservanza del principio, pur sancito 
solennemente da ré Yohannes IV, che se il divorzio avviene 
per colpa o volontà d' un coniuge solo questi perda il diritto 
a ottenere la metà dei beni comuni, principio diffusissimo nel- 
l'Amhara e in altre molte regioni, e che già nella seconda metà 
del secolo XVII Gregorio di Makàna Sellàsé riferiva al Ludolf 
in questi termini eabaenta newàyomu la eia yethàdagu zagaf a 
lakàle'u yehubo newàyo y la'emasa samru kel'èhomu tahàdigo 
yetkàfalu newàyomu babe.nàtihomu bàherey <c circa le sostanze 
dei divorzianti chi ha torto deve dare all'altro i suoi beni, ma 
se sono concordi nel voler divorziare dividono le loro sostanze 
fra loro di concerto »; 1 al qual riguardo è a notare che gli 
Adchemé Melgà spingono tanto oltre la massima della obbli- 
gatorietà della divisione in parti uguali, che soltanto in caso 
di adulterio della donna fuori del tetto coniugale vi si fa ec- 
cezione. L' infezione celtica del coniuge considerasi come colpa 
autorizzante il divorzio a suo danno. Cosi, almeno secondo la 
consuetudine dell' Hamasón, il furto della donna a nocumento 
del marito; cosi la fuga di essa senza consiglio della sua gente 
o del confessore. Nel caso di constatata deflorazione in donna 
sposata per vergine e di conseguente divorzio, alla donna spet- 
tano la pelle conciata detta maesi e il guoybi, vaso da burro, 
il marito ha diritto a trattenersi metà della dote, e il resto si 
divide : un tempo, il marito poteva rinviare senz'altro sovra un 
asino alla casa di lei la sposa che si trovasse in tale condizione, 
ritenendone tutta la dote, ma oggi, per prevenir ciò, basta l'av- 
vertenza del padre della ragazza gùaltiy guài guondàr, guài 
aksum iyà € mia figlia è figlia di Gondar, figlia di Aksum ! » 
In caso di lite, le azioni giudiziarie propongonsi contro i ga- 
ranti, non contro il coniuge: fra gli Adchemé Melgà, se il 
divorzio avveniva prima della definitiva coabitazione dei due 
coniugi e se la famiglia maritale tardava, non per forza mag- 



1 Ludolf, Ad 8uam Hist. Aeth. Commentarius, Francoforte 
1691, p. 440. 
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giore, a restituir la dote, il padre della sposa poteva tenere 
prigione lo sposo fino a restituzione completa. Nel Sarda e al- 
trove, la donna divorziandosi per colpa del marito non solo ha 
diritto a un indennizzo, ma, ove questo tardi a corrispondersi, 
ha diritto al doppio. La divisione è fatta da tre Semàgellé, 
eletti uno dalla famiglia della donna, uno dal marito e uno 
neutrale, che giudica delle controversie. Compiuta la divisione, 
il marito, alla presenza di testimoni e degli éernàgellè, dice 
alla moglie feteht ne$eht kunà o, in tigrai, fetehtén ne$efytén 
kunà € siate sciolta e libera da ogni responsabilità », ed ella 
risponde fetuh, nesuh kunu « siate sciolto e libero I » : con ciò 
il divorzio è compiuto. Singoiar cosa in tanta facilità di di- 
vorzio! di consueto, la dichiarazione di questa formula, la 
quale non soltanto in sè stessa ma pur nel valore del vocabolo 
nesufy (cfr. Par. istàbra) ha tanta similitudine con usi islamici, 
considerasi necessaria, di modo che senza d'essa neppure una 
vedova ritiensi sciolta dal suo kidàn, onde ella, per passare 
ad altre nozze, deve chiederne la enunciazione ai più stretti pa- 
renti del morto o, se questi non aveva più alcuno della fami- 
glia paterna, è obbligata a domandare il suo proscioglimento 
alla autorità che rappresenta il potere sovrano. Nel matrimo- 
nio per dàmòz, perchè il divorzio avvenga, basta che il marito, 
sodisfatta la pattuita mercede, dichiari alla donna, in pre- 
senza del garante, che più non intende vivere con essa : presso 
qualche popolazione, richiedesi che il marito avvalgasi della 
formula statuita per sciogliere le nozze solenni. 

Pronunziato il divorzio, la donna e V uomo sono liberi af- 
fatto di disporre di sè come credono. Possono anche risposarsi 
fra loro : anzi, almeno nell'Acchele Guzai, v' è V uso singolare 
che V uomo per indurre la donna a tornare a lui possa ru - 
bar le qualche cosa senza incorrere nella punizione dei ladri,, 
purché del furto si avverta subito un uomo probo e poscia, in- 
direttamente, la donna. Peraltro, presso alcune popolazioni, la 
divorziata non può tornare al primo marito se questi abbia 
con intrighi cercato di allontanarla dal secondo marito. Presso 
altre, ir marito all'atto del divorzio, ove creda la moglie ec- 
citata a dividersi da lui per unirsi ad altri, può pubblica- 
mente dichiarare nulla in riguardo al sospettato la sua dichia- 
razione di proscioglimento della donna dal kidàn, onde egli, se 
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poi la donna sposa appunto quell' nomo su cui i sospetti gra- 
vavano, ha diritto a percepire a carico di costui un inden- 
nizzo pari a quello stabilito per l'adulterio e detto sarqò arbe % à ì 
consuetudine questa, che re Yohannes IV tentò d'abrogare. 

Nel caso di morte di uno dei coniugi, la consuetudine non 
impone all' altro un termine perentorio di vedovanza prima di 
contrarre nuove nozze. La stessa vedova in matrimonio per qàl 
kidàn con qtierbàn, se riprende marito prima della decorrenza 
dell'anno fissato dalla chiesa, non perde i suoi diritti all'ere- 
dità. Per l' uomo, considerasi conveniente, ma non necessario 
che prima di risposare celebri la commemorazione funebre della 
defunta e informi i parenti di questa del nuovo divisato ma- 
trimonio. Contravvenire a ciò è ndwri c vergogna » ; ma contro 
il n&wri altra sanzione non vi è se non il pubblico biasimo, 
come il pubblico biasimo soltanto o pene spirituali colpiscono 
il violatore de' precetti della chiesa, salvo uno scandalo grave 
pel quale ricorrasi all'autorità regia, onde ottenere il rista- 
bilimento dell' ordine pubblico , o salvo il fanatismo di re e 
di capi. 

I figli nati durante il matrimonio o entro i nove mesi 
dallo scioglimento d'esso consideransi uguali, qualunque sia 
stata la specie del matrimonio. Sino all' età di tre anni, sciolto 
il matrimonio, restano con la madre. Per i figli nati in matri- 
monio per qàl kidàn, entrambi i genitori divorziati provveggo- 
no, per i tre anni, al loro mantenimento, un mese per ciascuno : 
cresciuti, il maschio primogenito resta colla madre, la prima 
femmina va col padre, gli altri figli dividonsi : quando hanno 
cambiato i denti, scelgono con quale dei genitori preferiscano 
andare. Talvolta, nell'atto stesso di matrimonio si conviene 
come debba procedersi alla divisione della prole in caso di 
divorzio; talaltra, per patto di divorzio si lascia alla prole 
libertà di scelta tra la famiglia materna e la paterna. I figli 
nati in matrimonio per ddmòz invece spettano tutti al padre, 
ma tutto sul padre grava anche il qdlltìb quoVà « nutrimento 
del fanciullo » durante il tempo eh' essi , fino all' età di tre 
anni, restano con la madre; questa però, per serbare seco i 
figliuoli fino a quella età, non deve passare ad altro uomo. 
La consuetudine determina anche l'ammontare del qtilUib quoVà 
spettante secondo i casi. I figli illegittimi hanno lo stesso 
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trattamento giuridico dei figli legittimi, purché riconosciuti; 
e la consuetudine per il riconoscimento della prole è larghis- 
sima, bastando che una donna giuri solennemente che ella ha 
concepito il figlio da un tale, perchè questi sia costretto a ri- 
tenerlo per suo ed a passare' alla madre per tre anni il qtìllàb 
quota nella misura fissata dall'uso. La credibilità accordata 
alla donna va tanto oltre che, se una morente giuri essere un 
dei suoi figli non già prole legittima avuta dal marito bensì 
concepito con altri, colui che è segnalato come padre non solo 
non può negare, ma, accettando il figlio attribuitogli, deve al 
marito della donna pagare il mantenimento dei tre primi anni. 
Abbà Amoni, che senza ricalcitrare accetta il figlio che la 
moglie del capo del Tembién dichiarava d' avere da lui con- 
cepito e lo porta seco al suo Dabra *Asa, convento antichis- 
simo che par essere stato fra Amba Seneiti e Adua, non fa, 
in fondo, che obbedire alla legge paesana. 1 

Ma a questa straordinaria facilità di ricerca della pater- 
nità corrisponde una severità grande contro la donna men- 
dace : colei che dopo aver dichiarato essere un tale il padre 
di suo figlio avesse cercato poi di attribuirlo anche ad un altro 
doveva, secondo il vecchio uso dell' Hamasén, aver mozza la 
mammella sinistra. Nel Seraó si è meno corrivi : salvo che la 
donna possa provare gli avuti rapporti al tempo della gesta- 
zione, 1' uomo può con giuramento respingere la paternità at- 
tribuitagli, e il giudice può tardare a decidere sin che nel 
fanciullo, cresciuto, abbiasi mo' di ravvisare se esista o no 
qualche rassomiglianza con Y uomo stesso. In un matrimonio, 
anche per berkt, fra un vedovo con figli e una donna con figli 
conviventi con essa, la posizione dei figli si regola nel patto 
nuziale: di solito, ì figli antenati sono tenuti e mantenuti in 
comune, come figli comuni, serbando però il diritto alla sola 
successione del proprio genitore e andando con questo in caso 
di divorzio; anche se avvenga divorzio, essi non possono pre- 
tendere alcun compenso per i servizi prestati nella casa coniu- 
gale del loro genitore. 

Prima di passare alle successioni, è d' uopo trattare suc- 



1 E. Basset, Vie d'abba Yoharmi, p. 444-445. 
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cintamente del secondo veramente importante argomento del 
diritto tigrino, della proprietà immobiliare. Noterò che il di- 
ritto di proprietà in Abissinia fu oggetto già d' altre due pub- 
blicazioni : 1 ? una del cap. Rufiillo Perini, La proprietà fondia- 
ria nel Saraé, in Nuova Antologia, 1894, voi. Ili, p. 662-693, e 
V altra del dott. Leopoldo Traversi, La proprietà della terra in 
Etiopia, in Rivista Politica e Letteraria, novembre 1900 e gen- 
naio 1901. 

Di fronte allo Stato (mtìngestt) la divisione essenziale delle 
terre è in gulti e in resti, cioè in feudo e in terra ereditaria. 
Il gititi può essere individuale, feudo concesso a un individuo, 
per sè solo od anco pe' suoi discendenti, con diritto d* imporre 
ai paesani del territorio costituente il feudo l'obbligo di col- 
tivare la terra per conto del feudatario, oppure con diritto di 
percepirvi la decima. Può essere concesso a una chiesa o ad 
una comunità religiosa con diritto alla decima, o con diritto 
al decimo del tributo regio (gebri), o con diritto ad altre cose 
o a prestazioni (p. e. la cera e Polio per la chiesa, una somma 
fìssa, una determinata corvée) : questi feudi sogliono durare 
quanto il re che li concede. Può essere a favore d' una stirpe 
intera (gulti này sàb): son allora distese più o meno grandi, a 
volte vastissime, occupate per concessione esplicita o supposta 
da una stirpe, che in esse si è stabilita ed allargata, forman- 
dovi i propri villaggi e costituendovi i propri aggruppamenti 
di popolazione. I wistà gulti c feudi interni » sono ristretti 
territori racchiusi -dal gulti di una stirpe, sia che, antichissimi, 
rappresentino isole d'altre stirpi non riuscite a espandersi, sia 
che formino concessioni più recenti a famiglie immigrate, sia 
che semplicemente constino d* un villaggio tolto ad un gulti 
più grande per essere concesso a un diretto rappresentante o 
favorito del re. Gli obblighi generali dei titolari dei gulti, o 
guUànà, sono la fedeltà al sovrano, il servizio militare, il tri- 
buto, e, per i gulti này sà'b, obbligo di risiedere nel territorio, 
coltivandolo: ma le condizioni particolari sono infinite. Ecce- 
zion fatta dei gulti này sàb, di quelli, ad essi analoghi, delle 
colonie militari, e dei ivistà gulti di stirpi o famiglie, i feudi 
non sono ereditari ; si è, per questo riguardo, in Etiopia assai 
lontani non soltanto dalla secolare consuetudine riconoscente 
già sotto gli Ottoni V ereditarietà de* feudi nostri e dall' edic- 
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tum de beneficiis emanato nel 1037 da Corrado II il Salico, 
ma anche dall' editto di Kiersy che nelP anno 877 sanciva 
V ereditarietà dei beneficia de' vassalli regi, sebbene pur nelle 
zone del Mareb, del Tacazó e dell' Abai da secoli si lotti in 
tal senso, onde, per esempio, già in sul principio del secolo 
XVII colui che fu poscia re Susenyos offriva di sottomettersi 
a* suoi regi rivali se gli si confermasse il feudo paterno, e per 
quanto parecchie famiglie abbiano già di fatto tale eredita- 
rietà acquisito, fondando dinastie locali o, come testé nello 
Scioa-, assurgendo persino all' impero. Tal fiata peraltro i re, 
nell' atto stesso in cui a un loro favorito concedono un feudo, 
solennemente dichiarano di volerlo tramandato pur ai discen- 
denti, come fu — cito uno fra mille esempi — per ras Se*ela 
Krestos ai tempi di Susenyos ; 1 nel qual caso si va formando 
un vero gulti nay sàb. Non basta; poiché il feudo dipende dal 
volere o dal capriccio del negus, a ogni successione regale oc- 
corre una riconferma, di cui le cronache parlano spesso : vero 
è che il sovrano può, come avviene specialmente a favore de- 
gli enti ecclesiastici, far una concessione eska laàlam, a per- 
petuità. Dato un tale sistema, è manifesto che il feudo è ina- 
lienabile. Ammettesi che de' propri feudi cedasi ad altri , 
specialmente a propri fidi o ad enti religiosi, una parte; ma 
vario è il trattamento di queste subconcessioni, a seconda dello 
speciali condizioni del feudo. Se questo è soggetto a decadenza 
per morte del titolare o per mutamento di re, la subconces- 
sione, poiché non si possono cedere diritti maggiori de' propri, 
è soggetta alle stesse cagioni di riversibilità : venuta a morte, 
verso il 1522 circa, la regina 'Eleni vedova di re Ba'eda 
Màryàm, le larghe subconcessioni feudali da essa fatte nel 
Goggiam alla chiesa da lei fondata presso Faras Mèda e 
chiamata Martula Màryàm vennero meno, e nelle stesse terre 
impiantossi una colonia militare (èawà), per quanto dovesse 

derivarne la morte di quella chiesa, già salita in grande flori- 
dezza, e di cui quasi due secoli dopo scorgevansi ancora co- 
spicue rovine. 2 Se il feudo principale è eska la K àlam , anche 

1 Pereira, op. cit., p. 221. 

2 I. Guidi, Historia regum Yohannis /, Iyàsu I et Bakaffà, p, 72. 
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la subconcessione può essere a perpetuità, perpetuità — s'in- 
tende — vincolata alle sorti del primo e quindi alla osservanza 
delle condizioni generali e speciali del gulti e al capriccio del 
re : cito la subconoessione feudale che ancor ai tempi di ras 
Ar'ayà e di re Yohannes IV il convento di Endà Sellàsé van- 
tava di avere da Debra Bizen per un atto del secolo XV. 1 — 
È poi mestieri di osservare che la costituzione di un villaggio 
in gulti a favore d' un individuo o d' un ente non suol ledere 
i dritti immobiliari dei paesani restUtìà , salve straordinarie 
eccezionalissime disposizioni reali cui presto si accennerà. Del 
resto, ben più ristretti che non in Europa nella età di mezzo 
furono e sono i dritti dei feudatari abissini. Là, ove anche 
V ultimo dei resiMnà sentesi pari per sangue a un beht wadad 
o a un ras, editti come quelli di Carlo il Calvo, obbligante 
tutti i liberi ad avere un seniore, o di Carlomagno o di Lu- 
dovico il Pio sul passaggio dei vassalli da uno ad altro signore 
non si concepirebbero. Manca un vassallaggio analogo al no- 
stro. Ben diverse invero son le condizioni delle tribù a lingua 
tigre ; ma ivi si è dinanzi a una specie della yà tor mtdir che 
va sorgendo a sud dello Scioa, v'è l'imposizione d'una razza 
sovra un'altra, una conquista militare, una casta soggiogatrice 
con tutto il suo codazzo di diritti derivanti dalla violenza : 
soltanto in tradizioni del Sahel su tempi anteriori alla sovrap- 
posizione degli abissini Bet Asghedé, allo stabilimento degli 



Almadà, alle incursioni dei Eùng mi avvenne di trovare men- 
zione di un feudale ius primae noctis. 

A fianco del gulti sta il resti o proprietà ereditaria. Come 
il resti sia sorto, non è qui il caso di ricercare. Certo, se fede 
si dà alle locali tradizioni che a quasi tutte le stirpi delle 
nostre provincie tigrine attribuiscono più o meno remote immi- 
grazioni da altre regioni, l' ipotesi che il resti molte volte sia 
un' usurpazione o una trasformazione tacita di secolari gulti 
s' impone. Altre volte, i concessionari del feudo si vennero me- 
scolando coi vassalli proprietari del suolo; ne usci una sola po- 
polazione, e il gulti si confuse col resti. Il proprietario della 



1 Ofr. Besu a Amlàk e il convento della Trinità, Roma 1902, 
p. 8, 9 e 41. 
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terra, il restUnà — trattisi di proprietà collettiva o di proprietà 
individuale^ non importa — è, di regola, l'antico occupatore 
del suolo, è 1' antico signore : il gultàiia suol invece rappre- 
sentare una successiva imposizione in virtù del potere sovrano, 
onde a volte s'intende dehà bereslu haftàm beguUil « il pove- 
rello con la sua terra ereditaria, il facoltoso con il suo feudo » 
o gultl này amàmày resti này dtikàmày « il feudo è del grande 
guerriero, la proprietà ereditaria è del povero ». I Gesuiti 
portoghesi, che nei secoli XVI e XVII studiarono si prò fon- 
damento l'Etiopia e che per naturai forza di cose (checché si 
pensi delle accuse loro lanciate di incomposta avidità di con- 
cessioni di terre) pur dovettero occuparsi del regime fondiario 
di quelle regioni, non mancarono di rilevare la caratteristica 
distinzione fra gulti e resti; e senza dubbio ne' loro scritti 
dovettero in proposito lasciarci notizie d' alto valore storico e 
giuridico. Ma, ancor quasi tutti inediti essendo tali seritti. 
conviene accontentarci di accenni in compendi fatti da uomini 
che mal potevano apprezzare l'importanza di tali informazioni. 
Il regime dei feudi sembrava allora di gran lunga prevalente, 
sebbene eccessive paiano talune affermazioni del Tellez; e 
in que' tempi in cui non eransi finite di scontare le conse- 
guenze degli sconvolgimenti della invasione dei Somali di 
Ahmad ben Ibrahìm, e già gravi risentivansi quelle della pe- 
netrazione dei Galla, ed alle eterne interne irrequietezze ag- 
giungevano esca le controversie aride di religione, i mutamenti 
dei gultàiià si sarebber seguiti con straordinaria frequenza, di 
guisa che ogni tre o due anni, talvolta hello stesso anno una 
terra cambiava signore dice il Tellez 1 — e molte fiate uno 
lavorava , un altro seminava e un terzo raccoglieva e « nada 
disso se estranha ». Di fronte a questa ridda di feudi — « sunt 
tamen — compendia il Ludolf — illustres et veteres quaedam 
familiae, in Tigra maxime, quae non modo fundos suos et agros 
certos a maioribus suis acquisitos , sed et praefecturas non- 
nullas haereditario iure possident, antiquo titulo ritento, vo- 
luti Bahar-nagash, Shum-Serawè, Sirè, Tembèn, et plures aliae. 



1 Cfr. Balt. Tellez, Historia geral da Ethiopia a Alta, Coim 
bra 1660, 1. 1 c. 23. 
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Nec non Dembeae Cantiba. In quos Rex nullum aliud ius sibi 
vendicat quam quod munera pubblica biennio, vel annuatim, 
vel denique cum libuerit, aliis, neinini tamen extra familiam, 
conferat ». 1 

La proprietà può essere individuale o collettiva ; nel quale 
secondo caso può essere di spettanza della casata, della stirpe, 
del villaggio. 

Anche se non si ha proprietà individuale, ognuno può nel 
villaggio ottenere per acquisto diretto o per cessione un' area 
di terra collettiva nel proprio villaggio per costruirsi la casa: 
peraltro, nel secondo caso, anche dopo costruita la casa, la 
cessione è pur sempre temporanea, e se si addivenisse a una 
quotizzazione generale del terreno comune anche l'area della 
sala domnicalis, sebbene sottratta alle periodiche riversioni, sa- 
rebbe compresa ne* sorteggi, onde potrebbe toccare in proprietà 
ad altri che non sia 1' occupante, nel qual caso, ove questi non 
riesca ad accordarsi col proprietario, dovrebbe sgombrare, salva 
però a lui la facoltà di asportare il legname, la paglia e, se 
raccolti da lunge, perfino i sassi con cui la sua casa era stata 
edificata. 

Sulla proprietà collettiva libero a tutti è il pascolo, sari 
nekullòm dice il proverbio; ma prati speciali possono ossero 
riservati per il bestiame da lavoro, pel bestiame ammalato, per 
Fuso nella stagione asciutta, e il contravvenire a queste dispo- 
sizioni deli* assemblea del villaggio importa multe fissate dagli 
usi locali. Né il diritto di pascolo dell'uno deve tornar di 
danno agli altri: così, se in una mandra scoppia la peste bo- 
vina (gulhày), la mandra infetta deve isolarsi. E norme pecu- 
liari possono stabilirsi per P uso delle acque. Inoltre, P estraneo 
alla comunità può venir sottoposto a una tassa di pascolo (sa ri 
bela') a favore della comunità stessa. In aperta campagna 
(bàràka) hanno tutti facoltà di fare incetta di legna da ardere 
e di provvedersi di legname da costruzione. 

Ma anche la proprietà collettiva (dàsfi, desà, diesa) viene, 
con varie denominazioni (medri èehenà, medri Sefà, medri gttbbàr 
€ terra dei contadini », medri gebri « terra soggetta a tributi », 



1 Ludolf, Histpria Aethiopica, Francoforte 1680, 1. II c. 9. 
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medri or ut < terra del giogo », medri afywdt < terra dei fra- 
telli »), adibita a coltivazione. E la niente corre rapida al con- 
fronto con gli usi della India o co' vecchi classici Clan di Scozia. 
Tutti i componenti del villaggio, della stirpe, della casata 
hanno diritto a goderne equamente: sàb atìaddà ekli aVqwdu 
« l'uomo nel suo paese nativo, il grano nella sua aia! » od 
anco sàb bettizdmdò segà begcilidò « gli uomini spari isconsi per 
generazioni, come la carne si spartisce col coltello »; peraltro, 
anche gli estranei possono concorrervi, pagando un canone alla 
comunità o contribuendo al tributo. Il godimento ne è regolato 
dall'assemblea degli semdgelU o anziani della comunità: divisa 
la terra in lotti ne' quali si cerca di far concorrere in uniforme 
misura le varie qualità di campi, traggonsi a sorte {ecco) fra 

tutte le famiglie della comunità gli appezzamenti, e chi ne ri- 
sulta cosi deliberatario può coltivarli liberamente. La durata 
di possesso, pur variando da distretto a distretto, vada tre a 
sette anni, è, cioè, sufficientemente estesa, onde intero possa 
svolgersi il periodo di alternate colture e di riposi che l'agri- 
coltura abissina prescrive: un troppo breve possesso nuocerebbe, 
dacché tergesti re'esi habti « la perseveranza è il capo, il prin- 
cipio della ricchezza », e — soggiungevami sorridendo un ricco 
coltivatore dello Tsellimà — medri worqi « la terra è oro » . 
Decorso il tempo stabilito dall'uso, i singoli appezzamenti tor- 
nano alla comunità, si sorteggiano ancora per un tempo eguale 
e possono toccare ad altri che non al precedente coltivatore. 

La comunità può assegnar campi di favore ai vecchi no- 
tabili benemeriti, a uomini distintisi in guerre, a celebrati can- 
tori (hamin), può dar altri campi a chiese ed a conventi, e ciò 
sia determinando a priori e sottraendo i campi da concedersi 
ai sorteggio, sia ammettendo i benefiziati al sorteggio e im- 
pegnandosi poscia a coltivar loro gratuitamente i campi lor 
destinati; può lasciarne altri all'abuso dei capi (medri halàqà). 
Nei villaggi in cui vi è un turno annuale per tenere le rapa- 
cissime scimmie lungi dalle messi, o dove nominasi un custode 
(z&ràyi) annuale de' campi, la comunità ha l'obbligo di provve- 
der essa alla coltivazione delle terre degli uomini impiegati 
in tali guardie. Ognuno poi ha il diritto di passare, se gli sia 
necessario, attraverso i campi altrui per "coltivare i propri ; 
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ma Y esercizio di questa servitù non deve ledere gl'interessi 
dei proprietari delle terre intermedie e può essere vincolato 
a speciali garanzie, specialmente ove sienvi fondati sospetti 
d : infezione del bestiame da lavoro. 

Singolare è una forma di proprietà collettiva che si ri- 
scontrava e in parte ancor si mantiene nel Seraó, fra gli 
Adchemó Melgà: le funzioni altrove spettanti all'assemblea 
degli anziani vi si erano concentrate nelle mani dei rappre- 
sentanti primogeniti delle stirpi, del capo di Godofelassi, di 
quello di Addi Mongunti, co' suoi quarantaquattro villaggi, di 
quello del Mai Tsaadà co' suoi trentaquattro villaggi. A prima 
vista sarebbesi fin indotti a credere che questi rappresentanti 
de' rami primogeniti fossero addirittura i soli e veri padroni. 
Ad essi spettava di distribuire le terre fra i consanguinei ed 
anco fra gli estranei: per contro, essi direttamente risponde- 
vano del tributo verso il re, dal quale, ad ogni successione sul 
trono, dovevano aver la conferma dei loro diritti. Medri guày- 
i'dt « terra di signoria » è il nome di questa speciale forma di 
proprietà. E degno di grande attenzione diviene su ciò il già 
riferito passo del Ludolf , senza dubbio derivante da notizie 
del de Almeida. 

È evidente, che la proprietà collettiva, mal conciliabile 
col progredire della economia, debba aspramente venir combat- 
tuta. E, infatti, in buona parte essa si è già trasformata in 
proprietà individuale, e va ogni giorno cedendo di più agli 
assalti. Ornai, salvo che presso talune popolazioni, basta che 
un solo dei membri della comunità imponga la divisione della 
terra comune perchè la comunità, anche se riluttante, debba 
cedere. La divisione si fa non direttamente per maschi mag- 
giorenni, ma in parti uguali fra le casate, gezà, rampollate dal 
capostipite della endà o dello 'addi, considerato come primo 
proprietario delle terre da dividersi, senza por mente alla forza 
ed alla composizione numerica delle singole gezà : le gezà ri- 
partiscono poi tra le famiglie. E può avvenire che mentre 
una gezà frazioni tra i suoi membri le sue terre, le altre gezà 
conservino in proprietà collettiva le proprie: avviene persino 
che, a volte, alcune gezà tornino a far delle lor quote un'unica 
massa collettiva. Alla divisione procedono, dinanzi a molti te- 
stimoni tra i quali, ad aetemam rei memoriam, si ha cura di 
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mettere dei fanciulli, gli arbitri eletti dagli interessati o, per 
loro mandato, da un uomo autorevole: dividesi il terreno in 
parti uguali, raggruppansi equamente per lotti campi buoni e 
cattivi, hedàr wàlkà o terra nerastra fertilissima e §àbàryà o 
terra rossastra più sterile, e quindi sorteggiansi i lotti. 

Della propria terra si può fare quel che vogliasi. La si 
può affittare dietro corresponsione d'un fitto, per una durata 
che la consuetudine fissa di due anni per le terre di qualità 
men buona, di tre per le migliori ; la si può cedere ad altri in 
temporanea coltivazione, salvo a esigere una quota consuetudi- 
naria del raccolto chiedendone il conto, qusri, e in caso, veri- 
ficandolo, sàb zegàbdrò medrt nflgdrò « ciò che l'uomo fece lo 
dice la terra »; la si può dare a mezzadria, nel qual caso le 
spese per seminagioni ecc. sono divise in parti uguali, mentre 
al mezzadro, baàl fàràqà, spetta di dare i buoi da lavoro, con- 
tratto questo che rinnovasi annualmente, salvo che, essendosi 
coltivato in un anno la dura, non sia pel mezzadro obbliga- 
torio di attendervi nell' anno successivo a colture fórtilizzanti, 
e qualora, cosi coltivandosi, una delle parti strette in comu- 
nione (berki zegà'bttrà) consumi o distrugga il raccolto, essa 
deve indennizzare secondo il giudizio di tre anziani: i con- 
tratti d'affitto e di mezzadria debbono denunciarsi subito dopo 
Pasqua, prima dell'inizio della nuova annata agricola. Nel- 
l'Amhara al proprietario spetta il sisò o il terzo ; ove peral- 
tro egli fornisca anche buoi e sementi, la quota del lavoratore 
restringesi a un quinto, o ad un sesto, salvo che sia genero del 
proprietario, nel qual caso a lui spetta il terzo del raccolto. La 
terra si può vendere perfino: nè la vendita si restringe alle aree 
di proprietà individuale, bensì si estende sin alle proprie quote 
di proprietà collettiva, nel qual caso il compratore, non po- 
tendo acquistar diritti maggiori di quelli spettanti al vendi- 
tore, non ha, dopo pagato il prezzo stabilito dagli arbitri, se 
non diritto di sottentrare all'alienante nei sorteggi degli ap- 
pezzamenti e nelle eventuali divisioni. Ma nulla assolutamente 
sarebbe la vendita dell' appezzamento avuto in sorteggio per 
temporanea coltivazione, dacché, sotto tale aspetto, la medri 
ahwàt considerasi inalienabile: tàwàfiru zehazzà medri Iciggò 
ayUìt, dice la legge del Sarda. E nuove restrizioni questa fa 
anche per le vendite libere: cosi, non consente la vendita di 
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un resti Loggo a persona non Loggo, conformemente allo spi- 
rito d'un altro principio secondo cui non si può neppur ere- 
ditare, salva autorizzazione del re, un resti fuor del proprio 
paese; cosi, per provenire il passaggio del suolo natio in mano 
di stranieri, essa vuole che senz'altro si riscatti la terra acqui- 
stata da una donna, rigido principio che altre molte popolazioni, 
forse perchè meno minacciate, nello stesso Acchele G-uzai non 
seguono. Ma il diritto a vendere è limitato sovra tutto dai 
diritti della comunità: importa che la terra possibilmente non 
esca dalla stirpe. E perciò, sotto pena di nullità della vendita, 
l'alienante deve anzitutto offrire la sua terra a quei della sua 
stirpe, che della offerta sono obbligati a rendersi garanti (wàhs 
o màdhin) ; e soltanto quando i suoi consanguinei non possano 
o non vogliano acquistarla egli può venderla a terzi, il che *la 
legge del Sarda esprime dicendo èfiyàti yehtlit UiSCiyàti kàm 
tàèàytttà ye'àl, e un proverbio consacra nel dire mddlnn zdllàwb 
ydhen ekli zàllciwò ythén « colui che ha il garante (màdfyìn, 
propr. « redentore ») sia salvo e chi ha grano (il possessore 
del campo) macini (sott. in sicurtà) ». Ma anche dopo acqui- 
stata la terra il venditore è soggetto a vincoli intesi a con- 
servare il ricordo della provenienza della terra acquistata. An- 
nualmente, in giorno determinato, di regola alla domenica in 
Albis, egli, o il suo discendente, deve corrispondere al vendi- 
tore il qolò mà'rét, pochi pugni di granaglie, spesso di ceci, 
che fingonsi colti nella terra commerciata, pur se questa è ri- 
masta incolta: ove non trovi il venditore, deve chiamare a 
testimonio dell'offerta il villaggio e appendere il sacchetto 
delle granaglie all'albero dell'assemblea; se l'offerta non è 
fatta, il venditore ha diritto di proclamarlo alla prima riu- 
nione, tenuta per qualsivoglia ragione, e da allora il suo cre- 
dito giornalmente raddoppiasi fino a concorrenza del prezzo di 
vendita, raggiunto il quale egli può intimare all'acquirente o 
di ripagarne il prezzo o di restituirgli il campo. Ma v' ha di 
più. Se si vuole rivendere il campo, perchè la rivendita sia 
valida, si ha prima da offrire la terra in riscatto alla famiglia 
d'origine o a' parenti di essa, che, non accettando, sono obbli- 
gati a fare da mtidhìn. Del resto, comuni son le vendite con 
patto di riscatto, anche a termine remoto; e se allo spirar del 
termine il venditore non è in grado di riscattare gli possono 
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sottentrare i parenti. È uso, infatti, che i membri ricchi d'una 
famiglia o d'una stirpe ricuperino co] loro denaro le terre della 
stirpe o della famiglia; ma, ove un patto di riscatto sia inter- 
venuto, i loro parenti alienanti sempre hanno diritto a riot- 
tenerle. E, dato il riscatto d'una terra avita da parte d'un 
solo ramo, i-rami collaterali hanno diritto a ottenerne la di- 
visione quando in progresso di tempo sieno in grado di pagar 
la quota loro del riscatto, salvo che all'atto del riscatto il ri- 
scattante inutilmente li avesse invitati a concorrervi. Ove poi 
si rivendichi un campo per diritto di sangue e il possessore 

10 offra vanamente in riscatto, la famiglia rivendicante non 
può più, naturalmente, avvalersi dell'offerta in riscatto se le 
sue pretese per sangue non sieno ammesse dal giudice. La 
consuetudine, almeno nel Sarda, è però men rigida nel caso 
di alienazione in tempo di carestia, zebàn akehedù. 

In un popolo d'istinti da agricoltore come quello che stu- 
diamo, la difesa della proprietà è estrema. Chi occupa l'altrui 
campo può aver ordine di sgombrarlo immediatamente; se al- 
l'ordine ha eccezioni da opporre, può continuare a possederlo, 
ma se le sue eccezioni sono respinte non ha diritto a compensi 
pei lavori fatti nel frattempo, per le sementi adoprate, pel la- 
voro investito; ove la rivendica avvenga a raccolto ultimato, 
l'occupante è tenuto soltanto a un fitto per il passato, resti- 
tuendo però subito il campo; se il nome del re è stato invo- 
cato per impedire la continuazione della coltivazione, l'occu- 
pante perde il diritto al raccolto ove l'occupazione risulti 
abusiva, mentre invece se infondata fu l'intimazione, oltre alla 
multa dovuta all'autorità regia per l'ingiusta intimazione nel 
nome sovrano, l'opponente deve corrispondere al coltivatore 
un indennizzo (gàmgàm) fissato dagli arbitri o una misura 
erUàlàm di grano per ogni distesa arabile con due buoi {$emdi) 
di cui si sia vietata la coltivazione. Ma fino la prescrizione 
non è ammessa o è ammessa con ripugnanza: anche dove que- 
sta è minore, a interrompere il corso della prescrizione basta 
un grido di rivendica presso la terra contestata o la casa del- 
l'usurpatore. Cosi chi è stato lungamente assente abbandonando 

11 suo immobile, o, se l'assente muore, il suo erede ha diritto 
al ricupero; ove trattisi di casa, peraltro, egli deve al capo, 
che l'avesse custodita e avesse soddisfatti gli eventuali gra- 
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vami su di essa, il rimborso della spesa; ove trattisi di campi, 
anche se col consenso delle autorità durante l'assenza essi 
furono occupati da terzi, egli ne rientra in possesso, subito per 
i campi dissodati da antico (bàsàlà, ndgfi) e non ancor semi- 
nati, dopo il raccolto per quelli già seminati, dopo due anni 
per i fondi di vallata (quollà), dissodati durante l'assenza, dopo 
tre anni pe' campi dissodati per la prima volta nell'anno (sdg*f). 
Alla proprietà ereditaria si è attaccatissimi. Per fermo, il re 
può tutto, dacché ezgehèr besàmày negus bemedri « Iddio in 
cielo e il re in terra », e dacché idén egrin này negus c e mani 
e piedi appartengono al re »; egli può dunque prendersi pur 
le terre ereditarie, e, mentre re Teodoro pareva già avere 
spinto agli estremi l'esercizio della sua potestà, re Giovanni 
non esitò ad avocare a sè la decima parte delle terre delle 
province tigrine oggi nostre, atto — veramente — che irritò 
profondamente, tanto che in una canzone per la morte di quel 
re si dice bdlaekum kàhnéy ddbtdrhy- saìakum ba % àl semài 
bèerhy ; atto che troverebbe soltanto un certo riscontro nella 
organizzazione che Amba Iyasus re dello Scioa (-J-1774) dette 
ai mtilkdhìnnat o possedimenti formati nelle terre conquistate 
fuor delle antiche provincie scioane, lasciandone due terzi ai 
coltivatori ed avocandone a sè 1' altro terzo , per un suo rap- 
presentante o un suo favorito assumente il nome di mdlkanà. 
Già il de Almeida, quasi tre secoli or sono, diceva essere il 
negus « senhor in solidum de todas as terras que ha em todo 
o reyno » ; e tale il negus effettivamente si sente, dacché tal- 
volta le cronache reali lo mostrano confermare alle popolazioni 
anco i loro resti, sebbene, almeno a quanto afferma taluno, 
nelle antiche provincie scioane, come il Manz, il Tegulèt, Ghe- 
scén, Marabietó, Tarà , ecc. il diritto di proprietà sia cosi 
evoluto che ai bàia resi le terre non possano neppur più con- 
fiscarsi per fellonia. Caratteristico del mo' di pensare dei re 
in proposito è un episodio di re Iyàsu I, il quale, amichevol- 
mente cercando d'indurre alla obbedienza una popolazione del 
Wàg, cui egli, per punirla di aver cessato di corrispondergli 
l' annuo tributo di cento muli impostole da re Yohannes I, 
aveva confiscato due terzi del suo territorio a beneficio d'una 
colonia militare, scriveva tutto stupito: «noi non avevamo 
dianzi alcuna ragione d' ira contro voi : quando ordinammo che 
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i èawà si stabilissero per punizione fra voi, non vi confiscammo 

già la parte del vostro patrimonio ereditario immobiliare (rest) 
che è il sitò!» : vero è che quella popolazione, mal convinta 
di vedersi ridotti a un terzo i suoi rest, affidò le sue misere 
sorti alle armi. 1 Infatti, il re non deve abusare, non deve ap- 
profittare della sua potenza se non si sia felloni o se paghisi il 
tributo secondo la massima, che già trovasi in un editto di re 
Zadengel nel 1604, medri gàbbàr sàb hard « la terra è soggetta 
a tributo, gli uomini sono esenti »,* massima che re Yohan- 
nes IV tentò di mutare imponendo la corresponsione del tri- 
buto per fuochi o case. 8 Nel 1496 re Nà'od , allorquando per 
metter fine alle conseguenze del cattivo governo di Eskender 
e dei torbidi scoppiati durante il brevissimo regno di *Amda 
Syon II bandi che sotto pena di morte nessuno potesse pre- 
sentare accuse per fatti avvenuti a' tempi di quo' suoi due pre- 
decessori, dovette far eccezione per quanto riguardava la viola- 
zione e 1' usurpazione dei rest. 4 E lo storico di re Galàwdèwos 
(-J-22 marzo 1559) encomia il suo re per non avere mai violato 
il campo altrui. 5 Se poi il re abusa, wugguz ykùn « sia ma- 
ledetto!» E, so contro il re non è lecito ribellarsi, contro il 
privato la terra ereditaria è a difendersi con ogni mezzo : 
neresti ywagga alla anesU nemedri ayhebullàn sedrt «c per la 
proprietà immobiliare ereditaria hanno a combattere le donne, 
di terra non se ne ha da cedere un palmo ! » 



1 Gpidi, op. cit., p. 141. 

2 A quanto pare, Zadengel volle sottoporre a tributo anche 
i possedi menti delle truppe regie, che, rivoltatesi, lo uccisero. La 
stessa massima è enunciata, come in pieno vigore, nella storia di 
re Iyàsu I (Bibl. Bodl. di Oxford, ms. et. 31 f. 67 r.). 

3 Nei principi del secolo XVII oltre alla imposta prediale 
ne venne stabilita un' altra a favore dell'erario renio sul bestiame 
grosso, in proporzione d'un bovino su dieci ad ogni triennio : re 
Yohannes I la soppresse sin dall'inizio del suo regno. 

4 Perruchon , Histoire d? Eskender, d' Ainda Seyon II et de 
N<Vod, Parigi 1894, p. 36. 

5 Gonze! man, Chronìque de Galrlwdèwos, Parigi 1895, p. 170. 
Il passaggio è tutto imitazione del cap. XXIV del libro di Giobbe. 
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Esposti sommariamente i maggiori principi regolanti il 
diritto di famiglia e il diritto di proprietà immobiliare (della 
mobiliare è inutile occuparsi), occorre tratteggiare il diritto 
di successione. Gli Abissini conoscono il testamento (Itibbtiwà), 
che per essere valido deve essere fatto — verbalmente, s'in- 
tende, chè di scrittura non è a parlarsi — alla presenza di due 
testimoni maggiorenni e del confessore, salvo che vogliasi con 
esso diseredare i figli, nel qual caso, oltre all'esposizione det- 
tagliata dei torti, occorre un maggior numero di testi; ma le 
disposizioni testamentarie sono assai spesso impugnate e non 
osservate. La successione è quindi ordinariamente la legittima. 
Essa è intimamente legata con l'obbligo di fare il tlizkàr o 
commemorazione del defunto: 1 di regola, chi eredita ha pur 
l'onere del tlizkàr. La successione si svolge essenzialmente fra 
coniugi, ove siavi matrimonio per gài kidàn, e discendenti: 
concorrono poi gli ascendenti, in ultimo i collaterali: su di 
che può riscontrarsi una glossa nella edizione del Fetha Na- 
gast (p. 539 della trad.). In matrimonio per gal kidàn con 
querbàn la successione è regolata dal Fetha Nagast: la con- 
suetudine, peraltro, tende ad applicarvi le stesse norme adot- 
tate per la successione nelle famiglie a matrimonio per qàl 
kidàn civile. In quest'ultimo caso, se vi sono figli viventi, 
metà dell'asse ereditario devolvesi ad essi e metà al coniuge 
rimasto: i figli in gestazione consideransi viventi e l'eredità 
è amministrata dalla madre; il parto considerasi, di règola, 
vitale se il neonato oltrepassa il 40° giorno di vita. Il co- 
niuge superstite è anche amministratore dell'eredità de' figli 
minorenni, salvo però a nominare un garante ove passi a nuovo 



1 Re lyàsn I in un editto del settembre 1689 ordinava 
che « non si radano nè uomini nò donne per la morte del padre, 
della madre o d'un parente, nè alcnn uomo si mova battendo le 
mani e cantando insieme con le donne intorno a ogni defunto », 
e in un editto del 80 agosto 168B che € d'or innanzi nessuno più 
indossi l'abito da lutto o kal, anche se gli sia morto il padre o 
la madre ». Ordini presto caduti in dissuetudine. Del resto, quel 
re molto occupavasi di polizia dei costumi, come attesta anche il 
boto editto sull'abbigliamento delle donne montanti a cavallo, 
editto probabilmente in rapporto al Deut. XXII 5. 
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connubio. Se il de cuius era l'unico genitore vivente, l'eredità 
va tutta ai figli. Nel matrimonio per damòz, i coniugi non 
ereditano l'uno dall'altro, e tutto va ai figli: la vedova, se di- 
chiara di rinunciare ad altre nozze per dedicarsi alla prole, è 
legale amministratrice dell'asse ereditario, ma dalla famiglia 
del marito può essere chiamata ad assicurarne con un garante 
la buona amministrazione. Mancando i figli, nel matrimonio 
per gal kidàn, una metà va al coniuge superstite e l'altra agli 
ascendenti, poi ai collaterali. Se ambo i coniugi muoiono senza 
figli, concorrono in parti uguali la famiglia del marito e la 
famiglia della moglie. Se non sonvi nè discendenti, nè ascen- 
denti, ereditano prima i fratelli e le sorelle, poi gli zii paterni 
e, dopo, i materni, poi, con la stessa graduazione, i cugini, av- 
vertendo che gl'immobili spettano sempre alla linea paterna, 
essendo oggetto di divisione i soli mobili; in ultimo, se asso- 
latamente mancano rami collaterali, eredita lo Stato. 

Speciale attenzione merita il diritto successorio de' figli. 

Un proverbio dice abbò zahazzò wulud ywworrassò id zahazzò 
af yguorressò « ciò che prese il padre, lo ereditano i figli, come 
ciò che prese la mano, la bocca lo inghiotte ». Questi concor- 
rono per quote uguali; 1 ma prima che gli arbitri procedano 
alla divisione ognuno deve imputare alla sua quota ereditaria 
quanto dal de cuius avesse ricevuto a titolo di dote o per altra 
ragione. Nell'Hamasén ed anche altrove il primogenito prende 
il toro e la giovenca migliori, e il più giovane dei fratelli ha 
la casa. Ma, di regola, a godere della casa paterna conservano 
diritto tutti i figli minorenni e le figlie nubili, le quali, del 
resto, è uso cercar di maritare al più presto; se queste, dopo 
essere state per opera de' fratelli maritate, divorziano o restan 
vedove, hanno diritto a tornare nella casa paterna o ad aver 
dai fratelli costruita un'altra casa, proporzionata alle condi- 



1 A un uso diverso, almeno nel Dà mot, par alludere un fatto 
de'tempi di re Yeshaq (f agosto 1429), narrato da re Zare'a Y&'qob 
nel Mashafa Berlian, ma il riassunto del Di limami non consente 
— e forse neppure il testo — accertarne i termini esatti : cfr. Dill- 
mann, Ueber die Regierung des Kònigs Zara Jacob, Berlino 1880 
p. 38-39. 
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zioni economiche della famiglia secondo le decisioni degli ar- 
bitri. Il punto più delicato è quello della successione immo- 
biliare. Nell'Hamasén le femmine sono escluse dal concorso 
al resti, giusta la massima newoddi resti neguàl gitemi « al 
figlio la terra ereditaria, alla figlia la dote », ed anche nel- 
l'Acchele Guzai dopo la legge di Mión Mahazà vige un ana- 
logo principio. Nel Sarda invece la figlia, purché stabilita nel 
territorio avito, concorre anche al resti ; né differentemente si 
pratica nel Tigré d'oltre Mareb. Re Giovanni, anzi, cercò d'im- 
porre come legge questa consuetudine, pure ov'essa non eravi, 
certo allo scopo — osserva acutamente il Perini — di intro- 
durre, anche a forza, in seno alle stirpi locali il sangue de'nuovi 
dominatori prendendo o dando in moglie a* soldati le donne 
divenute eredi della terra. In qualche luogo, come nel Seraó, il 
diritto della donna alla eredità immobiliare paterna è ammesso, 
ma con restrizioni: cosi, potevan esse concorrere alla divisione 
del resti se la loro dote fosse stata minore di quindici buoi 
o di quindici misure di cotonate (fàrgi); inoltre, se trattasi 
di fondo comprato in comune dai genitori uniti per qàl kidàn, 
le figlie hanno diritto a ereditarne la metà spettante alla ma- 
dre; peraltro, volendo poi alienarla, debbono offrirla alla fa- 
miglia del padre : infine, per testamento, può il padre lasciare 
il suo resti alle figliuole, ma queste debbon essere, all'atto della 
successione, nubili, nè avere fratelli in vita; senza l'espressa 
disposizione testamentaria, i suoi immobili, anche se le figlie 
trovinsi nelle or accennate condizioni, anderebbero agli ascen- 
denti o, in mancanza di questi, ai collaterali. 

Nel sistema contrattuale abissino — in un paese, ove la 
scrittura non è affatto adoprata ne' rapporti giuridici privati, 
ove non si ha la più lontana idea di uffici notarili, di ricevi- 
torie del registro, di conservatorie di ipoteche e via dicendo, 
l'istituzione del garante (toàhs, mddhìn) è, si può dire, il vero 
pernio su cui le convenzioni riposano. Ogni atto impegnativo 
ha per base un garante. 1 E dei garanti già vedemmo vari 



1 Gli atti di Pan^alèvvoD, stesi in sul cadere del secolo XV, 
offrono un singolare esempio di garanzia: morto il marito depo- 
sitario di taluni beni, il depositante ne intima alla vedova la re- 
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esempi. Chi sta per stringere un contratto per qualsisia mo- 
tivo e su qualsisia oggetto, deve anzitutto fornirsi di un dànà 
(lett. € giudice ») e di un certo numero di testimoni; quindi, 
alla presenza del dànà , dà all' altra parte il proprio garante 
e, occorrendo, le chiede che essa, a sua volta, ne costituisca 
uno: dopo ciò il dànà ad alta voce espone le condizioni del 
contratto, assiste al pagamento o sancisce i termini e la mo- 
dalità di esso, e da ambe le parti contraenti e dai garanti 
riceve il giuramento esponendo la formula, alla quale già al- 
ludeva ne' primi decenni del secolo XVI V Alvarez, 1 € se tu 
mancherai a questi patti, che il re muoia! » al che ognuno ri- 
sponde « che muoia il re » (negus ymut) : nella pratica spesso 
si sostituisce il nome del capo, ras ymut ! ras Mdngàsà ymut ! 
con la qual formula s'intende chiamar sul paese, in caso di 
mancamento alla parola data, gli orrori della guerra civile 
connessa 00* mutamenti di re e di capi : questa specie di giu- 
ramento dicesi fesmi (« compimento >), e il violarlo (propr. 
sabarti € rompere » 0 bali « mangiare ») importa conseguenze 
gravi. Così concluso il contratto, i garanti si rendono perso- 
nalmente responsabili della perfetta osservanza di esso da parte 
de' loro garantiti; nè con la lor morte cessa tale impegno, che 
questo anzi passa a' figliuoli, rispondendone personalmente il 
primogenito ma essendo solidali nella obbligazione tutti i 
coeredi. Il girante ò tenuto ad osservare egli stesso gl'impegni 
assunti dal suo garantito; ove egli sia chiamato a intervenire, 
ha diritto a rivalersi del doppio a carico del suo garantito. 
L'importanza del wahs, di cui non è facile farsi un concotto 
da chi non abbia avuto non brevi contatti con la vita abissina, 
è energicamente affermata in una quantità di aforismi e di 
proverbi: ricordo sernày màquraM wàhs maqrdbi € come il fru- 
mento serve per celebrare l'eucaristia, cosi il garante serve 
per accostare, per render pronta l'esecuzione del contratto », 



stituzione e le impone di dare un garante, certamente perchè ella 
non li trafughi o non si dia alla latitanza (coli. D'Abbadie, ms. 
et. 110 f. 121 v). 



1 Fr. Alvarez, Verdadeira informando da Ethiopia, Lisbona 
1883, pag. 195. 
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wànnàkà yrhaqdlkà wàhsekà yqràbàlkà « il tuo procuratore ti 
allontana (cercando di lucrar egli stesso, tira in lungo i tuoi 
affari), il tuo garante ti accosta », wàhs zèblu nàgàr teffu* € se 
non v' è garante, la cosa è spacciata ». 

Il prestito suol essere senza interessi : ricordo un editto 24 
ottobre 1678, con cui re Yohannes I vietava di percepire inte- 
ressi sui prestiti in denaro o in granaglie. 1 Raramente si ricorre 
al prestito oneroso, kaebàt con obbligo di restituire il doppio 
al termine convenuto, masàllàs e hankàsà con obbligo di ren- 
dere il doppio a fin d'anno o la metà a fin di semestre o il 
quarto a fin di trimestre; è riconosciuto al re il diritto, in 
tempi calamitosi, di arrestare il decorso degl'interessi o di 
sciogliere il debitore dall' obbligo di corrisponderli. Nel. como- 
dato, la perdita è a carico del comodante, come nel prestito, 
eccezion fatta per i quadrupedi perduti nel preciso compimento 
del lavoro, chiaramente preannunciato, pel quale erano stati 
comodati. Pe' contratti di vendita di immobili, già si disse : 
fra gli atti di vendita di mobili son da menzionare quelli re- 
lativi ai muli ed ai buoi. Pe' muli e pei cavalli, la garanzia è. 
diretta specialmente ad assicurare la legittimità del possesso 
del venditore: se il quadrupede provenisse da furto o fosse 
stato trovato smarrito, il proprietario derubato o smarritore ha 
diritto di rivendicarlo contro il nuovo possessore, anche in 
buona fede, che dovrebbe quindi convenire in giudizio di rivalsa 
il venditore e il garante, salvo a questi ultimi due — ove a 
lor volta lo possano — fare altrettanto contro quello da cui il 
quadrupede era prima stato ceduto e contro il suo garante, e 
così via fino al ladro o al ritrovatore della bestia smarrita. 
Per i buoi, la garanzia suol chiedersi per accertare che il qua- 
drupede abbia già superata la peste bovina, nel qual caso esso 
non dovrebbe più venir colpito dal morbo (tvusà' gulhày « uscito 
dalla peste bovina »): se V acquirente può con tre testi pro- 
vare che, non ostante la garanzia, la bestia fu attaccata, dopo 
l'acquisto, da quel male e ne è morta, venditore e garante sono 
costretti a rimborsare il prezzo, detratto — tutt'al più — il 
prezzo della pelle. 



1 Guidi, op. city p. 



37. 
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Un contratto speciale è quello per il pascolo del bestiame : 
un pastore, guàsà, per una mercede convenuta conduce al pa- 
scolo — e su ciò rinvio ad un testo tigrai edito dal De Vito 
— il bestiame di più famiglie, a volte di tutto il villaggio, e 
ne risponde; se nel villaggio sonvi parecchi di questi guàsà, 
un membro della comunità ne è annualmente eletto sovrain- 
tendente (abbò guàsà). Il proprietario si rivale a carico del suo 
pastore delle multe e degl'indennizzi che direttamente o pel 
tramite dall' abbò guàsà dovesse pagare per danneggiamenti 
agli altrui coltivati, per abbandono del suo bestiame nel campo 
altrui, per colposo ferimento o colposa uccisione di bestiame 
d'altre mandre: queste multe e questi indennizzi sono fissi dal- 
l' uso, cosi per. es. devesi pagare un mesà — circa tre chilo- 
grammi di granaglie — per un capo di bestiame grosso abban^ 
donato nel colto altrui, la metà per un vitello ecc. Inoltre, il 
pastore risponde del bestiame smarrito ove non abbia usato 
di tutti i mezzi per ricercarlo a tempo, sia informando subito 
il padrone, sia invocando l' ausilio degli altri. 

La fine così della prima parte come della seconda parte 
della legge dei Sarda concerne materia penale. 

Non si farà qui cenno dei reati contro lo Stato: le cro- 
nache reali danno di già largo materiale per accertarne il vario 
trattamento, che dipende assai dalle circostanze storiche del 
momento in cui il reato si compie. Non si dirà neppure del- 
l' amministrazione della giustizia penale al tribunale del re, 
che applica un diritto speciale. Si esaminerà invece sommaria- 
mente la consuetudine locale pei reati localmente giudicati. 
Si è — lo si avverte subito — dinanzi a uno stadio intermedio 
del criterio giuridico: la vecchia violenza barbarica va sempre 
più scomparendo e quasi d'ordinario il castigo è una vera 
ttoivvj, una composizione pecuniaria, tanto più che presso gli 
Etiopi il concetto di sacrifizio espiatorio, predominante in molte 
antiche legislazioni, non v' è. 

L'omicidio si purga con un altro omicidio: la vendetta 
(henié) incombe a tutti i maschi adulti della stirpe dell'ucciso 
a carico di tutti i maschi adulti della stirpe dell'uccisore, e, 
poiché il nuovo omicidio apre a sua volta una nuova partita 
di sangue, la vendetta in tal modo può prolungarsi fino alla 
estinzione di uno dei due partiti contendenti. Il Dembesàn ne 
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offre un bellissimo esempio. L'elemento soggettivo nel reato 
non si ricerca: l'omicidio involontario (bezày fttqàdù) trattasi 
come il volontario, e l'uccisione in battaglia è uguagliata a 
un' uccisione ordinaria quando l' uccisore sia ben designato 
dalla pubblica opinione o siasi gloriato del fatto. Esistendo un 
governo autorevole, quella specie di guerriglia intestina che 
dalle vendette deriva non è più possibile, e appunto in questo 
senso l' ampolloso storico di re Galàwdéwos dice che c in tutto 
il tempo del governo di lui non sorse un vendicatore {abbà 
dam) contro chi aveva verso lui dovere di sangue (abbà da- 
nni). » 1 Allora, la vendetta cede il posto alla esecuzione capi- 
tale, che dal giudice è abbandonata alla famiglia del morto, 
e l'esecuzione avviene talvolta per impiccagione, talaltra con 
armi da fuoco o da taglio: il colpevole ha facoltà di chiedere 
che venga tra tutti i membri adulti della sua famiglia, lui 
compreso, sorteggiato chi deve morire, sebbene a volte contro 
l'uso si oppongano i parenti, che, ricorrendo al re, sono sem- 
pre liberati dall' attenervisi, e raccontasi di casi in cui il col- 
pevole assistette impavido alla uccisione d'un suo fratello 
innocente cosi sorteggiato : dopo l' esecuzione d' un membro 
della famiglia dell'omicida, la questione è esaurita, salvo che 
l'omicida, salvatosi nel sorteggio, non si vanti più tardi di 
quanto ha fatto. Per massima antica, l'esecuzione mancata per 
rottura della corda o dell'albero servente alla impiccagione o 
interrotta per un moto di pietà della vindice famiglia si ha 
per compiuta e chiude la quistione; altrettanto è per le ese- 
cuzioni ordinate dal tribunale supremo o dal re, onde le cro- 
nache alla indicazione tasaqla «fu appeso» han cura di ag- 
giungere wa mota «e morl>. L'intervento degli anziani e del 
clero, peraltro, rende ornai più frequente la composizione pe- 
cuniaria : la sostituzione del pagamento del prezzo del sangue 
alla esecuzione è antica in Etiopia, e già ne parlano gli scrittori 
Portoghesi come di cosa lasciata dal giudice all'arbitrio della 
famiglia offesa. Stabilita la conciliazione, l'omicida, in abito 
da donna, col woccò (specie di mantello) e col màrdà, « collana 
d' argento », portando un sasso fra le spalle, con grande accom- 

1 Conzelman, op. cit., p. 95 e 175. 
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pagn amento, presentasi alla famiglia dell'ucciso, dicesi pentito 
e chiede perdono, secondo le convenzioni prestabilite; la fami- 
glia dell'ucciso giura sulla croce di perdonare e la concilia- 
zione è compiuta, sempre che le condizioni si osservino e l'uc- 
cisore non si vanti mai della commessa uccisione ; nel qual 
caso si ritorna alla libertà della vendetta, e, per di più, l' ucci- 
sore deve al Governo il prezzo del violato giuramento, 120 tal- 
leri. Le condizioni del perdono sono il pagamento del guidri- 
gildo e il matrimonio fra una ragazza della stirpe dell'uccisore 
e un uomo della stirpe dell'ucciso. Il guidrigildo soleva es- 
sere pagato in cotonate, lunghe circa quindici metri, dette 
fàrgi (e in fàrgi erano comminate tutte le multe e determinate 
tutte le composizioni, tutti gl'indennizzi) oppure, presso ta- 
lune popolazioni, in bovini : 120 fàrgi o 120 bovini. Col tempo, 
il tallero prese il luogo del fàrgi o del bovino; ma oggi è tale 
la sproporzione che in Etiopia il guidrigildo in talleri dovette 
aumentarsi. Nel Seraé il guidrigildo era anticamente di 30 
fàrgi e di 30 bovini. Il guidrigildo va a beneficio di tutte le 
endà della stirpe dell' ucciso, che doveano concorrere alla ven- 
detta: se, insieme col guidrigildo, gli uccisori rendono cose di 
privata proprietà dell'ucciso rapite all'atto dell'uccisione, queste 
spettano agli eredi del morto. Se, oltre al guidrigildo, deve 
intervenire un matrimonio affinchè il sangue lavi il sangue, 
secondo un detto etiopico, questo ha luogo fra il celibe più 
stretto parente dell'ucciso e la vergine più stretta parente del- 
l'uccisore: altrimenti, decide la sorte. Avvenendo tale matri- 
monio, una parte del guidrigildo — di solito la metà, in qual- 
che luogo 50 talleri — va in dote alla sposa; ma su questa 
parte di dote la sposa, divorziando, non può sollevare pretese 
di ripartizione. Se l'omicida non era noto, la K addi, <c stirpe > o 
« villaggio », in cui il reato era stato commesso, per una pre- 
sunzione di colpa a carico della stirpe intera, sembra che un 
tempo fosse soggetta all'esercizio della vendetta da parte della 
famiglia dell' ucciso, e in questo senso par da intendersi an- 
che un episodio, che riferirebbesi alla fine del secolo XIII. 
negli Atti di Filpos di Dabra Libànos; 1 ma col tempo il co- 

1 Turaiev, op. cit., p. 11. 
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stume mitigossi, onde la K addi attualmente solo può essere ob- 
bligata a presentare essa stessa entro un determinato tempo 
il reo, o a sottostare, come già nel secelo XVII accennava il 
Tellez , al pagamento del guidrigildo , dacché , come dice un 
proverbio, sàb bezàmàd adgi begàmàd « l'uomo si tira con la 
famiglia come Y asino con la capezza » : il villaggio, almeno 
in alcune regioni, può liberarsi dalla presunzione di colpa col 
giuramento di sette testimoni, ma questi debbono — rivalendo- 
sene, naturalmente, sugli altri — corrispondere, quasi a titolo 
di indennizzo pe' danni derivanti dalla poca lor sorveglianza, 
alla famiglia dell' ucciso 5 fàrgi. 

Per le lesioni, la consuetudine ha ornai imposta la compo- 
sizione, che varia tenendo conto dell'intenzione del feritore, 
del mezzo adoperato e, spesso, della qualità del ferito. Se la 
ferita è seguita da morte, si applicano le consuetudini per 
l'omicidio. Per le lesioni volontarie di qualsisia specie prodotte 
con un ferro, con armi o co' denti, o per la perdita di un mem- 
bro o di una facoltà, si deve corrispondere la metà del guidri- 
gildo, o, in altre regioni, 55 talleri: vedemmo già nella legge 
le speciali consuetudini dei Sarda. Per le lesioni volontarie 
con bastone o con sassi, senza perdita d'un membro o d'una 
facoltà, il feritore è tenuto ad una indennità che varia secondo 
la qualità della persona, ed al mantenimento in caso di ma- 
lattia; altrove si indicò il mes§àll('il secondo la consuetudine 
dell' Acchele Guzai; nell'Hamasón, secondo gli editti di Hab 
Sellus e di Gabra Krestos, dovrebbe essere, sempre quando il 
sangue per la ferita riportata sul capo sia colato fino all' orec- 
chio, di un emfeqti di grano oppure di una pecora o di una 
capra grassa, di un enqeà di burro, di un enqe x à di miele e di 
3 fàrgi. Se con la mano aperta si percuote una persona. V in- 
dennizzo è di 5 fargli altrettanto è per chi afferrando altri 
per la gola gli lasci impresso il segno delle unghie (henfàt). 
Speciale aggravamento, almeno secondo gli editti di Hab Sel- 
lus, portava il percuotere una donna nella sua casa, nella sua 
corte, al suo telaio o nel suo campo: erano 60 fàrgi. Il marito, 
peraltro, può, in casa, picchiar a suo talento la donna, purché 
costei non stia nella parte riservata (wuèàté) della dimora, che 
le è di inviolabile asilo, *e purché non le rompa i denti, non 
le strappi i capelli, non le offenda il naso o gli occhi, nei 
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quali oasi ella ha diritto a un indennizzo di uno o più helqi : 
fuor di casa, se la donna è sposata per qàl kidàn, il percuo- 
terla porta a risarcimenti pecuniari anche se le percosse non 
provochino lesioni ; se invece trattisi di moglie per damòz, il 
risarcimento ha luogo soltanto se lesioni avvengano. — Il fe- 
ritore involontario è obbligato al mantenimento del ferito du- 
rante la malattia. In vari luoghi la consuetudine impone an- 
che in questo caso un indennizzo da stabilirsi. Re Kàlèb che 
negli Atti di Yàréd domanda al gran cantore di Aksum quale 
prezzo del sangue (seta dam) gli debba per una ferita involon- 
tariamente infertagli 1 riproduce un tratto di schietto diritto 
abissino : del resto, anche il re come può essere oggetto di ven- 
detta per atti commessi così ha diritto di esercitare egli stesso 
le vendette per se e per i suoi. 2 

Chi trovisi o temasi in pericolo può con un grido ( K awyàt) 
invocare dai vicini il lor aiuto, che è obbligatorio sotto pena, 
ove non si accorra, di 60 fàrgi. Ma del grido di aiuto non si 
deve abusare: chi lo lanci per inconsideratezza è passibile di 
multa; chi lo lanci per avere aiuto nella ricerca di bestiame 
smarrito ed agli accorsi, per stimolarne lo zelo, denunzi non 
lo smarrimento, ma la presenza di banditi, è passibile di multa 
più grave. 

L'accusato di diffamazione o d'ingiuria ha diritto alla 
prova : i reciproci insulti possono compensarsi senza dar luogo 
a risarcimenti pecuniari, ma entrambi i contendenti possono 
venir obbligati alla ritrattazione pubblica nel luogo ove gl'in- 
sulti furono lanciati e dinanzi al tribunale, e per di più il 
primo insultatore può essere condannato a una multa. Per in- 
sulti ingiustificati, v' è tutta una tariffa: quello di eslàmày 
« musulmano » importa 60 talleri, o 4 gàbàtà di grano, un 
gàbàtà d'incenso alla chiesa e due gàbàtà di cereali, insieme 
con una capra, per i preti incaricati di purificare l' insultato, 



1 Collez. d'Abbadie, ms. et. 227 f. 6 v. 

2 Cfr. Begniuot , La cronaca abbreviata d' Abissinia, Roma 
1901 , p. 91 : T episodio dei Gabarmà a p. 78 è da spiegarsi 
probabilmente col desiderio del re di evitare una quistione di 
sangue. 
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oppure, secondo gli editti di Hab Sellus, un magala (=sei 

gàbtttà) di granaglie e 10 fdrgi per l'insultato, un emffqti 

d'incenso e un altro d'uva per la chiesa; quello di nahabày o 
tabib (in amarico buda) « iettatore », « stregone » 60 talleri; 
quello di « schiavo », di «figlio di schiavo», di « senza stirpe» 

(bàryà, woddi bàryà, zdymelàdu) importa la cessione d'uno 
schiavo, o la corresponsione di 30 fàrgi, o di 60 talleri, o, se- 
condo gli editti di Hab Sellus, che a questi epiteti accomuna 
il precedente di « iettatore », 5 capi bovini, oltre all'obbligo 
di portare sulle proprie spalle al mercato l'insultato procla- 
mando a gran voce il proprio fallo; quello di amànzàrà € adul- 
tera » 80 talleri; quello di gàlàmotà, zdmàwit € prostituta » 
un helqi o 24 talleri; altrettanto quello di wod gàlàmotà, wod 

sàhsàh « figlio di meretrice »; altrettanto quello di garagi 
« ladro :» : negli editti di Hab Sellus si affidava a tre nota- 
bili di fissare l'ammenda, kàhsà, per gli epiteti di hemmàq 
« malvagio », guehilà « ladro spec. notturno », fdggàrò « ladro 

domestico », wokàryà c sciacallo », zàytàbàyù, zàygebru « uomo 
da nulla », ed altrettanto fanno molte popolazioni sia per que- 
sti sia per altri insulti, come sìibayU, wod sàbtiyU « vigliacco » 
(propr. « donna », € figlio di donna »), ecc. Può stupire l'ele- 
vatezza di tali pene in confronto con il guidrigildo per l'omi- 
cidio: essa spiegasi col fatto che solendo appunto le ingiurie 
e le diffamazioni aprir la via alle più aspre inimicizie ed ai 
fatti di sangue più gravi si è, col convenirne un pesante ca- 
stigo, cercato di prevenirle. Comunque sia, di fatto queste 

kàhsà poco si applicano, bastando che il colpevole riconosca il 
suo fallo e in apposita riunione ritratti, con alcune formalità 
(seyum, èìyum), quanto ha detto. 

È risaputo come in Etiopia la verginità femminile abbia 
ben poco valore morale e un notevole valore materiale, come 
quella che può agevolare alla famiglia della ragazza l'unione 
con famiglie importanti; e più del violare una vergine libera, 
è grave la violenza di una fidanzata o d'una moglie, pel tur- 
bamento che arrecasi a un già vigente contratto. Se la violata 
era una vergine libera, il risarcimento è di 50 talleri nel Seraó, 
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di 10 bovini nel Sarda, di 55 talleri nel? Acchele Guzai, di 48 
altrove : se l' accasato eccepisce dubbi sullo stato della ragazza 1 
tre donne scelte dal dànà verificano, e, se la ragazza risulta 
intatta, una terna di arbitri stabilisce l'indennizzo da corri- 
spondersi. Del resto, se il colpevole non è ammogliato, un ma- 
trimonio suole rimediare all'accaduto: la legge del Sarda, anzi, 
prescrive che, per dovere corrispondere V indennizzo, debba es- 
servi violenza, dacché, se la donna — che doveva sapere quale 
fosse lo stato dell'uomo — era consenziente, basta che l'uomo 
s'impegni con garanti a sposarla. Se la ragazza era fidanzata, 
oltre all'eventuale indennizzo alla famiglia di lei, che a sua 
volta per la rottura della promessa di matrimonio deve al 
fidanzato lo sembil ardrè, v'è l'indennizzo allo sposo: nel 
Seraé, è un cavallo e 60 fàryi La violenza d'una donna senza 
legami porta a un indennizzo di 24 talleri: se la donna è una 
prostituta, basta corrisponderle la sua mercede o, nel Sarda, 
un qerànnà. Se trattasi di donna maritata o di vedova nel pe- 
riodo di vedovanza, il marito, o la famiglia di lui ha diritto 
al 8arqò arba'à, corrispondente a 60 fàrgi^ o ad ottanta talleri, 
oppure a 44 talleri altrove, qualunque sia la specie di matri- 
monio. E il colpevole deve questo sarqò orbata tanto se agi di 
violenza, quanto se era d'accordo con la donna: l'uccisione 
degli adulteri non è ammessa. La moglie adultera, se peccò 
fuor di casa, è trattata assai peggio che nell'altro caso, dan- 
dosi allora al suo fallo un carattere più turpe; il marito in- 
fatti può scacciarla e divorziare lasciandole soltanto la camicia, 
mentre invece, se l'adulterio è avvenuto sotto il tetto coniu- 
gale e il marito vuol divorziare, egli deve alla moglie, secondo 
la consuetudine del Seraé, la metà dei beni e perfino del sarqò 
arba x à. In ogni caso, il marito deve chiedere l' indennizzo 
non appena scoperto il fatto: se tace lungamente, ne perde 



1 Un editto di re Zarea Yà'qob, conservato nel Mashafa 
Berìian, mentre di concerto col patriarca e col metropolita vie- 
tava l'infibulazione allora in grande uso nel Tigré per influsso 
pagano e musulmano, consentì che si continuasse nella ezcisione: 
cfr. Dillmann, op. cit. t p. 41. 
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il diritto. Contro il marito adultero la moglie non ha che il 
divorzio. 

La rapina a mano armata rientra fra i delitti contro lo 
Stato, considerandosi come atto di ribellione, e la sua puni- 
zione spetta al rappresentante del re : le cronache reali of- 
frono esempi continui, in cui la morte, l'esilio, la confìsca, le 
mutilazioni sono i castighi ; fra tutti questi esempi ricorderò 
soltanto quello de' paesani dello Sciré, i quali da re Iyasu I, 
alla fine del secolo XVII, in pena de' loro continui ladroneggi 
furono in parte esiliati, ebbero sciolti tutti i loro gulti e per- 
dettero il diritto antico di una autonoma amministrazione. Chi 
s' impossessa criminosamente della cosa altrui , comunque il 
reato avvenga, suol essere obbligato a restituire il doppio : usi 
speciali variano qua e là questa regola generale, che, del resto 
concorda con la legge Mosaica pel furto (Esodo, XXII 4), cosi 
che, per es., nel Seraó per recenti accordi il ladro di bestiame 
deve restituire il quintuplo , il ladro campestre nel Sarda è 
gravato da una multa d'un Ica ehi di grano e di un gàbàtà 
di miele, mentre altrove alla restituzione della refurtiva ag- 
giungesi la multa d'un ydhtt se il furto fu commesso di giorno 
e di un entàlàm se fu invece di notte ; presso talune popola- 
zioni il padrone dell'aratro rubato, sorprendendo il ladro a 
usarsene, ha diritto a toglier per sé il bue di destra o un in- 
dennizzo d'un entàlàm per ogni giorno di lavoro dopo il com- 
pimento del furto, e quello d'un giogo rubato ha diritto al 
bue di sinistra, ecc. Talora al ladro, specialmente se insol- 
vente, si può dal giudice far somministrare una certa quan- 
tità di sferzate, e questa pena par essere stata costante nel- 
V antico diritto scioano, secondo gli Atti di Ànoréwos, almeno 
pel ladro mancato e per quello colto in fragrante. 1 L' acqui- 
rente della refurtiva è obbligato alla restituzione : il ricetta- 
tore è trattato alla stessa stregua. Nei danneggiamenti, se fatti 
per frode, talora vale la consuetudine circa il furto: più spesso, 
la consuetudine li considera a sé, variamente disciplinandoli. 
Cosi, il ferire a sciabolate la vacca d'un nemico o il tagliarle i 
garetti dà luogo non al semplice indennizzo pel quadrupede 



1 Collezione D'Abbadie, ma. et. 43 f. 45 r. 46 r. 
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rovinato o ucciso, ma al guidrigildo, come per un omicidio. « Se 
alcuno fa di notte mangiare al bestiame il grano altrui — dicono 
gli editti di Hab Sellus — venga condannato a un indennizzo 
da tre Semàgellé : ov'egli neghi d'aver fatto mangiare quel grano, 
sia egli un rappresentante (wànnaj sia un altro, ne dia giura- 
mento; ma non giuri ove sienvi testimoni. Chi ha fatto pasco- 
lare in un prato riservato (herum hezaeti), se è forestiero 
paghi un gerbàb, se è un paesano {wod K addi) corrisponda due 
polli: se si è fatto pascolare di notte nel prato riservato, si 
paghi un fàrgi: trattandosi di un abitante del villaggio vicino 
(wod godàbò), paghi sempre un fàrgi. Chi ha fatto pascolare 
nell'altrui paglia di taf o d'orzo dopo che il campo era stato 
chiuso da siepe, paghi un fàrgi : altrettanto faccia il ladro, 
trattisi d'un solo carico o sieno due ». 

Per giudicare delle controversie di poco conto, le parti 
spesso rimettonsi a un arbitro, dàfìà, da loro scelto. Altre 
volte, e sempre ne' casi d' una certa importanza, rivolgonsi al 
capo- vili aggio, che giudica in qualche luogo da solo, in altri 
con 1' assistenza degli anziani del villaggio : in taluni distretti 
ewi pure l' assemblea degli èum wondi, notabili eletti, di 
regola in numero di sette, dalla stirpe del distretto (i cui vil- 
laggi, a volte, designansi collettivamente col nome di x addi 
heggi « paesi della legge >, preceduto dal numero dei villaggi) 
e chiamati appunto ciascuno èum wondi « capo degli uomini », 
èum àfywàt € capo dei fratelli », la quale assemblea, sotto la 
presidenza di uno de' suoi membri, radunasi di consueto presso 
un posto d' acqua, detto mày waalA € acqua del' accordo » ed 
ha facoltà giudiziarie, amministrative, legislative e talfiata 
persino politiche; nell'Acchele Guzai eravi anche un'assem- 
blea degli halàqà. Mancando un servizio giudiziario come il 
nostro, 1' attore intima direttamente al convenuto di comparire 
dinanzi al giudice nel tal giorno zebàn negus € in nome o in 
virtù del re », zebàn mungesti « per il governo » ; espressione 
che pur si adopera per far cessare una violenza, un atto di 
prepotenza. Non obbedire all' ingiunzione fatta cosi in nome 
dell' autorità sovrana è atto quasi di ribellione alla autorità 
stessa, e importa una multa, a favore del fisco, di metà gui- 
drigildo. Nè, sopravvenendo una conciliazione, la violazione 
dell' intimazione resta sancita. Peggio è sottrarsi con la fuga 
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al giudizio dopo 1' intimazione : la malta raddoppiasi e va a 
120 talleri. 

Se ingiustamente si ricusa di rispondere dinanzi al giu- 
dice competente, questi ha diritto di punire il riluttante con 
una multa detta dannàb. L' intimazione a comparire può esser 
fatta anche dal dànà; ma questi deve allora al convenuto co- 
municare il nome dell' attore e la causa della citazione, altri- 
menti è colpevole di violato gazi e deve corrispondere la 
multa di 60 talleri. In caso di fragrante reato od offesa, l' ac- 
cusatore ha diritto di trascinare senz' altro il colpevole di- 
nanzi al giudice del villaggio, legando il proprio manto col 
manto di lui : se il colpevole resiste, il danneggiato non ri- 
sponde delle lesioni che dovesse arrecargli ; se da solo non 
può venire a capo della resistenza, può invocare, zébàn negus, 
zebàn màngesti, l'aiuto de' vicini, e questi, se non obbediscono, 
sono passibili della multa del gàzi. Ove V attore tema che il 
convenuto suborni o corrompa testimoni approfittando della 
sua potenza, delle sue aderenze e del tempo da passare prima 
di adire al tribunale, egli può imporgli di non parlare più 
(humhilm abbàio) e indicare anche la multa che, rompendo il 
divieto, dovrà pagarsi ; uguale facoltà ha una parte contro 
V altra in giudizio per troncare le sue interruzioni : dal mo- 
mento dell' imposizione, chi la ha ricevuta non può parlare, 
ma soltanto emettere il suono hum hum per richiamare su di 
sè l'attenzione, fino a che il giudice non lo sciolga; ma chi 
mal intimi lo humktim bài è passibile a sua volta di 55 tal- 
leri di multa. Prima che si venga in udienza, gli anziani 
cercano di conciliare i contendenti : talvolta, lo stesso tribu- 
nale degli arbitri aditi, dopo aver fatto giurare nella già de- 
scritta forma del fesmi alle parti di accettare la sua deci- 
sione, giudica non in via di diritto, ma in forma di transazione 
conciliativa, il che peraltro (indicato dagli Abissini col detto 
que'Ukà qebàr € dopo avere scavato ricopri >) non si ritiene 
lecito. 

Dinanzi al giudice, chiunque voglia può e le donne 
debbono farsi rappresentare da un patrocinatore, tabàqà, spesso 
abilissimo nell' arzigogolare e nel cercar di distrarre l' atten- 
zione dall' oggetto principale, su cui più incerti sono i diritti 
vantati, per portarla su cose accessorie, ove le proprie ragioni 
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appariscano più fondata : la storia di re Iyàsu I offre un note- 
volissimo tentativo, respinto dal tribunale reale, di costituzione 
di iabaqà per guadagnar tempo, nella udienza 16 giugno 1688 
per le controversie sulle nature di Cristo ; del resto tutto il 
lungo giudizio su queste controversie è di sommo interesse 
per V antico diritto regio abissino. — Spetta al dànà e non 
alle parti, come pur curiosamente a volte pretendesi, di sta- 
bilire il giorno del giudizio. 

Le prove, non usandosi affatto la scrittura, sono la testi- 
moniale, di tre testi per controversie su beni mobili, di sette 
per le altre ; la confessione d' un correo ; il giuramento. La 
prova testimoniale è obbligatoria per l' attore : il convenuto 
può opporre altre testimonianze. Non sono ammessi a testimo- 
niare i congiunti sino al quinto o al settimo grado : ogni 
parte può imporre ai testi dell' altra il giuramento di non es- 
sere stato subornato in nessun modo per dare testimonianza. 
La falsa testimonianza è passibile d'una multa di 60 talleri. 
Ove sienvi testi lontani da escutere o accertamenti da fare, 
può inviarvisi un dànà, che ha poi diritto a un' indennità di 
trasferta, detta tnàkéd dànà, a carico della parte soccombente ; 
ove dubbi sorgano sull' esattezza del suo referto, le parti pos- 
sono rinviarlo ancora con uno scrivano; egli ha il diritto e 
il dovere di render note le testimonianze raccolte, salvo che 
i testi da lui sentiti sieno poi stati giustamente ricusati, e 
non può essere impugnato che di falso, ma chi lo accusi fal- 
samente d'aver male riferito dicendolo habbcil « mendace » o lo 
insulti con insinuazioni gli deve un manto (èammà), oltre alla 
pena corporale in frustate, riscattabili con un'ammenda pecu- 
niaria (kdhsà) di 55 talleri a favore di lui : questo dànà non 
deve, naturalmente, avere interessi in causa, né può essere in- 
teso nel giudizio stesso come testimonio diretto. Le parti pos- 
sono anche con fe$m{ accontentarsi di un unico testimonio, 
impegnandosi ad accettare la sentenza fondata su quella sola 
testimonianza. Scelta la prova testimoniale, e, peggio, se ini- 
ziate le deposizioni, 1' attore non può più deferire al convenuto 
il giuramento (màfyelà). Questo spetta al convenuto : ammettesi 
però che egli lo imponga all' attore, ma è sempre giuramento 
decisivo. Per le piccole cose giurasi su di una croce o sempli- 
cemente ripetendo la formula esposta da chi deferi il giura- 
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mento ; per quelle di maggior importanza, il giuramento av- 
viene in chiesa, alla presenza di un dafià, e chi deve giurare 
viene steso per terra, avvolto nel drappo riservato a coprire i 
morti («ora) e interrogato dalla parte opponente con una spe- 
cie di formulario cui già al principio del secolo XVI accenna 
1' Alvarez : 1 alla chiesa spetta in compenso una pecora. Molte 
volte i preti non assistono per non rendere più grave un pos- 
sibile spergiuro, ma non è uso costante. — A proposito di 
giuramenti non giudiziali, ma per composizione di gravi con- 
tese ecc. in cui ambe le parti hanno dovere di giurare, ognuna 
d' esse può destinare un prete di sua fiducia a ricevere il 
giuramento dell'altra: la cronica di re Sarsa Dengel abbonda 
di questi casi. 

La seduta è pubblica. All' inizio della discussione, il giu- 
dice ordina alle parti di nominare i loro garanti per V osser- 
vanza del giudicato : se una delle parti non può costituire il 
proprio, la causa si discute ugualmente, ma se il soccombente 
è appunto il non garantito, egli viene arrestato e detenuto fino 
a che non abbia dato il garante od eseguito la sentenza; è, 
in fondo, un'applicazione del precetto amarico saw tàdàfiahu 
bàyil kàwàs bàygàbbà efijjù kdsàmàlàt kabtu kàmàdbiét, precetto 
vigente pe'giudizi dinanzi al tribunale supremo di Gondar, come 
attesta la storia del giureconsulto Kefia Màryàm, fiorito in 
sulla fine del secolo XVII: il precetto allora aggiungeva che 
contro il ribelle al giudicato potevasi adoprare la sferza, ma 
il buon Kefla Màryàm, pel quale non sembra potersi ripeter 
l'encomio di ràs Mikà'èl il Grande, ottenne che per le per- 
sone di nobile linguaggio o alto locate questa seconda parte 
della consuetudine venisse abrogata. 2 — Trattandosi di giu- 
dizi di rivendica specialmente di quadrupedi, il giudice può 
imporre alla parte detentrice il giuramento in nome del Go- 
verno (fésm() di conservar bene la cosa in controversia. Apre 
egli quindi la discussione e la regola, impedendo che l'uno 



1 Alvarez, op. cU., p. 195. 

* Joh. Bachmann, Aethiopische Lesestiicke^ Lipsia 1898, p. 86; 
I. Guidi, Sopra due degli « Aethiopische Lesestucke > del dr. Bach- 
mann, in ZeiUchrift fur Assyriologie, XI p. 418. 
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interrompa l'altro o, peggio, che una parte commetta violenze 
personali contro l'altra, nel qual caso la parte colpevole, oltre 
a rispondere delle lesioni prodotte, deve al giudice una multa; 
ascoltate le parti e i loro tabàqà, escussi i testi, esaminate le 
prove, egli sente il parere degli anziani, e pronuncia la sen- 
tenza, quasi sempre senza motivazioni. 

Se una delle parti si ritiene gravata ingiustamente, essa 
può ricorrere in appello alla superiore autorità giudicante, 
pronunciando subito il tradizionale ygbàn o legbàii (anche i 
Tigri ni sogliono avvalersi di questa forma amarica): se ambe 
le parti credono di non aver da appellare, accettando il giudi- 
cato, lo dichiarano, anche seduta stante, ed entrambe o, se- 
condo i casi, i soccombenti dinanzi al giudice impegnansi sotto 
giuramento (ferrai) di sottostare alla sentenza. Se poi si con- 
travviene al fesmi, la multa è di 60 talleri; ed ugual pena 
incombe pur chi viola un fe$m{ non giudiziale : la falsa ac- 
cusa di violazione di felini importa una multa di 120 talleri, 
a sua volta. La multa per violazione del fesmi va, natural- 
mente, a beneficio del giudice : spettano a questo altresì al- 
cuni compensi, stabiliti dall' uso e variabili da regione a re- 
gione, detti dàfììnnat, e, almeno in alcune zone e per taluni 
giudizi, come per esempio per quelli relativi a ingiurie, un di- 
ritto di gàninat, pari a un terzo della composizione pecu- 
niaria o della cosa controversa. — Connesso con la procedura e 
1' ordine de' giudizi è 1' argomento della scommessa, wurd( o 
wererréd: si può scommettere e si scommette su qualunque ar- 
gomento controverso, su cose essenziali e su cose futilissime, 
sulla propria innocenza, sulle ragioni d' inamissibilità d' un 
giudice, sovra una particolarità accidentale di nessun rilievo ; 
si può scommettere fuor di giudizio e in giudizio : lo scom- 
mettitore, lawàràdi, espone il fatto o la circostanza dall'altro 
affermata e che egli impugna, fa un nodo al suo manto o, se si 
è in giudizio, al manto dello èalaqà o èàqqà zujàn òzetf, incari- 
cato di mantener l'ordine tra le parti avversarie (quasi una 
specie di usciere), e battendovi sopra con la mano scommette un 
muletto, un bue, una somma di talleri, una certa quantità di 
sferzate che tale affermazione non è vera ; la parte avversaria o 
non accetta la scommessa, e in tal caso perde il diritto alla 
credibilità della sua affermazione, o la accetta sciogliendo il 
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nodo del mantello, e in tal caso il giudice, ricevuto il fesmi 
sulla scommessa, apre un nuovo giudizio incidentale sulla qui- 
stione scommessa. Come è agevole intendere, la scommessa, 
mentre può servire a far desistere, con la minaccia di perdere, 
una delle parti da infondate asseverazioni, può anche offrire un 
buon diversivo quando le sorti del dibattimento volgano non 
propizie : cercasi allora di sviare con questo nuovo giudizio, 
promosso su circostanze opportunamente scelte, 1' attenzione dei 
giudici dall' oggetto principale. Se la quistione si concilia 
prima di adire al tribunale, la scommessa cade anche se le 
parti avessero già scelto il dàfià per condurle al giudice ed 
esporre le prove; se la scommessa è avvenuta in giudizio o ha 
dato luogo a giudizio, l'importo di essa va a beneficio del 
giudice. 



Come ho accennato, oltre al testo tigrino della legge sul 
Sarda, l' e vangelo presentatomi conteneva un testo etiopico su 
talune prestazioni delle nove stirpi dei Loggo Sarda a favore 
della chiesa. 

Ne' villaggi, la chiesa suol essere costruita e mantenuta 
secondo patti prestabiliti dalla comunità, talvolta anche da 
una parte sóla di essa : le varie stirpi concorrenti alla fonda- 
zione possono far incidere il loro nome sul tàbòt. Oltre a pre- 
stazioni ed a sovvenzioni già fisse in occasione di talune fe- 
ste, alla chiesa ed al suo clero si attribuiscono de' campi o 
comprendendoli ne' periodici sorteggi o in usufrutto perpetuo, 
nel qual caso prendono essi il nome di triedri gasi, triedri 
kàhnàt, rim. Per di più, chiese e conventi hanno o possono, 
indipendentemente dalle concessioni dei paesani, aver beni 
propri, per acquisti, per cessioni di gulti subordinate alla du- 
rata dei diritti del cedente, per donazione di resti. Dati il 
concetto della proprietà immobiliare e i diritti della colletti- 
vità, queste donazioni di resti possono a prima vista parer 
alquanto singolari. In realtà, l'autorità spirituale della chiesa 
e la pietà verso 'i parenti in vista dello scopo della donazione 
(kama ykunani tnarfya batnangesta satnàyàt « affinchè siami guida 
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al regno dei cieli » è la consueta frase giustificativa) consen- 
tono tale atto. In molti casi , poi , il donatore dichiarasi 
« figlio » del rappresentante autorizzato dell'ente ecclesiastico 
e, grazie a questa specie di finzione giuridica, più che dona- 
zione allora è giusta compartecipazione del «padre» al resti 
famigliare : siffatto concetto in nessun documento, eh' io sap- 
pia, apparisce più nettamente che negli Atti di Anorèwos 
(f 1373), redatti nella seconda metà del secolo XV : — € Po- 
scia Anorèwos chiamò Zakàryas (o Bèràgban, capo di Segàga) 

e gli disse : « Orsù, mostrami, o figlio mio, i confini di quella 
parte della tua terra ereditaria che dovrà essere patrimonio 
ereditario mio e de' miei figli spirituali ». Zakàryas rispose- 
gli : € Sta bene, o padre, stipuliamo il patto ». £ allora Ano- 
rèwos convenne d'essere il padre e Zakàryas d'essere il figlio; 
e questi dette al padre nostro la terra , perchè divenisse per 
lui e, dopo lui, per i suoi discendenti spirituali proprietà ere- 
ditaria ». 1 — La divisione dei campi fra i singoli membri del 
clero per la coltivazione spetta di regola al qaèt gàbaz, che 
amministra e dirige la chiesa, attribuendone, di solito, un 
terzo ai diaconi e due terzi ai preti. Alla nomina del clero 
concorrono gli stessi che hanno obbligo di mantenerlo. Ordi- 
nariamente, peraltro, il clero è ereditario : al padre succedono 
i figli, a questi i lor figli, e via dicendo, oride nel villaggio si 
costituisce attorno alla chiesa una stirpe distinta, incaricata 
del servizio religioso. Il prete che perda la facoltà di celebrare 
la messa, purché continui a servire la chiesa e provvegga, a 
sue spese, un altro sacerdote al suo posto, non perde il diritto 
di godere del benefizio. Il rim è inalienabile. 

Il prete, oltre agli uffici divini, ha l'obbligo d'insegnare 
a leggere e a scrivere. Per la vita, egli poco o punto distin- 
guesi dagli altri paesani. Nei matrimoni, deve adottare la 
forma del qàl kidan con querbàn ; ma pure contro di lui si 
ammette, nell' uso, il divorzio. Il prete che riprenda moglie 
dopo il divorzio o la morte della prima donna, o che non si 
separi dalla moglie riconosciuta adultera perde la messa. In 



1 Coli. D'Abbadie, ms. et. 43 £. 23 v. 
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complesso egli è soggetto alla legge comune, è trattato alla 
stessa stregua di tutti i suoi conterranei e giudicato dalle 
stesse autorità. L' Etiopia non ha conosciuto uno speciale foro 
ecclesiastico. 

Chiese e conventi s' arrogano diritto di asilo, e a questo 
diritto i testi — per esempio gli Atti di Besu'a Amlàk {\ poco 
innanzi il 1510) — accennano. In pratica, peraltro, esso è 
spesso contestato e violato : la fiera prescrizione dell' Esodo, 
c. XXI 14, abbastanza frequentemente prevale. 

Roma, 28 aprile 1904. 



Conti Rossini C. 
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NOTE CRITICHE SOPRA IL CANTICO DEI CANTICI 



Nel vedere i mutamenti che adesso a man salva si fanno 
nel testo biblico, sì emendandolo, si trasponendone le parti 
(talvolta singoli versetti o singole parole sono sbalestrate da 
un punto all' altro dello stesso componimento) vien fatto di 
domandarsi se per avventura i critici, più che restituire allo 
stato primitivo ciò che dall' ingiuria del tempo o dall' incuria 
e intenzione degli uomini sia stato corrotto o alterato, non 
abbiano voluto, di quel materiale greggio e incomposto, get- 
tato là negligentemente e da mani inesperte, far cosa nuova, 
più armonica, più razionale o bella. E il dubbio è naturale, 
quando si pensi, da una parte, alle innumerevoli e sostanziali 
innovazioni ; dall' altra, ai pochi mezzi che a ciò guidino si- 
curamente o almeno con qualche grado di probabilità. Eppoi, 
in tesi generale, deve parer strano che un testo, sempre letto 
e tenuto in sommo onore, siasi talmente sfigurato da rendersi 
irriconoscibile. Per quanto in un tempo più remoto si potè es- 
sere ben lungi dalla venerazione e dalla meticolosa pedanteria 
che .si usò dipoi verso le varie parti del sacro testo, mal si com- 
prenderebbe come sia potuto avvenire uno strazio e uno scom- 
piglio quale nessun' altra letteratura antica ce ne porgerebbe 
uguale esempio. 

Ma s' ammetta pure che guasti ed alterazioni d ? ogni ma- 
niera siano realmente accaduti, e che noi adesso tali mende 
possiamo qua e là scorgere e additare: è egli cosa facile il 
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poter ricomporre le sparse o le spezzate membra all' unità or- 
ganica del primo abbozzo, massime quando lo sfacelo sia av- 
venuto in un ordine di cose appartenente più al dominio della 
immaginativa e della poesia che non in quello della storia o 
del puro ragionamento, ove le sequele dei fatti o i modi del 
pensiero siano per porgerci qualche lume e dirittamente gui- 
darci ? 1 

Un dotto che nella critica biblica occupa un alto luogo e 
che nello stesso tempo è assiriologo di chiara fama, il prof. P. 
Haupt, al quale si riferiranno le più di queste note, ha formu- 
lato questa massima critica, che cioè il probabile diritto è da 
preferire al torto manifesto (I adhere to the maxim that the 
probably right is preferable to the undoubtedly wrong). Chi 
non approverebbe questa saggia sentenza ? Se non che, le 



1 Qui sentiamo risponderci che le varianti dei mss. e le di- 
vergenze talvolta notevolissime delle antiche traduzioni fanno 
testimonianza di gravi guasti avvenuti nel testo. Ma quanto ai 
manoscritti, sarebbe un vero miracolo che in un sì sterminato 
numero in cui ci sono stati tramandati, non presentassero diffe- 
renze a josa. Chi in tal caso farà la parte giusta <Jegli svarioni 
degli amanuensi ignoranti o negligenti e delle intenzionali alte- 
razioni, a fin di rendere più chiaro il senso di passi difficili od 
oscuri, ovvero per altro motivo? Che valore può avere, per la 
reintegrazione del testo originale, tal congerie di varianti, tutte 
più o meno recenti, atte più a confondere il critico che a gui- 
darlo? E per ciò che riguarda le versioni antiche, soprattutto la 
greca, bisognerebbe dimostrare che le discrepanze provengano 
tutte da altra causa che non da lettura e interpretazione errata 
o da altri mutamenti, volontarii o no. Se non che, non sta qui la 
vera questione. Gli è che con tutte le varie lezioni imaginabili di 
codici e di versioni, con tutte le note marginali possibili passate 
nel testo, con ogni altro appiglio, per quanto stiracchiato, ma che 
pur presenti una larva di realtà, compresi anche gli argomenti sì 
fallaci e incerti della metrica, siamo ancora ben lontani dal ren- 
derci una qualche ragione di tutte le ricostruzioni del testo: una 
larga parte resta pur sempre al gusto e al capriccio individuale di 
questo o quel critico della Bibbia. Or noi principalmente degli 
emendamenti di quest' ultima specie intendiamo dire, e a ciò mi- 
reranno anzitutto le nostre osservazioni. 
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cose belle in sò possono mutare aspetto in pratica e nei loro 
effetti. E prima di tutto dobbiamo opporre un distinguo, a 
voler togliere le confusioni. Torto di chi? Se il contro- 
senso, se l'errore, poniamo anche una sgrammaticatura, fosse 
un peccato originale, si avrebbe egli a correggere? 0 non 
è questo il vero, il solo officio del critico, restituire la le- 
zione di un qualsiasi testo, per quanto si può, alla sua pri- 
stina forma, anche quando questa apparisse sbagliata? Dun- 
que, se non si vogliono sconvolgere i principii più sani di 
critica, si deve fare una restrizione al senso troppo lato della 
massima. Ma v'ha una cosa ben più difficile ed importante 
ancora: dove sta il diritto e dove il torto? Capisco che altri 
potrà obbiettare che con siffatte sottigliezze non sarebbe possi- 
bile veruna critica : bisogna pur talvolta abbandonarsi alla 
critica coogetturale ; giocar magari anche di fantasia in man- 
canza di prove positive ed assolute. Questo s' ammette benis- 
simo ; ma v' ha sempre un modo nelle cose. Arrischiare, in 
casi disperati, una mera ipotesi, proporre un emendamento, 
parcamente, modestamente, licuit semperque licebit; ma stra- 
ziare i testi, sconvolgerne il senso, guastarne la bellezza, tal- 
volta anche la lingua stessa, senza ritegno e con tono dom- 
matico, non c' è indirizzo o metodo che tenga : questo non si 
può. La critica dei testi non è, se Dio vuole, un sistema filo- 
sofico, in cui ad altri sia dato sbizzarrirsi sfrenatamente ; qui 
non possono aver luogo nè scuole, nè partiti diversi, che 
combattano per un ideale proprio o per un concetto che altri 
si formi delle cose ; ma uno deve essere il sistema, una sola 
la profession di fede, con questi due massimi articoli: cono- 
scere bene la lingua, e ciò più per principii e grammatica ra- 
gionata che per mera pratica ; cercar di spiegare la lingua con 
la lingua stessa, finché la medesima ci aiuti all'uopo, prima 
di ricorrere, a troncar le difficoltà, a lingue estranee, per 
quanto affini, come, nel caso dell'ebraico, sono l'assiro, l'arabo, 
1' aramaico, l' etiopico e via. Da questi due principii la legge 
pende ed i profeti. Invece le regole direttive della critica biblica 
odierna par che siano queste altre due : la metrica, che tu non 
trovi formulata in nessun trattato ; dove non ti avviene di 
vedere due soli critici andar d' accordo ; dove (a non ricono- 
scere siffatta verità elementare sta appunto il gran torto dei 
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critici) la vera, la fondamentale, la massima legge della poesia 
biblica, cioè il parallelismo, che è combinazione e rapporto di 
pensieri, sta in aperto, necessario contrasto con un che di ma- 
terialmente misurato, fisso, invariabile. 1 

L* altra regola è precisamente il contrario di ciò che ab- 
biamo di sopra stabilito, vale a dire lo spiegare 1' ebraico con 
le lingue affini, soprattutto con l'assiro, cioè con la lingua più 
incerta (almeno per ora) tra le altre semitiche. 



Per somma disgrazia degli studi biblici, alla sbrigliata 
audacia dei critici non è pari 1' acume o il gusto letterario, 
in modo che, mutando e rimaneggiando in tante guise, la nuova 
forma porga aspetto, se non più bello, almeno armonico e 
grazioso. Quando non sono veri e propri guasti di senso (tal- 

1 Altri qui m'ammonirà che i trattati ci sono, ma che io 
m' ostino a non studiarli. Oh! se ci sono i trattati di metrica! Gli è 
ohe ce ne sono anche troppi, voluminosi, ponderosi, ispidi di note 
musicali. Ma quel che cerco e non trovo, si è il trattatello breve e 
compendioso che, senza tante astruserie, m' insegni quanti sono i 
varii piedi su cui riposa la metrica biblica (come a dire giambi, 
spondei, dattili, anapesti), al modo di altre metriche conosciute; 
quante le specie dei versi (poniamo trocaico, esametro); quante le 
diverse combinazioni di vario ritmo (strofe). £ soprattutto vorrei 
che in capo a ciascun componimento mi si schierasse davanti il 
suo bravo schema, dritto e sicuro. Ma un'altra cosa pur vorrei, 
che a ciò fare non mi si malmenasse il testo. E come posso pren- 
dere sul serio una tal metrica di nuovo conio, quando impertur- 
babilmente, senza muover ciglio, altri mi leva pari pari, per far 
tornar giusto il suo ritmo, una frase, come: nella sua ira di 
Sai. II 5, termine necessario pel parallelismo del 2° membro del 
versetto: nel suo furore (« Allora parlerà loro nella sua ira e nel 
suo furore li confonderà »)? E quando lo stesso critica soggiunge 
che la parola, cui egli ha già tolta, poteva anche starci, senza che 
ne venga a minare la metrica, non ho il diritto di dire che essa 
novissima scienza, non che il testo della Bibbia, mi stravolge an- 
che le menti delle persone? 
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volta, e non tanto raramente, anche di lingua) si pare povertà 
di squisito sentimento estetico. Ciò noi altrove ci siamo stu- 
diati dimostrare (vedi i nostri due lavori : Il Vecchio Testa- 
mento e la critica odierna ; Nuovo saggio di critica biblica) e qui 
cercheremo di corroborare con altre prove; e però, anche se 
altri trovi ardita la nostra franchezza, vogliamo sperare che 
nessuno sarà per accusarci di leggerezza o di temerità. Par- 
liamo per abbondanza di cuore e fortemente convinti di ciò che 
diciamo. 

Questa libertà di critica che ci siamo assunta e che vo- 
gliamo vendicarci intiera, se per noi è officio doveroso e in- 
declinabile impulso, è anche cosa increscevole per queste due 
ragioni. Primieramente, perchè ci tocca di gridare contro un 
numero di critici che è una vera legione, col rischio di pas- 
sare per prosuntuosi o fatui ; lasciamo l' indifferenza cui può 
essere fatta segno la nostra povera voce. In secondo luogo, 
dobbiamo mostrarci severi verso persone che meritamente go- 
dono la stima universale, e che noi pure sinceramente rispet- 
tiamo e ammiriamo. È doloroso il vedere come veri dotti, for- 
niti di sapere e ingegno, cadano in deplorevoli aberrazioni. Ma 
quando si respira, per cosi dire, un' aria viziata, anche i più 
sani e forti ne possono essere attaccati: e questo del mutare 
senza ritegno alcuno il testo biblico, quasi a gara a chi più lo 
strazi, è bene un contagio, da cui pochi restanò illesi. 



Noi dicemmo che in due maniere soprattutto si muta il 
testo, cioè col dargli nuovo assetto, traslocandone le varie parti, 
e col cambiarne arbitrariamente la lezione quanto a lingua, e 
forma. Più avanti tratteremo del nuovo ordinamento che si è 
dato alla Cantica; qui ci piace di porgere una prova molto 
istruttiva del secondo modo di ricostruire il testo : al che ci 
invita Fautore stesso di cui avremo ad occuparci, cioè P. 
Haupt. 1 

1 Noi trattiamo di principii più che di fatti, e però è indif- 
ferente donde si tolgano gli esempi. L'importante si è che quanto 
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Il quale nella John* Hopkins University Circular del giu- 
gno 1903 si fa ad applicare la massima già ricordata circa il 
torto e il diritto, sopra l'elegia di David in morte di Saul e 
G-ionata (2 Sam. I, 19-26), soprattutto per ciò che riguarda il 
principio. Nel testo masoretico questo bellissimo e patetico 
canto comincia senza esordio, come vuole e la veemenza del 
sentimento e la brevità del contenuto : 



Tutto ciò è stato miseramente sciupato mediante un' altra 
lezione affatto nuova, inventata di sana pianta, non sai se più 
arbitraria o fuor di luogo. Eccola: Intendi, Giuda, d'ara cosa; 
affliggiti, Israele: come son caduti i prodi! 

L' ingenuo lettore si maraviglierà come mai sia stato pos- 
sibile un mutamento cosi sostanziale, non vedendo niente che 



asseriamo, corrisponda allo stato presente della critica biblica. 
Sotto tal rispetto forse nessun altro potrebbe servire meglio al- 
l'uopo che lo Haupt, promotore e magna pars della Bibbia po- 
licroma, che è come dire la quintessenza del nuovo indirizzo degli 
studi biblici. 

Quest'avvertenza era necessaria per prevenire il giudizio di 
qualcheduno che potrà accusarci della troppo ristretta cerchia in 
cui 8* aggirano i nostri studi. Non c'è stato chi, non sapendo far 
di meglio per ribattere le nostre ragioni, ci ha rimproverato di 
fondare la nostra critica intorno la metrica biblica sopra un solo 
autore? 

1 Circa questo nostro modo d'intendere SmtP *oacn vedi 
le. nostre Note bibliche nel voi. XIV (pag. 224) di questo Giornale. 
Qui solo aggiungiamo che bbn anziché prenderlo come collet- 
tivo (gli uccisi), ci par meglio riferirlo a Saul; il che suscita 
un'idea più gagliarda e viva. David compreso del tragico fatto non 
ha bisogno di nominare fa persona: Ei fu. Il v. 25: c Gionata 
sulle tue alture ucciso (y?n) 5 , sembra confermare la nostra 
interpretazione. Ma non vogliamo insistere. Si traduca pure: € La 
gloria, o Israele, sulle tue alture è stata uccisa »; il canto an- 
che cosi ci trasporta fan dal bel principio in medias res: e questo 
noi qui volevamo far risaltare. 



0 nobil terra d' Israele ! 
sopra i tuoi alti luoghi è stato trafitto: 
come sèn caduti i prodi ! 1 




17] 



lì 



rassomigli anche lontanamente all'altro concetto. Ma cessa lo 
stupore, quando si considerino i metodi onde è condotta la cri- 
tica biblica odierna. E talora un puro giuoco meccanico ; si pi- 
gliano di qua e di là parole, sillabe, lettere, e se ne compongono 
nuovi vocaboli e concetti. Nel nostro caso è stata mescolata 
prosa e poesia, cioè parole che figurano nella parte storica, che 
a guisa di prologo precede il canto, sono state trasportate in 
principio del primo verso, dopo mutate, ben inteso, nella se- 
guente maniera: bini j'hùdàh qàóéth (intendi, Giuda, dura cosa) 
alterazione di b'né fhùdàh * figli di Giuda \ e di qàèeth (qeèeth), 
f arco Di ^JJ^H (has§ e bhì), con cui comincia l'elegia, si è fatto 
^SXPn (hèass'bhì) c affliggiti 

Come si vede, qui non si tratta d' un semplice scambio di 
lettura, come fino a un certo punto si potrebbe sostenere di '•JMjpn 
per f ma 8 * mutano ài luogo, di forma, di senso parole 

che hanno officio assolutamente diverso, con significato, preso 
in sè stesso, chiaro e certo, se altro mai, comecché nel loro in- 
sieme non porgano, apparentemente, un senso nè congruo nè 
sicuro. Ma che per ciò? Si hanno a mutare tutti i passi che 
non s'intendono bene? Sia pure che la frase: insegnare ai figli 
di Giuda l'arco (l'uso dell'arco?) ci riesca strana od oscura; 
ma quante volte ciò non avviene presso centinaia e centinaia 
di scrittori anche più vicini a noi, anche più conformi ai no- 
stri usi e alle nostre idee, di quel che non siano le costumanze 
e i modi di concepire di tante parti del Vecchio Testamento? 
E per qual miracolo un modo di dire tanto chiaro: intendi, 
Giuda, acerba nuova, e quel eh' è più, in principio d'un canto, 
e d'un tal canto, si sarebbe mai siffattamente stravisato da 
perder pur l'ombra del primo significato? Qui certo non s'in- 
vocherà il principio tanto usato e abusato della nota margi- 
nale; giacché il senso, lungi dall' esserne chiarito, ne diventa 
vieppiù oscuro. Secondo tutte le apparenze, secondo tutte le in- 
duzioni d' una sana critica congetturale, la ricostruzione sum- 
mentovata è quant' altra mai capricciosa e assurda. 

Ma poi almeno, con siffatto modo, la poesia viene ad acqui- 
stare maggior grazia o armonia di senso? Un esordio a quella 
maniera s' addice più a chi parli a freddo o vuole ammaestrare, 
che non a chi è fortemente, sinceramente commosso; nè qui 
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varrebbe, come riprova del fatto, addurre l'esempio del canto 
di Debora: Ascoltate, re; porgete orecchio, principi. Chi non vede 
la differenza dei due canti? Quello di Debora è, si può dire, 
un vero poemetto, più epico che lirico; inoltre, l'esordio ivi è 
continuato per 5 intieri versetti. Chi è vivamente addolorato 
non dice al primo venuto: piangi, affliggiti; ma si, costringerà 
altrui a lacrimare con gli accenti del proprio cordoglio. 

Nè poi chi ha pratica e gusto del linguaggio biblico tro- 
verà bello e naturale il parallelismo: intendi cosa dura; afflig- 
giti. In simili casi V idea udire (intendere) è ripetuta mediante 
due sinonimi, come per es.: intendi — ascolta; odi — porgi or te- 
chio e simili. Cosi il concetto f annunziare 5 si trova espresso 
coi sinonimi : higgtdh e rapportare ' : hihnta * far udire Nel 
nostro caso l'uso più ovvio richiederebbe questo nesso d'idee: 
intendi cosa dura — porgi orecchio al mio lamento o qualcosa 
di somigliante. Con ciò non vogliamo dire che in simili artifizi 
dei rapporti ideologici nel parallelismo vi siano regole assolute. 

Due altre considerazioni a fare sarebbero queste: se, sto- 
ricamente parlando, ai tempi in cui si suppone composto il 
canto (e non vi sono serie ragioni a negare che autore ne sia 
David), il contrapporre Giuda a Israele sia giusto e naturale. 
Poi, se il rappresentare i due nomi anzidetti come femminini, 
con sottinteso terra, figlia (o altri simili concetti), non sappia 
d'un che di troppo astratto o di lambiccato, più proprio di 
scrittori che volentieri usano allegorie e modi artificiosi (come 
per es. Geremia), che non di scrittori antichi, in cui la primi- 
tiva forza dei vocaboli è più viva e curata. 1 

Più altre cose, su tal soggetto, si potrebbero discutere; ma 
basti come saggio il già detto: e veniamo alle nostre brevi os- 
servazioni sopra la Cantica. 



1 Dello stendere queste nostre note non avevamo ancora po- 
tuto consultare il Samuele della Bibbia policroma (editore Budde). 
Dopo ci è stato dato di vedere che la ricostruzione del prof. Haupt, 
per ciò che riguarda il cominoiamento dell'elegia, è al tutto uguale 
al testo della Bibbia a colori. Ma quanto al resto non mancano, 
tra le due edizioni critiche, notevoli differenze. Così, per es., H. 
espunge rrP& ^3 della fine del v. 21, le quali parole egli 
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Qual che sia V idea che altri si formi di questo piccol 
dramma o idillio, se cosi si può chiamare, due cose, se egli di- 
rittamente giudica, deve ammettere, che cioè oggetto princi- 
pale ne sono gli affetti ingenui e forti d' un pastore e d' una 
giovane donna della medesima condizione; che una certa unità 
regna dal principio alla fine del componimento, comecché l'in- 
treccio delle varie parti non sempre chiaro si scorga. Mal s'av- 
visano dunque, secondo noi, quelli che considerano la Cantica 
quale un'accolta di canti diversi di genere amoroso. Anche 
una lettura superficiale, purché fatta senza preconcetto, ci fa 
vedere, nella lingua, nello stile, nel pensiero, che la medesima 
idea informa da cima a fondo il nostro libro. Certi ritornelli, 
certe espressioni gradite allo scrittore, certi epiteti ricorrenti 
più volte, non lasciano di ciò alcun dubbio. 

Ma, d'altra parte, deve riuscire pressoché impossibile un 
ordinamento logico, a modo di ciò che noi intendiamo per 
dramma regolare; e però quelli che v'hanno voluto vedere atti 
e scene con tutta l'attrezzatura d'un dramma nostro, hanno 
fatto cosa al tutto arbitraria e fantastica. V è unità di con- 



rilega in margine, mutando — e ciò davvero non si capisce — 
rTOD in nÙD (sic) ; laddove B. unisce detto inciso al principio dei 

v. 22; onde il senso è; non unto con olio; \unto\ con sangue de- 
gli uccisi. La forma e il senso di siffatta ricostruzione è dichiarata 
eccellente: € the form and sense of the lines thas reconstruoted 
are excel lent ». Pel senso lasciamo correre; ma quanto alla forma 
primieramente notiamo che la varia preposizione delle due parole : 
[ttÙD 'con Polio' — onD c dai sangue', fa chiaramente vedere che 
i dne nomi hanno un diverso rapporto grammaticale e che perciò 
non possono appartenere al medesimo concetto; in secondo luogo 
domandiamo se, inteso a quel modo il passo, sia osservata la sin- 
tassi ; se cioè si possa passare cosi senz'altro da una idea negativa 
ad altra positiva. E quante altre di simili domande, concernenti la 
grammatica (e certo non grammatica sublime), non si potrebbero 
rivolgere ai nuovi manipolatori del testo biblico! 
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cetto e di persone, ma lo svolgimento dell'azione non si lascia 
afferrare e seguire passo per passo; paiono altrettanti quadretti 
riflettenti bensi lo stesso soggetto, ma presi un po' a caso, in 
diversi momenti della vita dei due innamorati. Meglio varrebbe 
dunque lasciar le cose come stanno che non correre il rischio 
di recarvi maggior confusione o incertezza. 

Un altro fatto per noi non meno chiaro è questo, che l'in- 
trodurre che si fa spesso in iscena Salomone, ora chiamato 
semplicemente il re, ora col suo vero nome di Salomone, costi- 
tuisce un punto soltanto secondario del poema; per quanto la 
relazione tra questo terzo personaggio e i due protagonisti non 
sia chiaramente indicata. La pompa, la vita molle del gran re, 
sembrano poste a contrasto con la semplicità e innocenza pa- 
storale, e però spregiate e derise. Qua e là vi si sente un che 
d'ironico e d'amaro. In un luogo è detto: mentre il re è a ban- 
chetto, il mio nardo ha dato il suo odore (I 12); e altrove (VI 
8-9): sessanta le regine e ottanta le concubine, e fanciulle senza 
numero; la mia colomba, la mia perfetta eli 1 e una sola. Queste 
espressioni, massime la prima, fanno supporre che Salomone 
c' entri per qualche cosa nella Cantica, ovvero che la pastorella 
possa essere stata, o adescata ad essere, tra le fanciulle senza 
numero; ma con tutto ciò non si par meno evidente la poca 
simpatia dei due verso il re. Non riconoscere la parte vera 
che Salomone rappresenta nel nostro caso è un frantendere 
l'intima natura di tutta la Cantica. Noi non comprendiamo 
come alcuno abbia potuto opinare che sotto il nome di re sia 
da vedere l'amico stesso della fanciulla, secondo certi usi d'al- 
tri canti nuziali, ove lo sposo è chiamato re. Ma chi non vede 
che re e pastore sostengono due parti sostanzialmente diverse, 
anzi opposte? È chiamato forse mai lo sposo c re mio', come a 
sazietà è detto * amico mio 5 ? 

Se dunque oggetto vero ed essenziale della Cantica è ap- 
punto l'amore dei due pastori, ognuno deve trovare naturale e 
bello che essa cominci con parole improntate al più vivo e 
sincero affetto: mi baci dei baci della sua bocca; come la fan- 
ciulla tra sé, quasi in sogno, prorompe fin dal primo versetto. 
Ma anche qui la cosa, perchè si porge semplice ed ovvia, non 
è andata ai versi del critico; il quale invece (Hebraica XIX, 
n° 1) fa cominciare la Cantica con la descrizione dell'incedere 




[11] 



Note critiche sopra il Cantino dei Cantici. 



75 



fastoso di Salomone per la campagna (deserto) in una sontuosa 
lettiga : 1 Chi è costei che sale dal deserto f ecc. (Ili 6-11). 

Tanto più la cosa deve sembrare poco naturale, in quanto 
che non si vede bene in che relazione siffatto episodio, che 
da altri è chiamato intermezza (cfr. Il Cantico dei cantici di 
D. Castelli^, sta con l'azione principale. Anche ammettendo 
che nel corteggio si trovi la Su la mini ta, com' è chiamata la pa- 
storella, questa tutta rivolta con l'animo al suo amico deve 
stare a malincuore in mezzo a quella pompa; nella stessa guisa 
che essa pare trovarsi a disagio nelle stanze del re. * 

Va ancora notato che v' ha chi prende mi zòth del testo in 
senso neutro: che cos' e ciò? che cos 1 è questo? Così interpreta, 
e sostiene in nota, il Castelli. Noi, a dire il vero, preferiamo 
la traduzione usuale; come anche vuole l'uso ovvio della lingua 
che cosi s' intenda. Per noi dunque ha ragione Haupt di rife- 
rire i due pronomi alla sposa (to the bride), come egli annota 
contro Budde e Siegfried, i quali leggono mah 'quid? 5 in luogo 
di mi 'quis? quae ?' (Vulg.: quae e»t tsta? Ma pure l'altro modo 
d'intendere dei critici dimostra che fuori dell'interrogativo 
anzidetto niente in quella descrizione accenna alla fanciulla. 
Di fatti col significato neutrale del pronome il senso torna pur 
bene, e forse anche meglio, giacché sarebbe più in armonia 
con la risposta del v. 7: ecco, è la lettiga di Salomone; solo 



* Noi diciamo r lettiga di Salomone \ come ha il testo ma- 
soretico; ma nella nuova ricostruzione è stato sostituito: lettiga 
del re. Ma basta forse provare che tutto ciò che si dice nella Can- 
tica, non può riferirsi a Salomone, perchè il nome di questo re ne 
sia escluso? Sarebbe questo il solo anacronismo, intenzionale o in- 
volontario, della Bibbia? 

2 Noi intendiamo: il re m* ha condotta nelle sue camere, in 
modo assolnto. Altri, tra cui il nostro compianto Castelli, t rada- 
cono in modo concessivo o ipotetico: mi portasse il re nelle sue 
camere. Quand' anche tal maniera d' intendere fosse possibile, in 
nessun modo a noi pare che di ^CHU IP (I» 12) si possa 

dare altra spiegazione che: mentre il re è nel suo banchetto. "Ep- 
pure la logica vorrebbe che anche qui si traducesse concessiva- 
mente: stia il re nel suo consesso (Castelli), una volta che l'altra 
frase s'intende di cosa non reale. 
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fanno difficoltà le parole del testo. È dunque un pezzo staccato, 
una digressione, che non si capisce che cosa ci abbia a fare con 
l'azione generale del dramma. Già è stato notato il difetto 
d'unità della ^ Cantica; ma soprattutto ciò che è raccontato 
nella seconda parte del III capitolo sembra non avere veruna 
connessione col rimanente. Insomma, se v' è parte del poema 
che meno consigliava a porlo in capo al libro, è appunto il no- 
stro brano; come per converso difficilmente si trovano parole 
più all'uopo appropriate che quelle onde nel testo masoretico 
comincia la Cantica. Qui non si tratta soltanto di gusto, ove 
ad ognuno sia lecito pensare a suo modo; qui a noi pare che 
ne vada un po' della logica e del buon senso. Ma quando si 
pongono certi principii, come la massima già menzionata sul 
diritto e sul torto, che le più volte si converte in un puro e 
sbrigliato capriccio, non è maraviglia che si traggano simili 
conseguenze. 

* 
* * 

Ma il già notato non è né il solo nè il più violento e irra- 
zionale spostamento operato nella nuova ricostruzione. Dopo i 
versi 6-11 del cap. Ili, onde si è fatto cominciare la Cantica, 
segue, facendosene il principio d' un' altra sezione o scena, il 
v. 10 del cap. VI : Chi è costei che spunta come l'aurora, bella 
come la luna, eletta come il sole, maestosa come schiera a ves- 
silli spiegati t 

Ora le due apparizioni o sono tra sè connesse, in modo 
che 1' una sia la conseguenza dell'altra, ovvero la seconda é 
indipendente dalla prima. Se stanno in vicendevole rapporto, 
devono costituire un tutto inseparabile : dapprima in lonta- 
nanza si vede una folla indistinta; poi si scorge la lettiga 
del re; da ultimo si presenta allo sguardo la fanciulla bella 
come la luna. Ma in tal caso i due interrogativi : chi e costei 
che sale dal deserto — chi è costei che spunta come V aurora, in- 
tendendosi della medesima persona nella stessa circostanza di 
tempo, non sarebbero una stonatura ? 

Supponiamo invece che le due apparizioni segnino due 
momenti diversi, come pare che la cosa sia intesa anche dal 
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critico. In tal caso, tra una scena e l'altra, dovrebbe interce- 
dere un certo spazio occupato da altri fatti che preparassero la 
nuova visione. Egli è certo che qui le cose sono state acco- 
modate in modo da offrire un'illusione scenica, con tutti que- 
gli effetti che si cerca di procurare nelle finzioni drammatiche 
in genere ; altrimenti a che si sarebbe mandata sottosopra 
tutta la Cantica ? Ora cominciare due scene, una dopo Tal tra, 
con la stessa forinola, presentare la stessa persona tutta tra- 
sfigurata da ciò che poc' anzi era apparsa allo spettatore : chi 
e costei che sale dal deserto — chi è costei che spunta come aurora, 
non rivela certo un profondo e delicato sentimento d' arte. 

Eppure tutto ciò è nulla appetto a due altri mutamenti 
davvero inesplicabili. Vi sono nella Cantica alcuni luoghi di 
così squisita fattura, di tanta freschezza e nello stesso tempo 
di tanta evidenza, che bisogna proprio chiudere gli occhi per 
non vedere, o aver perduto ogni gusto del bello per non sen- 
tirne tutta la grazia e la naturalezza. 

Uno di questi luoghi è il principio del secondo capitolo. 
È uno scambio di complimenti che i due sposi si fanno. Dice 
la fanciulla : Io sono il narciso del Saron ; il giglio delle valli. 
Ripiglia il pastore : Come il giglio tra gli spini , così V amica 
mia tra le donzelle. E là fanciulla : Come il melo tra gli alberi 
del bosco, così V amico mio tra i giovani : alla sua ombra bramo 
n'covrarmi ; e dolce al mio palato e il suo frutto. 1 

Questi tre versetti sono stati separati l' un dall' altro e 
collocati altrove. Il primo, per es. (io sono il narciso del Sa- 
ron, ecc.), è stato scaraventato tra 

inpwn *?jn 2 *rrn nrfc , 



1 Cosi ci pare doversi intendere la prima parte del 2° emi- 
stichio, non già : desidero la sua ombra, e vi sto, come altri tra- 
ducono. I due verbi formano una specie d'end iade, esprimono cioè 
un solo concetto. Nessuna forma di ncn si trova costruito con 
3. Questo verbo vale c desiderare, bramare indica cioè ten- 
denza, mòto verso una cosa. La prep. di stato in luògo non sa- 
rebbe quindi adattata, come in quella vece sta bene con pcn com- 
piacersi in \ 

* Qui la particella bv è stata mutata in C^k); in quella 
vece l'ultima prep. è stata corretta in b? dallo stesso critico, 
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che è a sua volta una fusione del v. 3 del cap. VI e del v. 11 



onde il senso è questo : io sono del mio amico, e il mio amico 
è mio : e verso di me e il suo desiderio | io sono il narciso del 
Saron, il giglio delle valli \ bruna io sono, ma bella, o figlie di 
Gerusalemme : come le tende di Kedar ; come le cortine di Sa- 
lomone. 1 

Come il lettore accorto vede da sè, sono pensieri staccati, 

nell'elegia sopra Saul già ricordata (v. 24: n^aa ^IKU bx)- Sono 
emendamenti nè necessarii nè giudiziosi. L'uso delle particelle di- 
pende dal vario modo di concepire le cose ; da ciò viene che lo 
stesso verbo spesso si costruisca con diverse preposizioni. Il senso 
che npwn ha in Gen. Ili 16: e il tuo desiderio sarà verso il tuo 
marito, può essere ben diverso da quello che la parola ci porge 
nella Cantica. Si può desiderare d'avvicinarsi ad una cosa ( bx ), 
ma si può anche bramare di posarsi sopra una cosa. A sostegno 

della correzione si allega la costruzione che ha in arabo ^jLi: 

ma non sarebbe un prender le cose troppo da lontano? Nò più 
ragionato ò il mutamento di in bv- Lasciamo certi usi in cui 
le due prep. par che si scambino nel loro significato (cfr. Furst, 
Bebrew Lexicon in ^k, e Graf, Der Prophet Jeremia p. 102), ma 
può benissimo darsi che il poeta non nbbia inteso di dire: pian- 
gete per cagion di Saul, ma sibbene : venite a piangere Saul, con 
frase pregnante, come si dice : vendere all'Egitto, cioè per con- 
durre all'Egitto. A noi l'ultima interpretazione riesce più efficace : 
a Saul piangete, anziché : per Saul piangete La causa del pianto 
era troppo nota; si trattava d'esortare a piangere tanta sventura. 
Sono sottigliezze, sono sfumature, lo so, ma che pure dicono tanto. 
Nè vaie l'uso di bv v « 26 : per cagion tua io sono angustiato. 
Sarebbe stata forse qui possibile la costruzione pregnante? 
1 La trasposizione delle parole di questo versetto : 

bruna io sono come le tende del Kedar, 0 figlie di 
Gerusalemme, ma bella come le cortine di Salomone, 

come intendono molti critici antichi e moderni (vedili citati dal 
Castelli p. 60), ci sembra una pedanteria; e oltracciò men viva 
ed efficace ne riesce l'imagine. 
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che non presentano l'uno con l'altro se non una certa mate- 
riale somiglianza di struttura : io sono del mio amico ; io sono 
il narciso del campo; io sono bruna. E dunque un lavoro d'in- 
tarsio in cui manca la vita, ogni armonia di colori. 



* 

* $ 

Una delle scene più graziose della Cantica è senza dub- 
bio ciò che si racconta dal cap. V. 8-16 al cap. VI, 1-2. La 
fanciulla scongiura le figlie di Gerusalemme di far sapere al 
suo diletto, se lo trovino, che essa è malata d'amore. Le donne 
di Gerusalemme, un po' motteggiandola, le domandano che cosa 
è il suo amico più d' un altro amico, perchè cosi essa le scon- 
giuri. E la fanciulla a narrar loro tutti i pregi del garzonetto, 
in una minuta vivacissima descrizione : il mio amico è bianco 
e rosso, insigne come un vessillo tra le miriadi. Il suo capo oro 
fine; 1 i suoi riccioli spioventi guai rami di palma, neri come 
di corvo. 

Dopo la descrizione che si continua ancora in tanti altri 
particolari intorno alle qualità fisiche del pastore, le donne, 
meglio ravvisate, domandano (cap. VI): dov* è andato il tuo 
amico, o bella tra le donne f dove si e volto il tuo amico, e noi 
lo cercheremo tecoì II mio amico e sceso nel suo giardino, alle 
ajuole degli aromi ; per pascolare negli orti e per cogliere gigli. 

Occorrono parole per mettere in rilievo come tutto ciò è 
naturale, simmetrico, bello ? Ma anche qui è passata la falce 
devastatrice della critica, senza pietà abbattendo e sovvertendo. 



1 1 due nomi kéfhem pàz del testo o sono da prendere come 
appositivi: oro, oro puro; ovvero nella relazione d'un genitivo, 
come farebbe credere l'accento congiuntivo di kéthem. Sarebbe 
come dire : oro di quello sopraffine, della qualità pax, nello stesso 
senso di zàhàbh muphàz (1 Re, X 18). Ad ogni modo la correzione 
TEI DD2 è al tutto da rigettare, non solo perchè tale struttura non 
si trova (non ostante ?B1 SHì), ma anche perchè qui si richiede 
unità di concetto: il capo non può essere di due qualità d'oro. 
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È stato mutato V ordine dell' azione , che già si è visto come 
si svolge con perfetta coerenza logica, nel modo che le cose 
avvengono nel testo. Le domande del coro non solo si seguono 
immediatamente 1' una V altra, ma, quel eh' è peggio , sono 
state invertite. Le donne, allo scongiuro che loro rivolge la 
Sulammita di far note all'umico, ove lo trovino, le pene del 
suo cuore, chiedono dapprima dov' è P amico, a fin di trovarlo 
(primo versetto del cap. VI; cf. innanzi); quindi soggiungono 
bruscamente : che cosa è il tuo amico più d' un altro amico, o 
la bella delle donne ; che cosa e il tuo amico più che un altro 
amico, perche così ci scongiuri t È qui che nella nuova ricostru- 
zione si descrivono le magnifiche qualità del pastore ; e in tal 
modo si chiude la scena. Si noti che il secondo v. del cap. VI: 
il mio amico è sceso al suo giardino, alle aiuole degli aromi; 
per pascolare negli orti e per cogliere gigli, che tanto natural- 
mente segue alla domanda : dov 1 e andato il tuo amico ì non 
figura più al suo posto, sbalzato com' è altrove. Qui s'ha una 
prova delle più lampanti, a un tempo, e della mania del mu- 
tare e della mancanza di quel fine gusto il quale, se non giu- 
stificare, rendesse almeno tollerabili le arbitrarie ricostruzioni. 
Nel nostro caso non v' ha neppure la magra scusa del senso 
che non corre bene, ovvero ci resti oscuro. Qui tutto è chiaro, 
naturale, sapientemente combinato, efficace, grazioso. 

Il critico probabilmente avrà avuto quest' intento : prima 
di far domandare del luogo dove cercare il pastore; poi, dei 
contrassegni ai quali riconoscerlo. Ma gli è che il coro non 
chiede veramente i connotati della persona a fin di poterla 
scoprire e parlarle. L' ironia della domanda : che cosa e il tuo 
amico più d' un altro amico, è manifesta ; come aggiunge gra- 
zia al concetto. Ma anche se le donne, a cui la Sulammita si 
rivolge, volessero realmente sapere e il luogo e i particolari 
della fisonomia del pastore, non riesce più bello e naturale il 
dividere le due domande, facendo seguire a ciascuna di esse 
la risposta ? 



* '* 

Se dalla disposizione generale — e su ciò si potrebbero 
fare altre osservazioni parecchie — passiamo all' accomoda- 
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mento parziale che è stato dato a singoli versetti mediante 
trasposizione di parole e di frasi intere da luogo a luogo, ab- 
biamo a notare non pochi casi di quella critica poco avveduta 
che abbiamo rilevato addietro. 

Nel cap. V il pastore picchia all'uscio dell' amata perchè 
ella gli apra : 

2. Aprimi, sorella mia, amica mia, mia colomba, mia perfetta; 

che il mio capo ò pieno di rugiada, i miei ricci di gocce notturne. 

3. Mi sono spogliata la mia tunica, come la rivestirei ? 
mi son lavata i piedi, come me li macellerei V 

1. Il mio amico stese la sua mano dalla fessura, 1 
e le mie viscere si commossero per lui. * 

5. Mi levai per aprire al mio amico, 
e le mie mani stillavano mirra, 

e le mie dita mirra fluente sulle maniglie della serratura. 

(i. Aprii al mio amico; ma il mio amico si era dileguato, passato oltre; 
mi si scoppiava l'anima, 3 imand' ei parlava ; 
l'ho cercato e non l'ho trovato ; chiamato e non m'ha risposto. 

Qui tutto riesce chiaro, come tatto è perfetto e naturale. 
Dapprima il pastore chiama la fanciulla coi nomi più affet- 
tuosi ; questa si turba bensì ed è forte agitata (quand' ei par- 
lava, 1' anima mia era fuori di sé), ma pudicamente si scher- 
misce dall' aprire. Solo quando l'amico sporge la sua mano 
per certa fessura, ella è vinta dalla commozione e si risolve 
ad aprire. Vi sono dunque due momenti ben distinti che pro- 
cedono armonicamente l'un dall'altro. Questa bella euritmia 
di pensiero è guastata nella nuova ricostruzione ; e lo scompi- 
glio è avvenuto coli' aggiungere che si è fatto alla fine del 

1 In luogo di fessura altri intendono finestra. 

2 Haupt preferisce la lezione *hv > n me > dentro di me' ; ma 
il testo ebraico porge un senso eccellente, e grammaticalmente 
l'espressione è inappuntabile. 

3 Propriamente: V anima mia è uscita, veniva meno; ma 
anima' in simili modi di dire può valere semplicemente la per- 
sona stessa, e però, nel nostro caso, è come dire: andai fuori 
di me. 

Giornale dèlia Società Asiatica italiana. — XVII. H 
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v. 4 la frase PlfcOP TPM del v - 6 > onde 861180 e: 

iJ mio amico porse la sua mano dalla fessura, e le mie viscere 
si commossero per lui : quand 1 ei parlava, V anima mia s' uscì 
di se. 

Anche ritmicamente parlando, tutto ciò produce all' orec- 
chio, non che alla mente, un non so che di stonato e di pe- 
sante. Ma forse il critico dirà che la frase di cui si tratta, 
al luogo ove ora si trova nel testo masoretico, non presenta 
un congruo senso. E sia ; ma che per ciò ? Si deve sciupare 
un verso bellissimo pQr accomodarne un altro ? 



Un altro rimaneggiamento, nel brano citato, è stato fatto 
al v. 5 : mi levai per aprire al mio amico. Qui "HVlS * al mio 
amico ' è parso di troppo e quindi tolto, onde la frase, di viva 
e appassionata, diventa fredda prosa : mi levai per aprire, 
quasi si trattasse d' una faccenda qualsiasi. 1 

Ma v' ha di peggio. Le mani della fanciulla erano sparse 
di mirra, anzi di mirra fluente (o schietta, come da altri è in- 
teso) ; nelP aprire ne scorrono naturalmente gocciole sulla ser- 
ratura. Ma anche questa bella imagine è stata a bello studio 
sciupata mediante una violenta e inconsulta trasposizione delle 
parole : * sulle maniglie della serratura ', le quali nel nuovo 
testo figurano immediatamente dopo : mi levai per aprire. Ma 
che cosa vorrà dire : mi levai per aprire sulle maniglie della 
serratura? Eppure non ci pare che si possa tradurre diversa- 
mente. Ecco la nuova versione per intiero: 'mi levai per 

1 Haupt annota : *TTÒ (al mio amico) is an erroneous repe- 
tition from the end of the first hemistich of the following verse 
(aprii al mio amico). — Così resta stabilito dalla nuova critica 
che la ripetizione è co8a da evitare in poesia, anche quando certe 
espressioni, in date condizioni d'animo, vengono cosi spontanea- 
mente sulle labbra, e però tanto volentieri si ripetono, con quanta 
grazia ed efficacia non è chi non veda. Oh barbogia rettori ca 
d' un tempo ! 
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aprire, sulle maniglie della serratura : e le mie mani goccio- 
lavano mirra; e le mie dita, mirra fluente'. 

Il lettore giudizioso — e noi ci auguriamo qualcheduno 
siffatto — deve rimanere un po' perplesso, anche se niente in- 
tende di questi studi. Eppure quelli che cosi mutano, sono 
gente a cui bisogna far di cappello. Dunque un motivo ci deve 
essere. Che si tratti di ritmo? A noi, in mancanza d'altra pa- 
lese e buona ragione, n' è venuto il dubbio. 1 Di fatti, aggiu- 
stato a quel modo, il verso, materialmente preso, presenta una 
certa misura di parti più regolare che non sia la lezione del 
testo masoretico. Eccone la ricostruzione: 

qdmtx 'ani liphtòah — 'al kappóth hammanUl 
v'jàdhaj nàfphù mor — v e 'esb ee dthaj mdr 'dbhèr. 

La lezione tradizionale è invece questa: 

qàmtì 'ani liphtòah Fdhddhi 
v c jàdhaj nàfphù mdr v e 'e$b et dlhaj mar 'dbhèr 
'al kappóth hammanUl 

ovvero in quest'altra maniera: 

qdmtx 'ani liphtòah l e dhòdhi 
v e jàdhaj nàtfphù mdr 
v e esb et dthaj mdr % òbhèr 
'al kappóth hammanUl. 

Insomma nel secondo caso manca la simmetria che si ot- 
tiene nell'altra maniera, in cui il primo emistichio si è po- 
tuto spartire in due metà pressoché uguali, mediante l'omis- 
sione di l e dhodhi ' al mio amico ' e lo spostamento di c al 
kappóth hammanUl. Ciò fatto, il secondo emistichio si presta 
anch' esso ad una divisione più regolare : 

e le mie mani stillarono mirra; e le mie dita, mirra fluente. 

E che la ragion metrica non debba essere del tutto estra- 
nea al nostro caso, c' induce a crederlo ciò che il critico nota 

1 La ragione allegata dal critico è vaga e indeterminata: 
the second hemiatich Sincri rnfcr b$ must be inserted after the 
first heinistich' ; ma il perchè di questo categorico imperativo non 
è detto. 
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a proposito del quarto versetto, ove alla fine del 1° emistichio 
è stato aggiunto jl^^Q * nella porta ' : * il mio amico stese la 
sua mano dal fesso della porta '. 1 

Qui, come è detto espressamente , l'addizione è stata moti- 
vata dal ritmo : the rhythm requires the insertion of 
after HinH j)*. Vien dunque ^ sospetto che se qui il ritmo ha 
suggerito altrui a colmare una supposta lacuna, altrove possa 
aver spinto il medesimo critico a levare il troppo, e che 
quindi la vera causa del frego che si è dato a "Hl^S 1 al mio 
amico ' (mi levai per aprire al mio amico) del v. 6 non sia 
V insulsaggine della ripetizione, come si voleva far credere; 
la metrica ci deve entrare per qualche cosa. E in vero, le due 
parti del primo emistichio sarebbero state asimmetriche, se 
si fosse mantenuto Vdhòdhi * al mio amico, giacché la 1* 
metà (mi levai per aprire al mio amico) era troppo lunga in 
confronto della 2* : sulle maniglie della porta. Non è dunque 
un giudizio troppo temerario, se a ragione dubitiamo che la 
causa per cui è stato sacrificato il bellissimo f dhodhi ' al mio 
amico* (mi levai per aprire al mio amico) si debba imputare 
alla metrica. 

Ma ammessi certi principii, le conseguenze sono fatali. 
Allungandosi il primo emistichio del v. 4 mediante ' nella 
porta ' (il mio amico porse la sua mano dalla fessura nella 
porta), e il critico, per cagion di essa aggiunta, avendolo di- 
viso in due parti : 

il mio amico stese la sua mano — dal fesso nella porta, 

il metro esigeva imperiosamente che anche il secondo emistichio 
ricevesse la sua brava coda, affinchè si potesse dividere in due 
metà, come si è visto che è avvenuto del primo, per dato e fatto 



1 Propriamente : 'nella porta', cioè : fesso che è nella porta. 
E modo certo ebraico; ma perchè non dire, in forma più piana 
e comune: dal fesso della porta? Quanto al senso, niente ci co- 
stringe a intendere che il fesso sia nella porta; di fatti altri in- 
tendono finestra, occhio di bove o cosa simile. Anche per questa 
ragione l'aggiunta è inopportuna e arbitraria. 
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di 1 nella porta'. Ed abbiamo visto come il critico s'è cavato 
d' impaccio, trasportando pari pari le parole : la mia anima uscì 
di se, quand' ei parlava, dal v. 6 alla fine del 4 : le mie vi- 
scere si commossero per lui. Dunque del guasto del versetto : il 
mio amico stese la sua mano dal fesso, e le mie viscere si commos- 
sero per lui (a causa di quella sguaiata aggiunta alle ultime 
parole : quand' ei parlava, la mia anima uscì di sé), la colpe- 
vole è pur la metrica. 

Ma purché il ritmo sia salvo, pera poesia e buon senso. 

È inutile continuare, giacché facilmente si capisce come a 
un metodo siffatto di ricostruzione manchi una base scienti- 
fica qualsiasi, anzi, bene spesso, il più elementare buon senso. 
Le mutazioni del testo (e qui la cosa è ancora più grave) ci 
forniranno adesso materia ad altre brevi considerazioni. 



* 

* * 

Il testo della Cantica ci é stato conservato bene assai. Po- 
chissime parole ci restano oscure o incerte; ma anche in que- 
sto caso é facile accorgersi come ciò derivi più dalla nostra 
manchevole conoscenza della lingua che non da corruzione del 
testo. *Così, per es„ I^Sj , JlTE^n del cap. IV, per quel che 
riguarda la forma, non presentano veruno indizio d'alterazione, 
sebbene non si sappia che cosa veramente significhino, per non 
trovarsene nella Bibbia altro esempio. In quella vece sembra 
corrotto ^flpp^ di I 9 ; ma ciò evidentemente proviene da un 
erroneo modo di punteggiare dei Masoreti, per quanto anche i 
LXX leggessero ^pD 1 ? (^8 trcrcip \Mty). L' emendamento 
TlOP 1 ? (pi* costr.) ci par ragionevole : ovvero intendere 
TDD q 11 ^ d ua l© ' pariglia', con maggior regolarità di forma ? 1 

1 La forma costrutta pi. f. 'ni-, con 'tt analogico dei plu- 
rali costrutti m., ò oltremodo rara in ebraico: uno degli esempi 
più certi e frequenti è ( T>1oa ). Solo la quasi impossibilità 
di TìDpS può rendere, se non sicuro, almeno accettevole lo strano 
TdD. Il duale toglierebbe la difficoltà. 
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Non dubitiamo d' affermare che sotto tal rispetto difficilmente 
nel V. Testamento si trovi un libro che abbia meno sofferto 
dalle inevitabili ingiurie del tempo. 

Un confronto, poi, del testo originale, quale adesso lo pos- 
sediamo, con i Settanta e la Vulgata, ci fa vedere che le diver- 
genze sono più effetto di vario modo di leggere il medesimo 
testo che non indizio di lezione differente. Egli è certo che 
S. Girolamo, traducendo ubera tua, lesse "p^H * n luogo di 
"^*t ; ma qui è probabile che la vera lezione fosse la prima, 
e che il mutamento sia stato intenzionale, a causa dell' espres- 
sione un po' cruda, come per avventura potè sembrare ai Ma- 
soreti, i quali perciò, con leggera variazione di forma, sostitui- 
rono * tuoi amori ' a * tue mammelle Anche i LXX lessero 
come S. Girolamo ({tasto? aoo). 

E da svista del traduttore, più che da diversa lezione, di- 
penderà se 13t?*)JJ "fi - ^ (I 16) è stato reso con rcpòc xXCvjj 
per r^t?): cf. p|3!?K Wl© (IV 8) tradotto arò 

àp'/ffi rcCatewc. Insomma, qui manca uno dei massimi criteri i 
che consigliano e aiutano la ricostruzione del presente testo 
biblico, cioè le varianti sicure e sostanziali delle antiche ver- 
sioni. Non già , ben inteso , che altri si debba ciecamente, 
sempre e dovunque (come adesso è spesso il vezzo) affidarsi 
ad una tal guida, che può condurre facilmente fuor di strada: 
ma almeno a correggere sulla scorta delle versioni più auto- 
revoli un certo fondamento c'è sempre. Così se altri correg- 
gesse • B p* ? H per "pT"f già allegato, noi non sapremmo che 
ridire, ma neanche ci giureremmo sopra come cosa assoluta- 
mente sicura, giacché in simili casi raramente si può avere la 
certezza, anche quella relativa, della quale per lo più è pur 
necessario che si contenti la critica congetturale dei testi. 1 



1 La variante si porge alla prima molto verosimile, e noi 
quasi d'istinto la dicemmo accettevole: ma, a considerar bene la 
cosa, sorge un serio dubbio. Intendendo mammelle, queste natu- 
ralmente si riferiscono alla fanciulla. Ora è dessa che parla, e 
però 'le tue mammelle' dovrebbero essere quelle dell'amico, con 
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È egli giusto che quando c' imbattiamo in una variante 
tra il testo presente e le antiche versioni, il capriccio, l'igno- 
ranza, la negligenza siano sempre da imputare ai masoreti (e 
dicendo masoreti intendiamo tutta la tradizione che ci ha tra- 
mandato il Vecchio Testamento originale), e si debba tenere come 
domma sacrosanto che la lezione su cui fu fatta la traduzione 
greca, sia Punica vera, e che essi traduttori non fallarono mai 
nè veruna licenza si presero ? In simili casi due difficoltà si 
presentano a noi : il poter con certezza, su quella tale discre- 
panza, stabilire la diversa lezione — e ognuno converrà come 
ciò non sia la cosa più facile di questo mondo — ; il decidere, 
caso per caso, che la variante che ci porgono i Settanta, sia 
da preferire all' altra. E diciamo caso per caso, perchè nessuno 
vorrà ammettere come regola assoluta che il testo della ver- 
sione greca o della Vulgata sia il solo perfetto. Senz'accor- 
gercene, mentre crediamo di tener fermo un che di reale, di 
certo, spesso non abbracciamo se non un' ombra vana, cioè il 
fallace nostro giudizio. Noi possiamo arrivare, quando pur pos- 
siamo, a questa conclusione : i Settanta lessero così e così ; 
ecco il fatto ; resta il giudizio da portare su questo fatto : 
hoc optis. 



Noi in due modi comprendiamo e scusiamo le mutazioni 
d' un testo, quando cioè il passo è realmente alterato o cor- 
rotto, ovvero non dà senso alcuno, e a condizione che l'emen- 
damento sia fatto secondo lo spirito della lingua. Se è saggio 
il detto : quieta non movere, quanto più il divieto non è giu- 
sto, allorché si corre tanto facilmente rischio di muovere e di 
sconvolgere le cose a un tempo : e questa del ricostruire i te- 
sti, massime certi testi, è impresa rischiosissima tra le più 
dubbie e incerte. 

Se v' ha luogo in tutta la Cantica che pel pensiero e la 
lingua non doveva porger motivo a mutamenti di sorta, con- 
manifesta incoerenza di senso. Ecco uno dei casi in cui bisogna 
andare adagio ad accogliere la lezione delle antiche versioni. 
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dotto com' è secondo le più ovvie leggi del parallelismo sino- 
nimico, si è il v. 9 del cap. VI : 

I Una è la mia colomba, la mia perfetta ; unica a sua ma- 
dre, eletta alla sua genitrice : la videro le fanciulle e disserla 
beata : le regine e concubine, e la celebrarono 

II nuovo testo è : * una è la mia colomba ; la mia perfetta 
è una ; pura eli' è fin dalla matrice, eletta eli' è fin dalla sua 
fanciullezza '. 

Ecco V ebraico : 

rrrnnn ^nan tut rrrnn* 

nm^9 rrrra na»o rrmint: 

Mai testo tanto sincero per forma e pensiero non fu così 
gratuitamente scompigliato. Si tratta di parole certe ed ov- 
vie, se altre mai, come 'ém * madre alla quale, nel modo più 
arbitrario, è stato attribuito il significato di * matrice E la 
ragione che si porta, si è che nell'uso postbiblico ha an- 
che quest' ultimo senso. E sia. Ma quanti altri vocaboli, nel- 
V ebraico posteriore, non hanno diverso valore da quello che ci 
porge il Vecchio Testamento? Anche QlpJJJ * luogo', voce co- 
munis8ima e di certissimo significato, è arrivato ad esprimere 
la divinità. Che maniera è mai codesta di spiegare le lingue a 
ritroso della loro storia ? Noi vediamo bensì, per amore d' ar- 
caismo, talvolta rievocato un significato già smesso d' una pa- 
rola; ma prestare a questa o quella voce un valore che la lin- 
gua venne acquistando soltanto più tardi, deve ad ogni ben 
pensante apparire cosa arbitraria e pericolosa. Pure se si trat- 
tasse d' una parola che mal si spiegasse mediante il suo signi- 
ficato ordinario, e invece al contesto s'adattasse bene il traslato 
a cui essa fu volta in progresso di tempo, si potrebbe scusare 
1' anacronismo ; ma nel nostro caso, anche se èm nella Bibbia 
si trovasse usato indifferentemente per madre e matrice, la ra- 
gione più ovvia ci costringerebbe di prendere il vocabolo nel 
primo significato. E con qual diritto si mutano le preposizioni 
onde sono accompagnate le parole : min * da ' (dalla matrice) 
per T * a' (alla madre), come ha il testo originale? Ma poi 
che cosa vorrà dire : pura dalla sua matrice f matrice di chi ? 
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Si tratta d' una fanciulla; e chi penserà alla matrice in cui fu 
concetta anziché al grembo suo proprio ? 

Noi diciamo : * dalla sua matrice \ perchè HOXJJ non P u ^ 
a niun costo significare altro, se pur nelP interpretare le lin- 
gue si deve far uso della logica e della grammatica. Ma Haupt 
intende altrimenti, cioè: dalla sua giovinezza [Flt2t*tf2 ^ 
iTmj?Jtì). Qui il capriccio passa davvero ogni limite del ve- 
rosimile e del più semplice buon senso. Il ragionamento del 
critico deve essere stato questo: E£ è sinonimo di Em 
x utero ' (e fin qui, non dirittamente, a dir vero, ma pur si ci 
arriva); poeticamente, in un sol passo (Giud. V 30), che non 
è neppure al tutto sicuro, si trova (forma parallela di 

DrTl) P er 'fanciulla' {utero con ardito traslato = fanciulla : 
la parte pel tutto) : e anche questo si conceda, che madre e 
fanciulla si possano confondere. Ma n^fTl P uo > vo ^ della 
più libera fantasia, significare altro che: 'la sua fanciulla'? 
Qui non siamo nè alle ardue cime della poesia e neanche, ai 
campi reconditi della metrica ; qui si tratta della più pedestre 
grammatica, la quale, per quanto sia umil cosa, merita pure 
qualche riguardo. Ma non basta. L'idea di fanciulla ha poi 
risvegliato quella di giovinezza, ed ecco come, da figura a figura 
rettorica, ciò che in origine significava ' sua madre ', in pro- 
gresso di tempo può valere * la sua giovinezza '. Il caso è 
davvero tipico e adatto, se altro mai, a porgere una idea della 
stranezza a cui si può arrivare in questa frenesia delle rico- 
struzioni bibliche a tutt' oltranza. 

Il mutamento di ' sua madre ' nel senso di * sua matrice ' 
(sua giovinezza) dovè necessariamente condurre a cambiare 
l'idea di 'sua genitrice 5 in 'sua fanciullezza' (nn*!^ 
preso nello stesso significato di nriVl^)* ®* avverta che la pa- 
rola non è stata alterata, cioè corretta secondo la forma di cui 
si è adottato il significato (fanciullezza = {"VH^) 1 » * a grafo 

1 Cosi 18 parola è da scrivere, con n munita di raphé, non 
già nrrnS'y come punteggia Haupt nelle note. 
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è rimasta intatta, come è avvenuto di > salvo la prep. 

prefìssa ai due nomi, la quale da S 1 a ' è stata mutata in j£ 
* da \ Or per qual miracolo, anzi per quale strazio della gram- 
matica, una schietta forma di participio (TH^T ' partoriente, 
genitrice '), è stata volta a significato astratto ? Perchè si è 
avuto riguardo di non mutare addirittura jdladtàh in jaldhvthfih, 
una volta che è stato commesso V arbitrio ben più grave di 
cambiare alle parole i significati più accertati e usi tati ? 

La nuova divisione della strofa, cioè la simmetria delle 
quattro parti in cui è stata ordinata la prima metà del ver- 
setto, ha fatto si che si dovesse aggiungere un quarto hi 
' ella ' (laddove nel testo masoretico esso pronome è ripetuto 

• soltanto tre volte), non che un aggettivo parallelo di 

' eletta', cioè fhdràh ' pura ', come si vede dalla traduzione 
che sopra n' è stata data. Lasciamo l'addizione dell'ultimo ag- 
gettivo, di cui noi non vediamo punto il bisogno; ma il quarto 
hì ' ella ' ('ahath hi — 'ahath hi — fhdràh hi — bàràh hi) non 
produce un che di monotono non solo di suono, ma anche di 
pensiero ? E lo spezzare in due sentenze : * una è la mia colom- 
ba; la mia perfetta è una', ciò che nell'originale è unico con- 
cetto, semplice e vigoroso a un tempo : * una è la mia colomba, 
la mia perfetta 1 non scema forza e grazia all' espressione poe- 
tica? Ma si voleva la corrispondenza ritmica delle quattro parti, 
cioè un perfetto parallelismo materiale di suoni più che armo- 
nia d' idee, e a tale scopo sono state aggiunte nuove parole, 

* altre sono state mutate di posto, altre di forma. Il critico non 
ci avverte, come altre volte ha cura di fare, che causa della 
nuova ricostruzione è stata la metrica , ma quel numero pari 
(la divisione in 4 parti della prima metà del v.) in luogo del 
dispari, come è partito il concetto nella redazione primitiva 
(la lezione dei Settanta è perfettamente uguale all' odierno 
testo masoretico) ci fa sospettare che anche qui la metrica ha 
fatto giocare altrui, pur inconsciamente, il giuoco inconsulto e 
deplorevole. 
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Abbiamo già avuto occasione di occuparci del primo ver- 
setto della Cantica, rilevandone la bellezza e la convenienza 
logica del concetto, adattato com' è al cominciamento del 
dramma. Ma il critico non si è contentato di mutar di luogo 
quelle parole, le ha anche alterate di forma; le quali nella 
nuova ricostruzione suonano : baciami dei baci della tua bocca 

(^B fflpTMO *3ptt?3)> * n l uo £° di ' mi baci dei baci della stia 
?)occa, come hanno, insieme boi testo originale presente, le an- , 
tiche versioni, cioè il greco, il siriaco, la Vulgata. 11 muta- 
mento dunque non si può giustificare con nessuna supposta 
variante; si tratta di pura congettura suggerita dal contesto; 
e la ragione non sembra dovere essere altra che il brusco pas- 
saggio dalla 3* alla 2* persona, che si presenta nel secondo 
emistichio : poiché i tuoi amori sono migliori del vino. 

Ma è forse cosa straordinaria, nello stile biblico, ua si- 
mile scambio di persona pur entro lo stesso versetto ? Se non 
che, anche indipendentemente da ciò, il senso stosso doveva 
fare accorto il critico di quanto il testo tradizionale sia più 
bello ed efficace che non il nuovo. E non è più ovvio, più con- 
forme a naturai senso di verecondia, che una fanciulla, per 
quanto presa di forte passione, dica nell' intimo del suo cuore, 
quasi parlando a sé stessa : oh mi baciasse con le ardenti sue 
labbra, che non rivolgersi al suo amico, sia pure il proprio 
sposo, dicendo risolutamente : baciami t 

Ma un mutamento, di cui non si scorge pur l'ombra di 
ragione, neanche apparente, quale si lascia in qualche modo 
vedere nella ricostruzione or ora arrecata, si è quello che è 
stato introdotto nel v. 5 del secondo capitolo. Il passo nel testo 
ebraico dice : sostentatemi con focacce, ristoratemi con pomi ; 
poiché sono malata d* amore. Bel concetto, graziosamente espresso, 
non è vero? Peccato che cosi non sia parso al nostro critico, 
il quale ha mutato il desiderio in un fatto reale : mi sostenne 
con focacce , mi ristorò con pomi ( *35Jj5p — ^HÈ 1- ) )• 

Il soggetto dei due verbi, come si dice espressamente in 
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nota, è lo sposo (bridegroom). È certo un atto molto gentile 
da parte dello sposo ; ma la sposa cosi poco schiva di ghiot- 
toni ie non ci apparisce un po' volgaruccia ? Ma poi che biso- 
gno ha essa di ristoro? ella non è più malata, per avere il 
critico tolto V inciso : poiché sono malata d } amore. Nessuna ra- 
gione è all'uopo arrecata; il critico prescrive semplicemente: 
for *313^p and ^ynfiH read % iyt$Q and "JIB*) ; both verbs 
refer to the bridegroom. Ma circa la soppressione della frase 
cosi patetica : poiché son malata oV amore, non si dice verbo. Bi- 
sogna dunque cercar d' indovinare : che si sia anche qui ficcata 
di furto la metrica ? Nò il dubbio è poi cosi temerario, quando 
si pensi che il versetto si compone di 3 parti ; il qual numero, 
per quanto sia detto perfetto, ha pur l' inconveniente di essere 
asimmetrico e però incompatibile con quel parallelismo mate- 
riale, il quale, più che armonia d' idee, vuole corrispondenza e 
agguagliamelo di parole e di suoni, acciò la giusta disposi- 
zione delle parti offra all'occhio un che di regolare e di per- 
fetto, in onta, il più delle volte, all'ordine e all'euritmia dei 
pensieri. 

Bene è qui il caso di dire che i versi si misurano con la 
spanna, accorciandosi o allungandosi secondo che sembrano so- 
vrabbondanti ovvero difettivi, dato quel tal tipo metrico da 
questo o quel critico imagi nato. Altrove si è visto come il tre 
sia stato portato a quattro; qui invece s'è scemato un punto: 
purché, in un modo o nell' altro, il numero riesca pari e cosi 
si presti alla divisione simmetrica delle strofe. 

Nel v. 4 del primo capitolo il perfetto "J^jpjprt 'm'intro- 
dusse ' è stato mutato in un imperativo ; dunque : introducimi, 
o re. nelle tue stanze, modificando a un tempo stesso il pronome 
annesso al sostantivo Cymn P er ?Tin)> laddove il testo ha: 
( il re mi condusse nelle sue stanze '. La ragione di ciò si è 
che il siriaco presenta quella lezione. 1 Ora il greco segue il 
testo masoretico (elofjvsYxe). Perchè si debba dare la preferenza 



1 Diciamo : presenta quella lezione, nell'ipotesi che la tradu- 
lione riproduca fedelmente il testo; ma tal criterio quante volte 
non può essere fallace! 
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al siriaco davvero non si capisce ; tanto più che, da quel che 
abbiamo detto intorno al carattere generale della Cantica, il 
rivolgersi che fa la fanciulla al re, ci riesce incomprensibile : 
i due personaggi non si parlano mai, mentre qui la Sulammita, 
che in tutto il resto del dramma non pare che nutra sentimenti 
di gran simpatia verso il re, gli parlerebbe con una familiarità 
che può prestarsi a sinistra interpretazione. 

Nel v. 4 del secondo capitolo si ha da !capo il medesimo 
*JK*SH> cne secondo il testo masoretico è anche un perfetto, al 
tutto uguale al passo di sopra esaminato : introduxit me. come 
ha anche la Vulgata. Il greco invece ci presenta l' imperat. 
pi. di 2 pers.: Biacqà^szè u,e, in conformità col siriaco. Parrebbe 
dunque ragionevole che qui il critico } che si lascia sì facil- 
mente guidare dalle traduzioni, avesse dovuto a fortiori accet- 
tare la lezione fondata sul siriaco e il greco insieme, cioè 
*3|CSr7 (*JlfcT2n)> come propone il Gratz. Perchè la stessa 
versione, a si poca distanza, non ha la medesima autorità? 
Senza dubbio il critico, che in questo secondo caso s'attiene 
all' ebraico, si sarà regolato secondo il vario modo in cui egli 
interpreta i due luoghi: nell'uno gli tornava meglio il testo si- 
riaco; nell'altro, l'ebraico. Ed è lecito dubitare che spesso le 
differenze delle traduzioni provengano dalla medesima causa, 
cioè dal vario giudizio che il traduttore si formi di questo o 
quel passo. Se non che, con siffatti criterii si possono commet- 
tere le più strane cose. Nel nostro caso, quanto la più ovvia 
ragione doveva indurre il critico a seguire l'ebraico, i Settanta 
e la Vulgata (tre ragioni storiche contro una sola, cioè il si- 
riaco), per quel che riguarda il perfetto ^Jfcpjri del primo ca- 
pitolo, tanto doveva sembrare lecito ristabilire l' imperativo nel 
secondo capitolo, non solo perchè qui il siriaco è rinfiancato dal 
greco, che certo tra le altre antiche versioni ha il primo posto, 
ma anche perchè il senso si presta benissimo all'idea d'un im- 
perativo, seguendo subito dopo effettivamente due imperativi 
(nel v. 5) : sostentatemi — ristoratemi. Quest' esempio serve a 
dimostrare come le antiche versioni, spesso si discordi l'una 
dall'altra, non sapute usare con discernimento, possano con- 
durre fuor della retta via. 
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Un violento strappo, dovuto certo a segrete ragioni di me- 
trica, è stato fatto in principio del capitolo quarto: eccoti bella, 
amica mia, eccoti bella; i tuoi occhi come di colomba attraverso il 
tuo velo. Qui è stato dato di frego al secondo bella e: attraverso 
il tuo velo. Si potrebbe passare sopra l'ultimo taglio, sebbene 
lo scintillar degli occhi attraverso il velo (altri intendono la 
chioma) possa non a tutti sembrar cosa affatto indifferente o 
scevra di certa grazia. 

Ma al critico ciò è sembrato una dittografia della mede- 
sima frase che si trova in fine del v. 3 (an erroneous repeti tion 
froni the end of v. 3) : come una fetta di melagrana la tua tempia 
attraverso il tuo velo. Dunque il velo e' è in effetto; perchè al- 
lora non avrebbe parato anche gli occhi, se copriva la tempia ? 
Ma gli è che le ripetizioni, secondo i principii estetici del 
critico, devono fuggirsi in poesia. E sia pure; non sofistichiamo 
tanto : di simili ripetizioni dovute ad abbaglio di copista non 
mancano esempi in ogni genere di codici ; e nel nostro caso, in 
fin dei conti, il fatto si può ammettere, pur dovendo convenire 
che non si può trattare che di semplice ipotesi o di ragion di 
gusto, quando non si chiami anche qui in ajuto la metrica, il 
che per altro non è stato fatto dal critico. Ad ogni modo, non 
ci si può appoggiare sopra i Settanta, i quali ebbero certo lo 
stesso testo delle nostre bibbie ebraiche presenti. 

Ma la soppressione che in nessun modo possiamo menar 
buona al critico, si è quella del secondo jàphàh ' bella '. La- 
sciamo la grazia e l'energia che la ripetizione aggiunge al con- 
cetto: ma chi non vede che il secondo eccoti domanda neces- 
sariamente un altro jàphàh 1 bella ' ? Che cosa, di grazia, vuol 
dire : eccoti i tuoi occhi ? 

Il senso che alla prima presentano le parole, non sarebbe 
di cosa che si faccia vedere o si presenti altrui ? Se noi dices- 
simo al tale : eccoti i tuoi libri, eccoti i tuoi quattrini, non espri- 
meremmo cosa al tutto diversa da ciò che certo si vuol signi- 
ficare nel luogo della Cantica ? E la ripetizione in sé, elevata a 
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principio assoluto negativo di critica, è la metrica, o qual mai 
altra ragione è stata che ha guidato il critico? Neanche qui 
soccorrono i Settanta ; dunque una base storica, positiva manca 
nell' accennata ricostruzione, la quale perciò non sai se è più 
arbitraria o assurda. 

Una parola che non ha trovato grazia presso il critico è 
kallàh e sposa ' (gr. vòu,f yj) , sebbene siffatto appellativo debba 
sembrare ad ognuno bene appropriato all' indole del libro. 
Dunque sorella mia sposa (àSsXcpTj txoo vòji^pY]) non porge un 
che di più delicato ed espressivo che non faccia il solo : so- 
rella mia ? 1 

Anche qui più d' uno domanderà con qual diritto si toglie 
una parola che mostra d'avere appartenuto sempre al testo o 
almeno di non. essere un' aggiunta recente, mentre e si confà 
benissimo al senso e grammaticalmente tutta la frase è irre- 
prensibile. E chi obbietti che alla fin fine si tratta d' una sem- 
plice voce, da non valer perciò la péna che se ne faccia tanto 
rumore, noi rispondiamo che in fatto di metodo tanto importa 
una parola, una sillaba e anche lettera, quanto una frase. Un 
medesimo principio deve guidare altrui nel poco e nelP assai : 
in una sana critica quasi quasi sto per dire non darsi parvità 
di materia, come in certe prescrizioni di morale. 

Ma certo kallàh ' sposa' si sarà dovuto, togliere per la 
semplice ragione che 1 jede Halbzeile ' non deve oltrepassare 
* drei Hebungen ', come lo stesso critico prescrive (cf. Atti del 
XIII Congresso internazionale degli orientalisti, a pag. 221-22): 
e la metrica è cosa di tal prestanza e soprattutto di tal rigore 
che ogni altra ragione davanti a lei deve cedere. Ora appunto 
nei luoghi ove apparisce la detta parola, essa guasta la simme- 
tria, e però, come tante e tante altre voci, è manifestamente in- 
trusa e quindi sicuramente da espungere. Da cancellare anche 
quando la parola, come japhàh 1 bella ' di cui si è detto, è neces- 
saria al contesto? 



1 In generale s'interpreta e si traduce : sorella mia, mia sposa. 
Ala veramente sposa è un semplice predicato di sorella mia, come 
bene hanno inteso i LXX, e come abbiamo tradotto noi. 
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A voler passare a rassegna tutte le castratura che in omag- 
gio alla metrica sono state operate in questa ricostruzione, s'an- 
drebbe troppo per le lunghe, mentre noi dobbiamo camminare 
un po' in fretta e lesti. Pure non possiamo a meno d'arrecare 
qualche altro esempio. 

In un luogo (cap. VI, 4) la bellezza della fanciulla è para- 
gonata a Tirzali (antica capitale di Samaria) e a Gerusalemme: 
tu sei beìlù, amica mia, come Tirzah) graziosa come Gerusalem- 
me. Il parallelismo qui domanda un termine corrispondente a 
Gerusalemme, cioè un altro nome di città. Ora nel nuovo testo 
il nome di Tirzah è sparito, certamente perchè soprabbondante 
dalla misura tiranna delle tre arsi. Nè giova appellarsene 
ai LXX, giacché se questi non videro nella parola il nome 
proprio di città, mostrano chiaramente d'avere avuto la stessa 
lezione che adesso abbiamo noi. Solo fran tesero il passo, 
ecco tutto; cosa punto strana nè infrequente in essa ver- 
sione. Siccome al tempo dei traduttori alessandrini la capitale 
d'Israele non era più Tirzah, non parve che il paragone cal- 
zasse bene; d'altra parte, derivando il nome da una radice che 
significa * essere piacevole, gradire', si tradusse alla meglio 
soSox'la. Ma che cosa vuol dire la frase: xaX*fj a>s eoSoxia? 
S. Girolamo che si trovò nello stesso imbarazzo, tolse la diffi- 
coltà traducendo a senso e alterando un po' il testo: pulchra 
es, amica mea, sitavi* et decora. Dunque ci troviamo davanti ad 
una lezione senza dubbio antica, per quanto a noi sia dato ri- 
salire addietro; la parola s'adatta benissimo al senso, anzi ciò 
richiedono le più comuni leggi del parallelismo : perchè dunque 
si mutila così indifferentemente un testo? 

Il v. 11 del cap. IV suona: qual favo 1 stillano le tue labbra, 
o sposa ; miele e latte sotto la tua lingua : e V odore delle tue vesti 

1 A lettera : favo stillano ecc., salvochè non si prenda favo 
pel suo contenuto, cioè miele ; chè allora il testo corre benissimo, 
senza bisogno d'aggiungere la particella comparativa. 
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come V odore del Libano. E il greco: xYjptov àrcooTàCooot 
ooo, vóji/p 7j* jiiXt xai ifàXa otcò TTjV 7Xa>ooàv ooo, xai 00(1.7] tjiaiiwv 
aoo a><; èo(i^ Ai|3àvoo. Come si vede, è una perfetta traduzione 
letterale, se altra mai. Ma questo versetto ha la solita disgrazia, 
come hanno novantanove su cento tutti i versi, non pur della 
Cantica, ma di tutta la poesia biblica, cioè non costituisce quel 
perfetto tipo metrico formulato dal critico e di cui addietro si 
è data un' idea : ciascuna delle due parti del primo emistichio 
ha un'arsi di più, cioè kallàjt * sposa' e dfbhaè ' miele', laddove 
il secondo emistichio non ha la lunghezza voluta, da poter esser 
diviso in parti uguali, nello stesso modo che si è fatto del primo. 
Come altrove, anche qui dunque la parola * sposa ' è stata tenuta 
in non cale e quindi come roba superflua tolta di mezzo : e seb- 
bene con ciò il versetto perda efficacia e grazia, pur si condoni 
al critico tal licenza come quella che poco nuoce all'andamento 
del discorso. Ma quanto alla soppressione di ' miele ' la cosa è 
ben diversa. Le leggi del parallelismo qui vogliono un sinonimo 
di 'favo', il quale anche altrove va unito con 'miele'; questo a 
sua volta è solito accompagnarsi con 'latte'. Latte e miele è 
un luogo comune nella letteratura biblica: a chi non viene in 
mente il paese stillante latte e miele? Egli è vero che qui le 
due idee sono accoppiate in modo inverso di come ordinaria- 
mente appariscono. Ma nel nostro caso era naturale che pre- 
cedesse miele, dovendosi riprendere l'idea della prima parte 
dell'emistichio: favo-miele. Del resto si dice miele e fior di 
latte (nXOn)> variante di latte e miele. Ma il peggio sta nel se- 
condo emistichio, il quale nel testo ricostruito suona cosi : e le 
tue vesti come V odore del Libano ; e i tuoi unguenti di tutti gli 
aromi (D^ODD lB pJ2tt?l)' ^a prima parte è uguale al testo 

originale, tranneché è stato omesso ' odore ' (l'odore delle 
tue vesti). Sebbene a noi l'idea paja necessaria o almeno molto 
efficace ad intendere bene il paragone, pure non fogliamo in- 
sistere troppo su ciò. Ma la chiusa del versetto che cosa vorrà 
dire? che gli unguenti sono composti d'ogni sorta d'aromi? 
Eppure non sappiamo come si possa altrimenti intendere. Chi 
non vede un che d'impacciato e di sconnesso da non colle- 
garsi bene con ciò che si dice avanti? Ma poi come può ar- 
monizzare una frase fuor del luogo in cui era stata prima col- 
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locata ? Sono forse le parole d'un componimento altrettanti pez- 
zetti di legno coi quali si baloccano i fanciulli a fabbricare le 
loro casette e però mobili a piacimento? Ora è bene sapere che 
esse parole non sono state coniate di sana pianta (per quanto al- 
trove il critico non sia rifuggito dall'aggiungere di propria testa 
nuovi concetti), ma semplicemente mutate di luogo, cioè dalla 
fine del v. 10. 1 Se non che, là il senso torna benissimo. Ecco 
la traduzione di tutto il versetto: quanto sono piacevoli i tuoi 
amori, sorella mia sposa; quanto i tuoi amori sono più dilettosi 
del vino, e V odore dei tuoi unguenti più di tutti gli aromi! Come 
si vede, qui la particella min (mikkol) ha valore comparativo, e 
tutto si capisce benissimo; nel secondo caso tal valore è impos- 
sile, e ne nasce quel senso contorto, anzi non senso, che si è 
visto. 



Ma non sempre le parole si possono tirare di qua e di là a 
fin di riempire le lacune della metrica, come si è potuto fare 
nell' ultimo caso. Spesso bisogna supplire con la fantasia. Così 
al v. 12 del cap. II: i fiori sono apparsi nella terra; il tempo del 
cantare è venuto, e la voce della tortora è stata udita nella nostra 
terra, è stato aggiunto: la rondine è venuta D1DH)' Tutto 
ciò allo scopo di poter dividere il secondo mashal in due parti, 
come il primo, con le tre Hébungen regolamentari. Ecco il ver- 
setto ricostruito: 



Qui è detto espressamente : the meter requires the insertion 



Lo strano è questo, che mentre, come si è visto, il critico 
non ha la minima difficoltà di far capo alla metrica per ag- 
giungere o levare, talvolta par che abbia come un certo ritegno 



1 Mutate di luogo, ma anche un po' di forma, giacché è stato 
omesso m 'odore' : Vodore dei tuoi unguenti. 



jran toh nj? 
■orno va D1DH 
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di proclamare alto lo stesso principio. Così la frase: vieni, amico 
mio, usciamo nel campo (n*ltt?H Tfl HD^)> cne forma la 
1* parto del v. 12, cap. VII, avrebbe un'arsi di più, cioè mtPH 
1 campo*. E inutile avvertire che la parola è stata tolta. Ma 
perchè non dire chiaro e tondo che cosi esige il metro? Ma no; 
la ragione si è la solita glossa balzata nel testo : rflWf * 8 an 
incorrect explanato ry gloss; the lovers do not want to go to 
the country, but they desire to promenade in the fair garden 
of the bridal chamber. Eppure in detto luogo della Cantica si 
parla di vigna, di viti, di fiori, di melagrani, tutta roba che 
si suol trovare nei campi. Il v. 13, che è una continuazione 
del 12, si chiude così: là ti darò i miei amori. Più chiaro di 
così non era possibile esprimersi. Ma se in tutta la Cantica non 
si respira se non la fragranza dei campi e i nostri pastori pai- 
che non sappiano amarsi se non in mezzo ai fiori, tra l'odor 
dei pomi e il canto delle tortore? Il termine stesso * uscire ' non 
contradice poi apertamente all'idea di casa, di camera, di chiuso 
qualsiasi? 

Per indicare qual cosa forte e dura sia l'amore (forte 
come la morte l' amore, dura come l' inferno la gelosia) si dice 
che neanche acque copiose valgono a spegnerlo, nè fiumi a 
inondarlo (Vili, 7). È certo uno dei più bei luoghi della Can- 
tica. Ma qui le acque copiose del testo sono sparite; di che 
soguono due incongruenze : il verbo pi. (non possono spegnere) 
non ha soggetto ; manca il parallelismo con * fiumi ' : aquae 
multae non potuerunt extinguere charitatem, neque flumina obruent 
illam (Vulgata). Insomma, è un versetto rovinato nel senso e 
nella grammatica. 1 



1 II soggetto della seconda proposizione (fiumi) non può va- 
lere pel verbo d'innanzi, non solo per ragion di sintassi, ma an- 
che perchè il contesto richiede manifestamente un sinonimo di 
r fiumi'. Nè poi il nominativo si può sottintendere, come avviene 
le tante volte. L' ellissi del soggetto, così in ebraico come in al- 
tre lingue, è soltanto compatibile allorché il verbo è da prendere 
in senso impersonale, cioè quando facilmente vi possiamo asso- 
ciare l'idea generica di uomo. Un esempio di soggetto sottinteso 
(di regola col verbo in plurale) ce l'offre lo stesso versetto nella 
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Come si vede, si tratta di parole e di frasi intiere, senza 
le quali si mutila il pensiero ovvero si rompe il nesso delle 
idee. E se le prove addotte non bastassero, ecco un altro esem- 
pio che prendiamo a caso e che ci par molto calzante. Il terzo 
capitolo comincia cosi : 

1. Sul mio letto, tra la notte, ho cercato quello che ama 
V anima mia) V ho cercato e non V ho trovato, 

2. Orsù mi leverò e girerò per la città, per le vie e per 
le piazze: cercherò colui che ama V anima mia. 

Non occorre commento per capire la bellezza e lo svolgi- 
mento logico del concetto. Ora s'immagini che manchi la finale 
del primo versetto : l' ho cercato e non V ho trovato; non crolla 
tutto il senso? cioè non viene a spezzarsi ogni legame tra 
V uno e V altro versetto ? Ma anche qui la metrica era in con- 
flitto con la logica e il buon senso (giacché non si tratta di 
variante dei LXX); e il lettore già sa da che parte in simili 
casi il critico risolve la questione. 

Pure abbiamo trovato un mutamento che non pare impu- 
tabile alla metrica, giacché la divisione materiale delle parole 
e delle sillabe resta la stessa (ma che sappiamo noi poi dei 
segreti tutti della metrica?). Se altrove le varianti, pur es- 
sendo capricciose, potevano sostenersi sopra qualche amminni- 
colo, per quanto fragile, qui invano si cerca un appiglio pur- 
chessia. Vogliamo alludere alla scena del secondo capitolo, ove 



fine : i 1 ? yns* Ttì ' lo sprezzerebbero cioè la gente, tutti gli uo- 
mini. E neanche il soggetto può mancare in jjt (nel secondo 
emistichio) a causa di r sua casa \ Qui il pronome posses- 

sivo (suffisso) deve riferirsi a un che di espresso, di determi- 
nato, cioè uomo, come ha il testo : se uom desse tutta la ricchezza 
della sua casa. Sono cose ovvie , appartenenti a quella naturai 
grammatica del giudizio di cui parla un nostro scrittore ; anche 
T orecchio , purché non stemprato dalle nuove fisime metriche, 
s'accorge di certe stonature. Tutto il v. 7 del cap. Vili, com'è 
stato ricostruito , è un non senso : anche ronKS e per l' amore 5 
(se alcuno desse tutta la ricchezza della sua casa per V amore), 
che è circostanza necessaria, senza la quale non s'intende il ver- 
setto, è stato tolto , cioè sacrificato all' idolo vano della metrica. 
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s' ode da lontano la voce del pastore, che viene a trovare la 
sua amica. Traduciamo: 

1 Voce del mio amico: ecco, egli viene; saltellante su per 
i monti, balzante su per i colli : somiglia il mio amico a ca- 
priolo o a cerbiatto; 1 eccolo, sta dietro la nostra parete; spia 
dalle finestre, fa capolino dai cancelli. Parla l'amico mio e mi 
dice: sorgi, amica mia, mia bella e vientene ' (vv. 8-10). 

Or bene, chi spia, chi fa capolino non è più il pastore, ma 
la sua amica, la quale in tal modo, da franca bensì nell'espri- 
mere i propri sentimenti, ma pur contegnosa e pudicamente 
riservata — abbiamo già visto che essa si rifiuta dall' aprire 
all' amico — qui si sarebbe cambiata in una volgare fanciulla 
civettuola. Ecco il senso della nuova ricostruzione : * Voce del 
mio amico : ecco, egli viene ; saltellante su per i monti, bal- 
zante su per i colli. Eccolo, sta dietro la nostra parete. Spio 
dalle finestre; fo capolino dai cancelli. Sorgi, amica mia, mia 
bella, e vientene 

Qui è più che un attentato contro un testo chiaro, sem- 
plice, naturale se altro mai; qui si fa scempio degl'innati sen- 
timenti umani, della bellezza poetica, del buon senso. E con 
ciò chiudiamo le presenti note, aggiungendo alcune altre poche 
considerazioni d' indole generale. 

E la cosa che anzi tutto vorremmo che si riconoscesse 
dalle nostre parole, si è una portata maggiore che non sia la 
troppo breve e limitata cerchia in cui si è aggirato il nostro 
studio. Lo ripetiamo: noi qui e altrove abbiamo trattato di 
principii, di alcuni generali indirizzi dell' odierna critica bi- 
blica. Ma certa gente par che non voglia vedere o non sappia 
elevarsi alla larga concezione con cui altri mira le cose. Non 
ti dice che hai torto e non specifica niente — oh! su questo 
punto si è troppo guardinghi — , ma neanche approva in modo 
esplicito o rigetta la tua maniera di vedere; guarda le cose 
cosi dall' alto in basso che esse diventano piccole piccole, onde • 
il giudizio non può non essere sommario, generico, spesso am- 

4 La similitudine del capriolo, cosi pittoresca e naturale, par- 
landosi d'un pastore, è stata tolta dal nuovo testo ; come è stato 
omesso il principio del v. 10 : parla il mio amico e mi dice. 
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biguo, più sovente inesatto. Cosi, per es., tin periodico italiano 
(Rivista delle riviste) circa il nostro lavoro II Vecchio Testamento 
e la critica odierna sentenzia semplicemente che in esso si con- 
tengono * giuste osservazioni ; ' ma dello spirito che l' informa 
dalla prima all' ultima parola, di teoria, di tendenza non si 
dice verbo. Il critico francese (Revue Critique, del 30 marzo 
1903, p. 257) è anche più misurato, per non dir più miope : 
secondo lui io tratto di points particuliers ; il che vuol dire 
che ha franteso tutto. 1 

Certo nel mio Nuovo saggio di critica biblica (Libreria Edi- 
trice Fiorentina, 1903) io discuto in sostanza del passo di 
Isaia LXIII, 9 ; ma quello è il fatto particolare, V esempio ; il 
fatto generale, il vero, l'importante è quest'altro, che cioè 
adesso nella furia del mutare il testo della Bibbia non si bada 
neanche se si storpia la lingua e la grammatica : e il passo 
d' Isaia, secondo è stato ricostruito, è una solenne violazione 
della sintassi ebraica. 2 

Allorché c'ingegnammo (vedi II Vecchio Testamento e la cri- 
tica odierna, p. 67-92) di dimostrare come la metrica — metrica 
in senso stretto, non già ritmo più o meno libero — sia aliena 
dallo spirito della poesia ebraica, non ci limitammo a semplici 



1 A scanso d'equivoci e per amor del vero dobbiamo dire 
che, dopo, nella stessa Revue Cr. (4 maggio 1903) un critico più 
illuminato e meno pusillanime — per noi certi giudizi strozzati, 
più che da corta veduta, provengono da manco di coraggio — , 
diciamo M. Vernes, ha portato sul nostro lavoro ben altra opi- 
nione; di che ora sinceramente lo ringraziamo. 

* Per comodo del lettore riportiamo il passo nella nnova re- 
dazione : DJrsrn t:b ^K , ?Ja^ amart»M r in °S m ' loro angu- 
stia non messo e angelo ; la sua faccia li salvò \ Noi abbiamo 
dimostrato che siffatta struttura non è conforme agli usi costanti 
* della lingua. £ nella stessa sgrammaticatura è inciampato il 
Bndde con quella sua ricostruzione e eccellente com'egli la chia- 
ma, del passo già ricordato dell'elegia in morte di Saul: f non 
unto con olio ; dal sangue [unto] \ Discuter tanto di metrica, cioè 
di leggi musicali, ritmiche, e poi non accorgersi di certe stona- 
ture — giacché è anche affar d' orecchio — che avverte chiunque 
sia un tal poco abituato al libero ritmo pur della prosa ebraica! 




[89] 



Note critiche sopra il Cantico dei Cantici. 



103 



osservazioni intorno a singoli fatti; ma il nostro discorso si 
aggirò dapprima sull'essenza della poesia biblica, dalle cui 
proprietà concludemmo come essa, non per accidens, ma di sua 
natura, non possa essere astretta alle pastoie della metrica, 
per la precipua ragione che concetto e forma, nella poesia del 
Vecchio Testamento, sono indissolubilmente, necessariamente 
connessi, e per dovere in conseguenza l'andatura del versetto 
e della strofe — se tant' è che nel nostro caso si possa parlare 
di strofe — accompagnarsi con la snellezza e la gravità del 
pensiero. In altri termini, metrica (e preghiamo il lettore di 
non frantenderci sul preciso significato di questa parola) e pa- 
rallelismo, ove sta l'essenza della poesia biblica, sono due cose 
inconciliabili. 

Messo ciò in sodo, venivo, per così dire, all'atto pratico, 
recando un esempio, e questo prendendo da uno che in fatto 
di metrica biblica va per la maggiore, a fine di far toccare 
con mano le funeste conseguenze cui si va incontro, allorché 
altri con la sola guida della metrica s'ardisce di sconvolgere 
il testo. Ora tutto quel mio ragionamento è giusto? La critica 
seria deve guardar la cosa da siffatto punto di vista, a voler 
che non si porti giudizio monco e superficiale. 

La Revue Biblique (1 gennaio 1904, p. 154) ci accusa di 
antipatia verso gli studi della metrica, ma al solito senza mi- 
nimamente toccare né delle nostre ragioni, a dir così, apodit- 
tiche, né delle osservazioni particolari concernenti la lingua 
e il senso, relativamente ai tentativi di ricostruzione metrica 
che lo SchlOgl ed altri hanno fatto. Non è questione di senti- 
mento e d' antipatia, ma di convinzioni profonde da parte no- 
stra. Non abbiamo profferito parole irose, sprezzanti, nè lan- 
ciato frizzi poco rispettosi ; noi abbiamo seriamente, sottil- 
mente ragionato, poniamo anche con un po' di vivacità; il 
chiamare ciò semplice antipatia vuol dire non far distinzione 
tra i forti convincimenti e gl' inconsci moti d' animo. 



Ma taluno, in quel ragionare tanto quanto astratto che 
abbiamo fatto sull'indole della poesia biblica, e dal quale 
traemmo la prova dell' irriducibilità di essa a rigore di vera 
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e propria metrica , può vedere un preconcetto che ci abbagli 
anziché un sano giudizio intorno alla vera natura della cosa. 
La metafisica non si può imporre a nessuno e però terremo 
per noi siffatto argomento; agli altri addurremo prove più po- 
sitive. 

La prima concerne il fatto puro e semplice : la poesia 
biblica, rettamente considerata nella sua reale e presente strut- 
tura, non porge veruno indizio di metrica, nel senso stretto 
della parola; tanto vero che per arrivare a qualche cosa che 
somigli, non dico metrica rigorosa, nel comune significato del 
termine, ma un 9 , ombra di metrica, si deve ad ogni passo but- 
tare all' aria il testo. 

La seconda ragione è questa, che con tanti studi non si 
è giunti finora a intendersi su questo negozio della metrica; 
ma ogni critico si. foggia una metrica a modo suo. Al qual 
proposito ci piace rilevare il seguente fatto d'abbastanza fre- 
sca data. Il Condamin, nel numero già citato della Fevue Bibli- 
que, ricostruisce per strofe i due primi capitoli d' Isaia. 1 A un 
certo punto il prelodato critico si maraviglia che il Ley, il 
quale ha fatto la medesima ricostruzione, abbia diviso il pri- 
mo capitolo di esso profeta in 24 strofe, cioè in un modo di- 
verso dal suo. Oh ! santa semplicità ! Perchè maravigliarsi ? 
Miracolo invece sarebbe che due, in modo indipendente , riu- 
scissero al medesimo resultato. E forse che negli altri casi i 
metrologi della Bibbia s'accordano ? Non è naturale, non è ne- 
cessario che senza principii noti e certi ognuno debba cam- 
minare per una via propria e quindi arrivare a mèta diversa 
ovvero opposta, e che l' incontrarsi al medesimo punto sia da 
ascrivere a mero caso ? E devo dire francamente la mia opi- 
nione ? Anch' io mi maraviglio perchè mai il C. abbia spar- 
tito il primo capitolo a quel modo. Egli si è regolato secondo 
lo svolgimento delle idee, a ciascuna strofa premettendo il 
sunto del senso in essa contenuto. Ma allora perchè il v. 14 

1 Sia detto a lode del C, come egli si contenti di far ciò 
nella traduzione francese, senza manomettere, salvo poche e leg- 
gere mutazioni , il testo. In ciò noi non vediamo gran danno, 
tranne, forse, il perditempo di chi vi si affatica intorno ; ma 
ognuno è padrone dei propri ozi. 
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è diviso dal 15 ? Non sono logicamente, anzi anche gramma- 
ticalmente, connessi ? Eccone la traduzione letterale : (14) * le 
vostre calende e le vostre feste sdegna l'anima mia; mi son 
di peso ; sono stanco di tollerarle. (15) E quando stendete le 
palme delle vostre mani, io nasconderò i miei occhi da voi; 
anche quando moltiplicherete le orazioni, io non ascolterò : le 
vostre mani son piene di sangue \ A questo modo a me basta 
P animo di ridurre a strofe qualunque discorso in prosa. Al- 
lora direi : di qui a qui si contiene questo concetto (l a strofe); 
di qua là qnest' altro (2* strofe). Ogni ragionamento non è 
una sequela di pensieri logicamente uniti insieme, in tutto 
come il I cap. d' Isaia, e però divisibile nelle sue varie parti? 

Ma P argomento più forte per noi è questo : con la me- 
trica, novantanove su cento, si strazia il testo nel modo più 
compassionevole. Da ciò io concludo che, se anche per un caso 
davvero miracoloso la metrica prima c' era, ma poi sia andata 
in isfacelo, è al tutto inutile affannarsi a rintracciarla in mezzo 
a quelle rovine, visto e considerato che la fatica è cosi mal 
ricompensata. Sarebbe un fatto unico e portentoso, come qual- 
mente dal disordine sia nata armonia e bellezza. 

Ma si obbietterà che il critico non deve preoccuparsi del 
bello e del brutto ; il suo intento è soltanto di reintegrare la 
vera lezione dei monumenti letterari. E questo è al certo sa- 
vio pensamento. Ben venga dunque la metrica , se con tal 
guida si riesca ad emendare guasti d'ogni sorta sofferti dal 
Vecchio Testamento in ciò che è forma poetica. Ma ad un 
patto, che cioè prima si stabilisca la metrica sopra le parti 
sane, affinchè poi sul loro esempio si possano curare le cor- 
rotte. Ora quali sono i componimenti restati illesi da corrut- 
tela, i quali possano servire di guida per raddrizzare la me- 
trica zoppicante di questo o quel verso ? Ma no ; tutto è stato 
coinvolto nella comune rovina. La metrica cosi è foggiata 
necessariamente a priori, e su quel modello imaginario si 
storce il testo della Bibbia, quasi nessun versetto eccettuato. 
E forse il lettore, dopo quello che abbiamo esaminato, ha bi- 
sogno d' altre prove ? 

Ma ancora altri per avventura incalzerà che dei gusti 
letterari non si disputa, e che ciò che noi condanniamo come 
deforme, ad un altro riesce bello e regolare. E anche questo 
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è vero ; ma gli è appunto perciò che noi ci siamo studiati 
dimostrare la differenza della Cantica vecchia e della nuova, 
affinchè il lettore sappia scegliere tra la poesia passata per 
la morta gora della critica e la poesia sgorgata dalla pura 
fonte d' un animo sincero e passionato, non importa se a zam- 
pilli irregolari , a rivoli capricciosi, purché d' acqua viva e 
fresca. Poiché , in fin dei conti, le cose belle non sono state 
fatte unicamente perchè il critico si diverta a notomizzarle e 
cincischiarle a sua posta. V ha della gente nel mondo che ha 
orrendamente in uggia le discussioni accademiche, ma che 
pure e sente bisogno di ricrearsi lo spirito nelle regioni del- 
l' arte e con felice intuito ne coglie le recondite bellezze : a 
questo immenso pubblico rivolgiamo le nostre povere parole; 
e se il critico accigliato e scandolezzato da siffatte bestemmie 
ride o sogghigna, noi non ce ne commoviamo punto, anzi nel 
foro della nostra coscienza troviamo di che consolarci per quel 
che perdiamo agli occhi dei dotti : il regno dei cieli è dei 
pusilli. 

* 

* * 

Ma il già discorso è forse anche troppo vago ; noi voglia- 
mo esser più chiari e positivi. E alla Revue Biblique facciamo 
una semplice domanda: a qual sistema, tra le varie specie 
metriche , appartengono il primo e il secondo salmo. Egli è 
certo che i salmi non possono avere la stessa metrica ; tra 
V intonazione del primo (beato Vuomo che non camminò nel con- 
siglio degli empi, e non ristè nella via dei peccatori, e non s'as- 
sise nel seggio degli schernitori) e quella del secondo (perchè 
tumultuano le genti ; e i popoli meditano cose vane t) non è 
possibile verun paragone. Questi due salmi fanno parte a sé, 
ovvero seguono il modello di altri ? E quali sono questi altri 
salmi ? È egli possibile che ogni salmo abbia un metro suo 
proprio ? Come posso aggiungere o levare una sillaba, una pa- 
rola, una frase (giacché spesso si tratta di frasi e di periodi 
intieri), se non so con precisione e certezza che quel tale com- 
ponimento è foggiato secondo questo o quel tipo noto a priori? 
Se ancora non si è giunti a siffatta notizia precisa e sicura 
della metrica biblica ; se essa non possiede il rigore e la sta- 
bilità che ha quella classica o 1' araba e la siriaca o qualsiasi 
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altra, allora io dico che il malmenare la lezione vulgata al 
modo che si fa, unicamente appoggiandosi sulla metrica, è in- 
sipienza, è fantasticheria, è delitto di leso testo. 1 



Un altro addebito che ci vien fatto — e non solo dalla 
Eevue Biblique — si è la poca stima che abbiamo dimostrata 
verso le traduzioni antiche. La Eevue Biblique arriva fino ad 
affermare che noi contiamo presque pour rien les versùms an- 
ciennes et spécialement les LXX pour la correction du texte 
massorétique. Ciò non è precisamente vero ; qui il nostro pen- 
siero è stato tradito : qual critico assennato potrebbe non te- 
ner conto di quel prezioso testimonio eh' è la traduzione greca 
e la latina e la siriaca? 11 vero è questo, che noi non abbia- 
mo quella cieca e servile venerazione che ora si affetta verso 
i LXX e le altre versioni antiche. In un luogo (Nuovo Sag- 
gio, p. 27) abbiamo esplicitamente asserito che senza il testo 
masoretico non è possibile nessuna seria critica biblica; il che 
vuol dire che per noi il punto di partenza deve essere il pre- 
sente testo ebraico ; le versioni sono ajuti utilissimi, necessari, 
non guida principale. E abbiamo anche detto e ripetiamo che 
i LXX ci ajutano più per la storia e 1' esegesi che non per 
la ricostruzione del testo. 

Nel nostro caso la questione , di capitale importanza per 
gli studi biblici, va posta così : può una traduzione tener luogo 
d' un vero e proprio testo originale ? La lezione dei LXX può 
vantare diritti di preminenza ? Noi neghiamo risolutamente le 
due cose ; ma non vorremmo essere frantesi : è tanto facile in 
certi casi vedersi cambiate le carte in mano — abbiamo os- 
servato come la Eevue Biblique ci fa dire cose non del tutto 
esatte ; soprattutto quel * spécialement les LXX ' del passo 

1 Alla Revue Biblique ci piace fare quest'altra avvertenza, 
che cioè di certa ricostruzione metrica di alcuni salmi detti mes- 
sianici pubblicati da essa nel 1° aprile 1903, noi toccammo nel no- 
stro Nuovo saggio di critica biblica. In quelle nostre osservazioni 
la Revue troverà che l' antipatia che ci rimprovera non è ispirata 
solamente da malo istinto o da leggerezza d' animo. 
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citato è contrario al nostro pensiero. Noi dunque diciamo che 
una traduzione può, si, fornirci talvolta con certezza una va- 
ria lezione ; ma spesso, se non nel più dei casi, o non ci ajuta 
affatto ovvero può condurci sulla falsa strada. Una versione 
offre sempre questi due inconvenienti, massime quando si 
tratti d' idee religiose : tal fiata si muta intenzionalmente il 
significato delle parole, per ragioni esegetiche; tal' altra se 
ne frantende il senso. Spieghiamoci con qualche esempio. I 
LXX hanno .tradotto con xóajto<; il fcOSt esercito ' del prin- 
cipio del II capitolo del Genesi e mutato il settimo in sesto 
nel medesimo capitolo (si riposò nel settimo giorno) : cf. Es. 
XXIV, 10, 1 e videro l'Iddio d'Israele', ove il greco ha: 'e 
videro il luogo ove stava l'Iddio d'Israele*. Come si regolerà 
in simili casi che sono innumerevoli, il critico? Non è egli 
chiaro che i detti luoghi porgono più che legittimo motivo a 
pensare che i LXX abbiano fatto più da teologi che da fedeli 
traduttori ? Nessuno s ? ardirà mutare, crediamo noi , JOSJ * n 

a causa di xóo|ios. È manifesto elio si è voluto evitare 
una espressione che si poteva prestare a interpretazione con- 
traria al sentimento del traduttore, esercito del cielo potendo 
risvegliare qualche idea che sa d' idolatria. Più evidente è ancora 
la ragione per cui il settimo si è mutato in sesto. Si ebbe scrupolo 
di far terminare il lavoro nel giorno consacrato all' assoluto ri- 
poso, potendosi pensare che una qualche parte, anco minima, di 
esso giorno fosse stata impiegata al lavoro ; dunque per i LXX 
Dio si riposò alia fine del sesto giorno, senza intaccare il 
settimo. In realtà 1' ultimo istante del sesto giorno e il primo 
istante del settimo formano un punto indifferente, e però le 
due espressioni dicono in sostanza la medesima cosa e quindi 
sono ugualmente giuste. 1 Quanto al luogo citato dell'Esodo non 
occorre osservare che il mutamento è stato cagionato dall' in- 
tento di togliere il troppo ciudo antropomorfismo. 

Né meno frequenti sono i luoghi non rettamente intesi ; 
spesso è anche sbagliata la lettura. Queste cose sono così note 



1 Se si pensi che la parola che abbiamo tradotto 1 riposarsi ' 
ale propriamente 4 cessare ' (quindi : cessò da ogni sua opera), si 
vede meglio come l 1 espressione poteva prestarsi air equivoco. 
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e comunemente ammesse che non occorre insisterci più oltre. 
Si sa — ne parlammo nel Vecchio Testamento e la critica odierna 
a pag. 100 — che il Jahn, fondandosi su un errore di tradu- 
zione dei LXX, ricostruì inesattamente un passo d'Ester, nella 
parte che ci è pervenuta soltanto in greco. Il critico dunque 
deve andare coi piò di piombo a ristabilire la lezione origi- 
naria attraverso la traduzione greca. 

E venendo all' altra questione, perchè mai la lezione dei 
LXX avrebbe maggior dignità di quella masoretica? forse 
perchè è di data antica ? Primieramente siffatta antichità non 
è così remota; ma poi chi ci proverà che il testo masoretico 
è più recente di quello dei LXX ? Dunque il vero testo, l'au- 
tentico , il liturgico , l' ebbero soltanto i LXX , e , sperso 
quello, se ne raffazzonò dipoi un altro alla meglio, mutilo, er- 
rato, disordinato ? Dove si fonda siffatta critica, leggera e ca- 
pricciosa a un tempo ? 

Ma ecco la prova trionfale della prelodata Rivista con- 
tro la nostra soverchia stima verso il testo masoretico : cette 
estime est basée sur la fausse supposition que le texte hébreu fot 
gardé avec le meme soin jaloux dans Its temps antiques qu'après 
l'epoque de la Massore. Queste parole implicano naturalmente 
quest' altro concetto, che cioè la versione alessandrina non solo 
rappresenti il testo genuino e ne renda fedelmente lo spirito, 
ma si sia anche conservata incolume fino a noi, laddove 1' al- 
tra lezione è stata in mille modi alterata. Come mai non av- 
vedersi, posti certi principii, delle inevitabili conseguenze? Chi 
sanamente pensa, è forza confessi che tanto di qua quanto di là 
le sorti devono essere state pressoché uguali : guasti, aggiunte, 
omissioni, con tutte quelle altre vicende che sogliono accom- 
pagnare la tradizione dei monumenti letterari. Perchè s'attri- 
buirebbe una condizione privilegiata alla versione alessan- 
drina? Donde proverrebbero le infinite e sostanziali varianti 
che quella ci presenta, se non da quel manco di scrupolosa 
cura, la quale cosi alla leggera si nega al testo ebraico ? Adesso 
è di moda l'esaltare i LXX a detrimento dell'altro testo; 
ma ciò non può condurre che all'anarchia della critica. Se 
nessuna seria ragione ci costringe di concedere ai LXX una 
precedenza di tempo o una superiorità di merito intrinseco; 
se è cosa al tutto arbitraria l' ipotesi d' una più fedele tra- 
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smissione , lungo i secoli , di essa traduzione, la preferenza 
spetta al testo masoretico, per la semplice ragione che la le- 
zione conservata nella lingua originale è da presumere che 
abbia mantenuto più integro il pensiero dello scrittore che 
non una traduzione, anche la più fedele e perfetta. E un altro 
caso va considerato, il quale potrà essere invocato contro ciò 
che andiamo dicendo, il caso cioè che nella traduzione — noi 
qui parliamo in genere — qualche circostanza di fatto, un 
particolare storico, un' associazione d'idee, presentino maggiore 
verosimiglianza o convenienza logica. Noi non vogliamo dire 
che un siffatto criterio, cioè un carattere di maggiore credi- 
bilità quanto a cose e a idee, sia da tenersi in non cale, ma può 
anche darsi che si tratti di correzione posteriore : e ognuno con- 
verrà che i sostanziali mutamenti, più che in altra guisa, è 
facile avvengano nelle versioni. E ciò propriamente intende- 
vamo, quando dicemmo addietro che le traduzioni, più che per 
il testo, giovano per la storia e l'esegesi. 

Noi in queste considerazioni generali, sì intorno alla me- 
trica e sì per quel che concerne la natura e il valore delle 
versioni, ci siamo sforzati d' essere chiari e di spiegar pieno 
il nostro pensiero : possiamo sperare, se non convincere la 
gente, questo almeno, che altri non ci frantenda e che in luogo 
della solita critica sommaria e imperiosa ci confuti con buoni 
argomenti, alle nostre ragioni opponendo altre ragioni ? 

Ed ecco come vorremmo che il dibattito in contradittorio 
fosse a un di presso avviato, affinchè non uscisse da quei giu- 
sti termini entro cui abbiamo cercato di raccogliere le nostre 
idee, che cioè non è vero che 1' essenza della poesia biblica, 
l'impronta sua specialissima, forse unica tra tutte le specie 
dì poesia conosciute, consista nel parallelismo ; che questo in 
nulla impedisce una rigorosa misura nel versetto mediante un 
numero preciso di sillabe o piedi ; che quelli che hanno trat- 
tato di metrica, sì in teoria e sì in pratica, mostrano un per- 
fetto accordo d* idee; che ove passa la metrica, ivi appare 
d' incanto ordine, chiarezza, eleganza ; che è falso che la me- 
trica s' ottiene soltanto mediante lo strazio del testo; in tali 
e tali salmi per es. (nel primo a mo' di dire) la metrica è 
tanto evidente e precisa, quanto illeso resta il testo. 

E quanto ai LXX, quelli costituire il vero testo, perchè dopo 




[471 



Note critiche sopra il Cantico dei Cantici. 



Ili 



fatta la famosa traduzione, la Bibbia si lesse soltanto in 
greco da per tutto, di modo che il testo ebraico fu pressoché 
dimenticato e però soggetto a tutte le ingiurie del tempo, al- 
l' opposto della lezione greca conservata fresca e intatta; da 
una traduzione potersi benissimo ricavare il testo primitivo nè 
più nè meno che da un codice scritto nella lingua originale; le 
discrepanze che si appalesano tra i vari manoscritti del greco 
essere un nulla appetto alle varie lezioni del testo masoretico. 
Ecco il sunto della discussione, alta e serena, che noi invo- 
chiamo e ansiosamente aspettiamo. 



F. Scerbo. 
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IL " HMETOPàKHYAHAI " 



SECONDO I MSS: "1853" e "916c" dell' "INDIA OFFICE " 
preceduto da una notizia sulle « Visioni indiane ». 

(Continuazione) 



ADHYAYA XIII. 

L'enumerazione delle buone opere. 

Nàsiketu disse: Parlerò ora del burro, del latte, dei dolci, 
del miele e dell'acqua zuccherata, (che spettano) ai virtuosi; 
sentite ottimi brahmani. 

Là (in quell'Eliso si trovano) mucchi di pietanze e ca- 
taste di cibi d'ogni maniera, come pure superbe vesti di seta, 
ornamenti e gioielli. (Vi sono) anche donzelle bellissime che 
si divertono a sonare il liuto, adorne di orecchini e braccia- 
letti d'oro e di collane di perle. 

nàsiketur uvaca 

dharmisthànam pravaksyàmi (jruyatam dvijasattama | 
ghrtaksiràni mistannam ksaudrakhandodakàni ca || X 

pakvànnarà9ayas tatra yathest&9 ca 'nnara^yah | 
kau9eyam tu varam vastram bhùsanàbharanani ca || 2 

vinàvadyavinoda9 ca mahisya9 ca 'tisandaryah | 
hemakundalakeyuramuktàharavirajitah || 3 

Giornali dtUa Società Asiatica italiana. — XVII. 8 
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In virtù del loro merito religioso godono quivi (gli eletti) 
svariati cibi, divertendosi colle schiere delle Apsaras. 1 In 
compagnia degli dei, scherzando colle procaci ninfe celesti e 
frequentando fontane, pozzi, laghetti e giardini, si prendono 
diletto nella selva divina, serviti da una schiera di donne ce- 
lesti. * 

Chi dona terra, vacche, oro, vesti, vive a lungo felice nel 
cielo per grazia di Yama; specialmente a vantaggio proprio 
devesi quindi accumulare il merito religioso. 

Il culto dei maestri, dei brahmani, degli dei, si afferma 
convenire ai padri di famiglia; se poi essi vedono un ospite 
appressarsi alla loro casa, devono anzitutto offrirgli da sedere 
(dicendogli), secondo l'uso, parole cortesi, poi dargli da man- 
giare quello che hanno, frutta o ravanelli. Chi onora l'ospite, 
onora i Mani e gli dei, e Citragupta disse che grande merito 

tatra dharmaprabhàvena kridanto 'psarasam ganaih | 
tasmin sthàne ca bhimjanti hy annàni vividhàni ca || 4 

kridamànah surastribhih kamàtmabhih sadevatàh | 
vapìkùpatadàganam àramanàm ca sevakah || 5 

surasvavanyàm modante divyastriganasevitàh | 
bhumipradatà godàta svarnado vastradas tathà || 6 

dharmaràjaprasàdena sa ciram ramate divi | 

tasmàd àtmahitayà 'dau kartavyo dbarmasamcayah || 7 

gurudevadvijatmam pùjanani grhinàm matam | 
agatam tu yada drstva grhasthair atithim grham |' 8 

asanam madhuram vakyam pùrvam deyam yathàvidhi | 
bho[ja]yitvà yathà9akti kandamùlaphalair api || 9 

atithih pùjito yena pùjità pitrdevata | 

bhunjanti vividhà yatra bhaksyair bhojyair nijecchayà||io 



1 Cfr. Var. Pur., CCV 22. 
8 Cfr. Var. Pur., CCVI 22 
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religioso raccoglie colui, presso del quale molti si saziano di 
cibi solidi o liquidi a loro piacimento. 

Ohi accosta la moglie nel tempo prescritto, intento al 
bene di tutte le creature, chi, pietoso e continente per costume, 
mai vien meno alla giustizia, se ne va al cielo di Brahmà 1 sino 
alla fine del mondo. 

Ma il guerriero che armato d'arco e di spada, pronto ai- 
Fazione, esercita la difesa delle genti e tiene la verità in 
onorò, il vaicya che sempre sottomesso, veridico, oltremodo 
pietoso, attende al commercio e all' agricoltura venerando gli 

asya dharmasya mahàtmyam citragupto Vadat phalam | 
rtukalàbhigami ca sarvabhùtahite ratah || li 

dayà8amyama9ila9 ca nityam dharmaparayanah | 
brahmanas tu divam yati yavad abhtimisamplavam || 12 

ksatriyas tu dhanurdhàrì 9astrapànih kriyaparah | 
satya9ilaratah samyak prajànam palane ratah || 13 

vai9yah sadà vinitatmft m > devabrahmanapujakah [ 
satyatma ca daya9ùro vanijyakrsisevakah 1V) || 14 



1 Secondo le dottrine cosmogoniche dei purànam i cieli sono 
sette, disposti in quest'ordine: 1 Prajapatya- o Pitr-loka, 2 Indra- 
loka o §varga, 8 Diva- o MaruMoka (cielo), 4 Gandharva-o Ma- 
har-loka (sfera degli spiriti beati), 5 Janaloka (sfera dei fanti), 
6 Tapoloka (sfera dei sette rsi), 7 Brahma- o Satya-loka (sfera 
della suprema sapienza e beatitudine). — Cfr. Wilson, Visnu- 
Pur. p. 47 sg., dove peraltro compare un ottavo cielo, quello di 
Visnu (visnoh paramani padani), aggiunta settaria del compila- 
tore visnuita. 

2 Ometto lo ci. 15, che rompe il filo della narrazione e ap- 
pare interpolato, non solo perchè manca in B, ma anche perchè 
scompiglia, col suo verbo finito, la sintassi di questo periodo. In- 
fatti, espunto che sia, i soggetti k$atriyas e vaigyas trovano re- 
golarmente in dr§tà (16 b) il loro predicato, mentre, se si con- 
serva, rimangono sospesi e il periodo non è compiuto. 
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dei e i brahmani, furono da me veduti andare a] cielo d ? La- 
dra in una carrozza divina. 

Quelli che sempre onorano Qiva colle loro opere virtuose 
e sacrificano nel pingue fuoco con grande divozione, costoro 
non veggono i tormenti nè l'orrenda strada di Yama. 

I brahmani che si assoggettano ai cinque fuochi, scevri 
d'ira e di cupidigia, e, intenti ognora alla virtù, dividono sempre 
(con altri) il (loro) cibo, godono nella città degli dei (Ama- 
ravati) finché ci saranno la luna e le stelle. Chi poi regala 
divotamente una casa a un brahmano padre di famiglia, va in 
un luogo eccelso dove sorgono case d'oro. 

Là soggiornando per la durata di un kalpa, 1 costoro go- 
dono cibi in abbondanza. 

Chi, pure avendo un boccone soltanto, ne toglie sempre 
un boccone per darlo all'affamato, e, pieno di costante compas- 
sione per (ogni) creatura, protegge chi cerca difesa, costui si 
diletta colle schiere delle Apsaras in un ameno luogo del cielo 
cosi come scherza colle semidee chi dona gemme e coralli. 

divyam vimànam arùdhà drstà devapuram gatah | 
àtmadharmena ye nityam arcayanti mahe9varam || 16 

j olivate ca [mahjabhaktyà V) sainrddhe ca huta^ane | 
na te duhkhani pa9yanti yamamàrgam oa dàrunam || 17 

paficàgnisevino vipràh krodhalobhavivarjitàh | 
sadacàraratà nityam sadàvabhinnabhojanàh || is 

raodante [te] surapure yavad àcandratàrakah | 

grham dadftti VI) yo bhaktya vipràya grhamedhine jj 19 

sa yati paramani sth&nam yatra hemamaya grhah | 
bahu90 VII > bhunjate bhogàns tatra te kalpavasinah || 20 

grasad api ca yo grasam dadati ksudhite sadà | 

sadà bhutadayayuktah 9aranftgatapalakah || 21 

svarge manorame sthàne kridaty apsarasam ganaih | 
manipravaladatarah krldante devayonisu VIII) || 22 



1 V. GSA1, voi. XV, p. 66 risp. [40], n. 3. 
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Il donatore di un gran campo pieno di frumento e di riso 
va a un luogo eccelso nelle carrozze che portano al cielo e chi 
dà un paio di scarpe, un ombrello, acqua fresca e cibi, salito 
sopra un cavallo, se ne va alla città di Amaràvati. 

I donatori di un cammello, di un elefante, di un cavallo, 
sono condotti in un luogo eccelso da gandharva cui seguono 
(schiere di) gatta, e quei magnanimi, potentissimi, che mori- 
rono nel santo lavacro (per nome) Dhàra, attraversando il disco 
del sole, vanno a una regione eccelsa. 

Chi, secondo la regola prescritta dai codici, ha maritato 
una fanciulla a un uomo nobile, dotandola altresì con oro ed 
, argento, (è lo stesso che abbia) dato tutto il mondo, (anzi) il 
trimundio con tutte le cose mobili ed immobili : costui starà 
per un kalpa nel mondo celeste, non e' è dubbio. 

Ma quegli i cui giorni vengono e vanno privi di virtù, 
costui è come il soffietto (in mano) del fabbro, che, pur respi- 
rando, non vive. 

yo dadàti mahàksetram dhànya^liprapùritam | 

sa yàti paramani sth&nam vimanaih svargag&mibhih IX) ||23 

upànahau tatha chattram 9ìtatoyam ca bhojanam | 
a9vàrudhah sa [caj yàti nagarlm amaravatim || 24 

ustrasya ca dàtaro [ye] yo hastituragapradah | 
myante paramasthàne gandharvair ganais tatparaih || 25 

ye mrta.9 oa x > mahàtmàno dharàtìrthe mahaujasah | 
te yànti bhittvà sùryasya mandalam paramani padam | 26 

kanyàdànam krtam yena raupyakàncanasamyutam | 
9&stroktena vidhànena kulìnaya varaya ca || 27 

tena dattam jagat sarvam trailokyam sacaracaram | 
sa vaseta svargaloke kalpam ekam na sam9ayah XI) || 28 

yasya dharmavihinàni dinàny àyànti yanti ca ( 

sa lohakarabhastre 'va 9vasann api na jivati XII > || 29 
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NOTE CRITICHE 

I) Em. del metatetico « kam&mt&bhis » di A. 

. H) Em. del 4^Q|C||| l di A, fondata sul « seviOtfj » dello ci. 
Diff. 5. 

IH) Da 5, p. 40, 1. 4. 4: pranltatma. 

IV) Emendando V erroneo « krsrise 0 » di A. 

V) Em. del « huyatecabhaktya » di A. Diff. B. 
vi) Em. del «hadati» di A. Diff. 5. 

vn) Gong. A : <3?^H°- # 

non soccorre, 
vni) Da B, p. 41, 1. 1, l'intero semicl. A corr. 
IX) Da 5, loc. cit., l'intero ci. -4 corr. 

x ) Em. dell' incompleto « yemrtemahà 0 » di A. Diff. 5. 

x i) Da B ì pag. 41, 1. 5, l'intero semicl. A corr. 

xn) Con lievi emendazioni sulla scorta del Bòhtl., Ind. Spr 2 . , 
sentenza 5372. 



ADHYAYA XIV. 



V esame dei meriti religiosi. 

Nàsiketu disse: Descriverò inoltre quanto vidi ed udii 
in un gran luogo giocondo, che è sotto la protezione del re 
della giustizia. Quivi sono alcuni messi che custodiscono le 
sedi dei virtuosi : i buoni sono condotti in Amara vati per la 
porta di levante. 

nàsiketur uvàca 

àtah param pravaks,yàmi yathadrstam yathà^rutam | 
ramaniyam mahat 1 ) sthànani dharmabhùpftlapftlitam || i 

tatra dùtàh sthitah. kecid dharmasthanasya dh firmati | 
pùrvadvàrena niyante punyàtmano 'marfivatim || 2 
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Ohi largisce cibi nei mesi di Àcvina e di Kàrtika, com- 
bustibile in Pausa e Màgha, acqua in Jyaistha ed Àsàdha, con- 
segue il cielo. 1 II dono d'acc[ua quando il sole brucia nel- 
l'Ariete e nel Cancro è equiparato all'oro. 

Quelli che in primavera largiscono frutti, vanno là dove 
si trova il carro del sole; chi poi dispensa cibo quand'ò ca- 
restia, chi largisce oro in tempo di abbondanza, chi dona fuoco 
sul Hi mài ay a, fruisce in paradiso (celesti) vivande : questi tre 
se ne stanno in cielo finché esisteranno il sole e la luna. Per- 
ciò con ogni premura si pratichi dai saggi la liberalità. 

In carrozze tirate da cigni, da ardee, da variopinti pavoni, trascor- 
rono i beati le regioni del cielo e di festose accoglienze li ricolmano 
avvenenti fanciulle, fulgide di gemme e di bellezza. Immacolate alcune 
come puro cristallo , altre del colore del minio , altre brune come nera 
nube, onorano e dilettano i virtuosi, esperte come sono nella danza e 
nel canto. 

alvine k&rtike cà 'imam indhanam pausamàghayoh | 
jyai§thà§àdhe tu pànìyam yo dada ti vased divi 11 ) || 3 

me?akarkatayor madhye yadà tapati bhàskarah | 
pftnlyasya pradànam tu suvarnasadr^am smrtam nl > || 4 

vasante tu [ye] datàrah phalànam ca tathaiVa hi | 

te naras tatra gacchanti yatra sùryarathah sthitah IV > || 5 

durbhikge hy annadatarah subhik§e oa hiranyadah | 
svarge ca bhufìjate v > bhogàn vahnidàtà himàlaye || 6 

trayas te svarge tisthanti yàvao candradivàkarau | 
tasmàt sarvaprayatnena deyam dànam vicak§anaih ]| 7 



1 àgvina e kàrtika formano il garad o autunno indiano, e 
vanno, l' uno dal 15 settembre al 15 ottobre, V altro dal 15 ot- 
tobre al 15 novembre. La coppia di mesi jyaisfha (15 maggio-15 
giugno) e à$à(fha (15 giugno-15 luglio) costituisce Testate o 
grtpma, ma pausa (15 decembre-15 gennaio) e màgha (15gen- 
naio-15 febbraio) appartengono, il primo all' inverno o hemanta, 
il secondo alla stagione umida o Rigira. 
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I donatori d'oro se ne vanno alla regione del sole, nel- 
PIndraloka si fermano i donatori di vesti, e chi ha dato da 
mangiare, divien partecipe d' immortalità. Perciò da ognuno si 
facciano doni. 

dattva svarnam suryalokam prayanti dattvft vàsa9 oa | 
[in]draloke 9rayante [te] annam dattva hy amrtatvam | 
bhajante [ca] tasmàl lokaih sarvair dànam pradiya[tftm] ||17 

NOTE CRITICHE 
i) Da B, p. 41, 1. 7. A : yathft 0 . 

il) Da 5, p. cit. 1. 8 , P intero ci. , emendando il pa° b : 

^^PTtWT° A corr. 

IH) Da B, p. cit. 1. 9. Finterò semicl. A corr. 

IV) Em. del ^l^^^ii^HIH t di A, fondata sul «yatrasù- 

ryopamarathat » di B, p. cit. 1. 9 sg., metricamente corrotto. 

V) Da B, p. cit. 1. 10. A corr. 



ADHYAYA XV. 

La descrizione della fiumana Puspodaka. 

Nàsiketa disse: Vidi la sede dei giusti, dove stanno i vir- 
tuosi e dove scorre la fiumana Puspodaka, dalle acque sacre, 
apportatrice di benessere. Quivi la sabbia è d'oro e vi sono 

nàsiketur uvàca I} 

dbarmasthànam maya dr§fcam dharmàtmà yatra tisthati | 
nadi puspodaka ndma punyatoyà sukhàvahà [| 1 
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conchiglie, loti, alberi divini e piante adorne di bellissimi fiori, 
dove si danno convegno i Siddha 1 e i Gandharva. L'acqua 
del fiume somiglia il latte e l'ambrosia e sulla riva di esso 
vidi fulgide perle. 

In questo luogo giocondo si divertono i ricchi di virtù; 
si divertono in mezzo alla sabbia e scherzano nell' acqua. Lungo 
la sponda del fiume si stende un amenissimo giardino e spira 
un vento profumato che ristora i virtuosi. Dovunque è frequen- 
tata la grande riviera da giovani donne Siddha e Gandharvi, 
da Apsaras e da Taksa di vario aspetto. 

Sempre rallegrati dalle ninfe celesti, si aggirano per quel paradiso 
quanti furono ossequenti alle leggi, onorando gli dei e i maestri e ap- 
pagando i desideri di chi a loro ebbe ricorso, felici di rendere un ser- 
vigio. 

Sulla riva del fiume, nel palazzo del re della giustizia, fa- 
moso in tutti e tre i mondi, vidi molte specie di divertimenti: 

suvarnabàluk&s tatra pankhapadnaasuradrumàh | 
supu?pa9obhità vrksah siddhagandbarvasevitah || 2 

ksiropamam U) payas tatra vartate ca 'mrtopamam | 
tasyas tire maya drsta manayo ra^mibhih pubhah || 3 

tasmin manorame sthane kridante dharma^linah | 
krajante balukamadhye jale krìdàm ca kurvante || 4 

mahàsaukhyakaram tatra ni) udyanam saritas tate | 
sugandho vàyur vahati sukhadah punyakarmanam || 5 

siddhagandharvakanyabhir apsarobhih samantatah | 
yak§aÌ9 ca vividhakaraih sevita sa mahanadi IV > || 6 



trailokye ca 'tivikhyate dharmarajasya ve^ymani | 
drst&9 ca bahavas tatra vilàsas tatsarittate || 18 



1 I celesti spiriti abitatori dell' Uttarakuru, di cui è parola 
nel libro VI, 7 del MBh. Pei Gandharva v. la n. 1 a pag. [101] 
del nostro lavoro, 82 del voi. XVI GSAI. 



Digitized by 



122 



Il Nàaiketopakhyànam 



[144] 



là non si soffre nè fame, nè sete, nè affanni, né crucci, non 
c' è neanche un briciolo di dolore per quelle persone che hanno 
regolarmente adempiuto le pratiche religiose. Dicono tutti cose 
piacevoli, nulla di spiacevole avviene in nessun luogo a loro, 
che si sottoposero in terra a disagi, a penitenze, a tormenti del 
corpo. Non sono consumati dai dolori, non v' è per essi alcun 
pericolo, mentre i cattivi, giunti nell'altro mondo, sono conti- 
nuamente tormentati. 

I sempre dediti ai litigi vengono indubbiamente condotti 
all' inferno, ove i malvagi che angustiarono altrui son rimpro- 
verati da Yama con queste parole : « 0 stolti peccatori, perchè 
ad onta che aveste sortito natura umana, difficile a conse- 
guire, 1 vi siete compiaciuti del peccato, guasta la mente dalla 
cupidigia, e per godere un momento avete ottenuto V inferno 

na ksudhà na pipàsa ca na tapo na 'pi vedana | 
duhkhalepo 'tha na 'sty atra manusànàm kriyàvatàm || 14 

priyam vadanti te sarve v > na tes&m apriyam kvaeit \ 
bhùmau yais tu krtam kas,tam tapa9 oa gàtra90sanam||l5 

na te duhkhair vidahyante na bhayam tesu kutraoit | 
paralokagatàh papàh pìdyante ca narah sada VI) || 16 

nityam kalahakartàro nìyante narakam dhruvam | 
paraduhkhakrto yamas VII) tatra nindati pàpinah || 17 

yama uvaoa 

re re mudhft duràcara manusyam prapya durlabham | 
kasmab pàparata yùyam lobhopahatabuddhayah || 18 



1 Jl rinascere sotto forma d' uomo è considerato un privilegio, 
poiché questa forma di esistenza permette al buono di conseguire 
i mondi celesti e la stessa eterna liberazione. 
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sino alla fine del mondo? Il corpo non darà a lungo, a che 
prò dunque l'uomo commette il male? » 1 



ksanam ekam sukhàrth&ya kalpàntam narakàya oa | 
na oiram tisthate kayah kim artham pàpam acaret || 19 



NOTE CRITICHE 

J ) Espungo il primo ci. di questo capitolo : 

drstam ca narakam ghoram adbhùtam lomaharsanam | 
pàpinac ca maya drs^a patita narakambudhau |) 

perchè fuor di luogo, sebbene concordi nella lez. col MS. : i?, del pari 
interpolato : 

drs^am tu narakam ghoram mahantam romaharsanam | 
papakarmano pacyante yamadùtaic ca yantrita^ || 

^i). Da B, p. 43, 1. 1. Ai kslramrtam. 
ni) Da B, p. cit. 1. 2. A: sthanam. 

1V ) Da B, p. cit. 1. 3, i pa° e d. A : nan&varnavicitrastenana- 
varaopicobhità || 

v ) Da B, p. cit. 1. 7, il pa° a. A: sarve tesam priyam brute. 

vi) Cong. A per analogia colle ci. 15 b : « kvacit » , che non dà 
senso plausibile. Diff. B. 

y H) Cong. Abbiamo desunto il soggetto < yamas » dal susseguente 
«yama uvftca» di B, p. 43, 1. 8. A: °krtaduhkham , manifestamente 
corrotto. 



4 Cfr. Ind. Spr'., sentenza 944. 

2 II MS : B prolunga il cap. per altre due pagine, ma, e per 
la massima scorrettezza, e pel nessun interesse del testo in quel 
punto, abbiamo creduto opportuno seguire il testo accorciato di A. 
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ADHYAYA XVI. 



La descrizione della strada del regno di Yama. 

Nàsiketu disse: Dirò inoltre brevemente della tremenda 
quantità di strade 1 del regno di Tama ; sentite, tori degli 
asceti. La via del regno di Yama, percorsa dagli uomini, è cal- 
colata ottantaseimila leghe, e in essa, sommamente orribile, 
(fiammeggia) un fuoco, gagliardo come Agni. 

Lo spaventoso cammino, qua coperto di tenebre, là co- 
sparso di cunei e di ferrei pungiglioni, è intramezzato altrove 
da montagne difficili a salire, piene di acute spine e di aghi, 



athà 'tah sampravaksyàmi yamalokasya dàrunàm | 



yamalokasya cà 'dhvàno yena gacchanti mànavah || 2 

tasmin pathi mahàghore jvalanam agnitejasà | 

kvacin màrge mahàghore hy andhakàram pravartate || 3 

kantakair lohaih sambhùtah kìlair màrgah kvacid bha- 



kvacin màrge mahàghore duràrohàp ca parvatàh || 4 



1 Non appare ben chiaro se in questo capitolo si parla di 
una sola strada o di tre, egualmente affocate e di difficile accesso 
(eli. 2-14, 15-21, 81-37). Se si parla di una sola, le parole di 
Nàsiketu devon essere intese come un annunzio, veramente assai 
prematuro, della descrizione che farà nel seguente capitolo, 
intitolata appunto < V enumerazione delle strade ». 



nàsiketur uvàca 
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scabrosissime, o ricinte di fumo, di fiamme e di tenebre, dalla 
sabbia infuocata. (Vi sono anche) monti difficili a valicarsi 
dai peccatori, a causa della neve, del ghiaccio e dell 9 acqua ge- 
lata; (sparsi) di lame di rasoio ed avvolti nel buio. Cadono gli 
iniqui peccatori su quella difficilissima via, attraverso la 
quale si conducono tutti i morti in i stato di colpa. 

Gli scellerati privi di meriti religiosi avanzano per l' or- 
rendo cammino, legati con ferree catene dai brutali sgherri (di 
Yamaj. Caduti al suolo sotto i colpi delle mazze di ferro, sono 
fatti rialzare dagli sgherri per mezzo di tremende bastonate. 
Legati solidamente dietro le spalle, i malvagi peccatori, ven- 
gono trascinati per quella via a forza di zuccate e di spintoni. 
Molto li tormentano i messi di Yama, orrendi, spietati, che, 
cinte le tempie di negre serpi e cavalcando serpenti boa, li 
conducono via con percosse, tramortiti, smunti, spaventati, ge- 
menti. Colpiti con magli, canne d'India, pestelli, pietre, ba- 

tiksnakantekasamkirnàh suoikirnàh sudàrunàh | 
dhùmajvalàndhakàrà? ca tatha 'nye taptabalukah || 5 

himatusfira9itaÌ9 ca pap&nàm duratikramàh | 

parvatah k§uradhàrà9 ca andhakàrena cà 'vrtàh || 6 

patanti tatra te màrge papistha9 ca 'tidurgame | 
nìyante tena màrgena pretah sarve duratmakàh || 7 

vinà dharmena pàpisthà durgamàrgapravartinah | 
krurais tu kimkaraih sarvair baddhas te loha9rnkhalaih||8 

tadita lohadandais te patita dharanitale n > | 
utthapayanti ta[n] ni ) dutà dandaghataih sudàrunaih || 9 

grivabahupraharena baddhah prsthe prayatnatah | 
aniftàs] te duracaràs tena màrgena pàpinah || io 

yamadùtair mahaghorais tadyante nirdayair bhr9am lv >| 
murchitah ksinadehàs tu socchvàsa bhayasamkulah || li 

karnayoh kr^nabhujamgaih pr^thavahaÌ9 ca gonasaih | 
hanyamana9 ca nìyante nirdayair yamakimkaraih || 12 
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8 toni, spiedi e clave, piangono lamentevolmente (quei) peccatori 
privi della nozione del giusto. Tale è la strada (percorsa) dai 
malvagi, nò e' è scampo per loro. 

Gli uccisori di brahmani e di animali; gli offensori del 
maestro o del padrone; chi deruba le donne o i fanciulli; chi 
danneggia negli averi gli zoppi, i ciechi, i vecchi, gli eunu- 
chi, i muti, o rapisce (altrui) le sostanze, la moglie o il po- 
dere; quelli che occultano le proprie colpe; i rei di procurato 
aborto o d'infanticidio; gli scellerati avvelenatori di brahmani; 
il ladro di foglie d'oro; chi vive iuor della legge o rinnega le 
sacre scritture; i falsi e gli impuri; tutti questi (dico) e altri 
molti, incatenati, son trascinati via dagli sgherri, mentre ur- 
lano impediti nei movimenti. La via fiammeggia orribilmente 
e per l'orrenda strada si conducono i peccatori, che io vidi 
passare a migliaia, travagliati dalla fame e dalla sete, stanchi 
dell'orrendo, dolorosissimo cammino, rivolgendo agli sgherri 

mudgarais tàdyamànà9 ca jarjarair musalais tatha | 
pasànair lagudaÌ9 cai Va hanyante kuntayastibhih V) || 13 

rudanti karunam papà dharmajnànavivarjitàh | 
papànàm Idnyah panthàs tràta tesu na vidyate VI > || 14 

brahmaghnaQ ca pa9ughna9 [ca] nindàkrd gurusvàminoh 
stridravyaharinah papà baladravyam haranti yo VII) || 15 

pangvandhavrddhaklibànàm mùkànàm cai 'va vitta- 

ghnàh VIII > | 

vrttikàntàhàrina9 IX > ca tathà ksetrahar&9 ca ye || 16 

channakilbisà9 [ca] ye tu garbkagati ca bhrùnahà | 
ye visam dadati pàpàs [tajthai Va ca dvijanmanàm || 17 

suvarnapattrasamgràhi vidharmah 9rutivarjitah | 
hàhàbhùtà9 ca nipcestah satya9aucavivarjitàh || 18 

ete cà 'nye ca bahavo baddhà nitàs tu kimkaraih | 
mahàjvàlàyutah panthà ghore ca màrge durgame || 19 

niyante pàpakarmàno gatàs te ksutpipasitàh | 
bruvantah krpanàm vàcam maya drstàh sahasra9ah || 20 
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lamentevoli parole. Questi, allora, adirati, li colpivano con 
ferrei martelli, esclamando: 

c 0 iniqui peccatori, che vi gettaste dietro le spalle ogni 
specie di virtù, ascoltateci. Perchè, pur avendo (anteriormente) 
migrato per (quelle) matrici (ove Y uomo s* incarna in puni- 
zione dei commessi) peccati, proseguiste a peccare ? E perchè 
non donaste neppur le cose facili a procurarsi, come acqua da 
bere ed erbe, cosicché rendeste la vostra nascita inutile? 

Nessuno (di voi) si accostò ai lavacri espiatori nè onora- 
ste gli ottimi brahmani, come dunque vi potete, o stolti, sot- 
trarre alla tremenda caduta nelP inferno ? Non sentiste parlare 
della strada orribile e impervia del regno di Yama? 

Posseduti dalla brama di piaceri sensuali, carichi sempre 
di peccati, continuamente dediti alla cupidigia e alle passioni, 
alieni dai buoni costumi, non regalaste ai brahmani nè oro, 
nè terra, nè una vacca, nè un granello di sesamo, durante l'ec- 
clissi del sole o della luna. Non faceste mai un sacrificio nè 
una penitenza; in virtù di quale (vostra) elargizione (potrete 



dùtàn x ) prati mahàghore (frànta màrge 'tidàrune | 
fcada taih kupitair dutair hanyante lohamudgaraih j| 21 

dùt&s tesu vadante vai 9rnudhvam pàpakàrinah | 

bho pftpino duràcaràh sarvadharmabahihkrtàh X1I) |! 22 

p&payonisu XIII > sambkràntàh pàpàsaktah pnnah katham | 
sulabhàni ca dànàni toyapànatrnàni ca || 23 

kuto nai 'va pradattàni janma syàd yan nirarthakam | 
na ka9cid àgatas tirthe pùjita na dvijottamàh || 24 

mudhàh katham nistaranti ghoram narakapatanam | 
na 9rutam yamalokasya dàrnnam vartma durgamam || 2o 

maithunavyasanàjsajktàs tathà papatmakah sada | 
katnalobharata nityam dharmàcàrabahihkrtàh || 2ii 

na [hijranyam na va bhumir na gavo na tathà tilah XIV) | 
grahane surya9a9Ìnor na dattàni dvijottame || 27 
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dunque) valicare il tremendo oceano degli inferni, difficile a 
traversare da ogni peccatore? » 

Prestamente andavano al doloroso regno di Yama gli scel- 
leratissimi violatori delle leggi e i negligenti delle onoranze 
ai maestri, e in pari modo si vedevano condurre alla sede di 
Yama gli sciocchi e orgogliosi che non ascoltano le parole dei 



L'uccisore di un brahmano o di una vacca; il bevitore di 
acquavite; l'assassino del padrone; chi amoreggia colla donna 
d'altri o si piace di tradire i suoi simili; i crudeli uccisori di 
donne e quelli che si appropriano (l'altrui) campo e la casa; 
il ghiotto di carni e di acquavite ; chi dice parole che non è 
lecito dire; chi ha rapporti illeciti con una donna o mangia 
quello che è vietato mangiare; chi ruba cose appartenenti al 
maestro e segnatamente cose sacre; il ladro delle altrui sostanze, 
di un deposito di danaro o di cose appartenenti ai fan iulli; 
chi non rispetta le ricchezze del re nè (V altrui) campo o la mo- 
glie; gli stolti che credettero occultare le proprie colpe; i 

na hutam na tapas taptam sarvaih pàpibhir dustaram | 
tlryate kena danena darunam narakàrnavain || 28 

satvaram yatàh pàpisthà yamalokam sudàrunam xv > | 
dharma9astraparibhrastà gurubhaktiparanmukhah || 29 

vrddhavakyam na Qrnvanti mùdhà garvitamanasah | 
anena vidhina drsta nlyamana yamàlayam || 80 

brahmaghna9 ca suràpa? ca goghna9 ca svamighàtakah | 
ye saktah paradaresu paradroharata? oa ye || 31 

strìghatino dayahìna grhaksetraharà9 ca ye \ 

vyasanì madyamamsànàm avarnyavarnabhàsakah || 32 

agamyagàmino ye [ca] ye ca 'bhaksyasya bhaksakàh | 
ye haranti guror dravyam devadravyam vÌ9e^atah || 38 

paradravyam oa niksepam bàladravyam XVI ^ tathai 'va ca | 
rajavittaprahàri XVII) ca ksetradaràpahàrakah || 84 



vecchi. 
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brahmani dediti al bere acquavite; i colpevoli di precurato 
aborto o d'infanticidio; i crudeli avvelenatori; chi tenne sem- 
pre ignobile condotta macchinando perfidie e cercò 1' altrui 
danno compiacendosi d'inique azioni; (tutti costoro dico) fu- 
rono da me veduti sopra un'immensa via mentre erano trasci- 
nati a migliaia attraverso l' impervio cammino, fiammeggiante 
a guisa di fuoco. 

Travagliati dalla fame e dalla sete e tormentati dagli 
sgherri di Yama, si conducono quivi gli scellerati peccatori 
privi di virtù ; io ne vidi un'infinità che dicevano queste sup- 
plici parole: «C'è in qualche luogo dell'acqua? Abbiamo 
gran sete ». 

Adirati allora gli sgherri, li colpivano coi martelli di 
ferro mentre, esposti al freddo e all' arsura, versavano in grande 
affanno, e violentemente li trascinavano via vomitanti sangue 
dalla bocca. 

Gli sgherri dicevano: «Durante l'avvicendarsi delle na- 
scite e delle morti è difficile accumulare opere buone, e voi, non 

pracchannapàpà ye mùdhah suràpane rata dvijàh | 
garbhaghàti bàlaghàtl visadàtàro nirghrnah || 35 

nicacàragato nifcyam adharmasya ca cintakàh | 
parasyà 'hitakrc cai Va pàpakarmaratah sada || 86 

mahapathe maya drstà myamànàk xvin; sahasra9ah | 
jvalantam agnisamka^am pantbànam duratikramam || 37 

niyante pàpakarmàno duràcàrà adharminah j 
ksudbatrsaturàs tatra pìdita yamakimkaraih || 38 

vadanti krpanam vàkyam maya dr§ta hy aneka9ah | 
asti vai kutra salilam maliatrsà pravarfcate || 39 

9itatapahsahàs te vai mahàkrcchram upàgatah | 

tatas te kupitair dùtais tàdyante lohamudgaraih || 40 

àkrsyante balatkaràd vamantah 9onitam mukhat XIX > | 

dùtà ùcuh 

samsàxe durlabko dharmo XX) yamaloko bhayavahah || 41 

Giornali dilla Società Asiatica italiana. — XV II. 0 
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conoscendo lo spaventoso regno di Yama, non faceste tesoro di 
buone azioni nò deste ai brahmani una vacca o del sesamo, anzi 
neppur da mangiare ». 

Oosì proseguono gli sgherri (eli. 43-46) ricordando ai peccatori le 
buono opere onde avrebbero potuto arricchirsi nel mondo do' vivi, pre- 
cipua l'ospitalità ai viandanti, facile a praticarsi. Questo loro disprezzo 
del bene, toglie ai dannati di valicare il fiume VaitaranI, immonda con- 
gerie di ogni putridume. 

na jnàto yad bhavadbhir hi na krtah punyasamcayah | 
na g&vo na ti la datta na viprebhyo 'pi bhojanam || 42 



vi) Lezione di A: 

rudanti karunam papàs tratà tesu na vidyate | 
papanam Idrcah panthà dharmajfianavivarjitah || 

Avendo osservato che ponendo i pa° b e d Timo in luogo dell' altro si 
emenda facilmente la sgrammaticatura di questo ci. , abbiamo pensato 
a una trasposizione dell 1 amanuense e ripristinato quella che noi ero- 
diamo la primitiva collocazione de 1 due pada. 

VII ) Da 2?, p. 47, 1. 5sg., l'intero semicl. A corr. 

VIII ) Da jB, p. cit. 1. 6, l'intero semicl. A corr. 

*X) Cong. Confr. ci. 34 d. A : vrttivikramtahari. B non soccorre. 



xi) Da B, p. 47, 1. 9, il « dùtair » omesso in A. 

xn ) Da B, loc. cit. il p&° d. A : karmabhumau sudurlabhàh [ 



NOTE CRITICHE 



!) Var. di 2?, pag. 46, 1. 2: pathasamkhyàm ca vaksyàmi. 

IX ) Da B, p. cit. 1. 6. A: bhùmimandalo | 

ni) Da B, loc. cit. A : te. 

IV) Da 5, p. 46, 1. 7, l'intero semicl. A corr. 




X) Cong. A: JEFf 0 Diff. B. 




XIV) Da B, p. 47, 1. 2, il pà° b. A corr. 

XV) Da B, p. cit. 1. 3, il pà° b. A corr. 
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xvi) Da B, p. oit. 1. 6. A corr. 

xvii) Gong. A : rajavrtti 0 . B non soccorre. 

xviii) Gong, fondata sul cniyante» di B, p. 47, 1. 8. A : raha- 
mànàh. 

XIX) Da p. cit. 1. 9sg., l'intero semicl. A corr. 

XX) Da B, p. cit. 1. 10. A : janma. 



Adhyaya XVII. 
V enumerazione delle strade. 

I rsi dissero ; « Gom' è, o brahmano, la via (del regno) di 
Yama e quante ce ne sono ? Come ci si sta e con qual dono 
si giunge a schivarle ?» 

Nàsiketu disse : « In quelP oceano che è il perenne |avvi- 
cendarsi delle morti, invano, o brahmani, (tenterei di) descri- 
vere i luoghi ove sorgono i palazzi degli dei e le orribili re- 
gioni ove giacciono esanimi i corpi di migliaia di defunti, i 
quali tutti, assumendo la forma di preta, 1 vanno sotto il do- 
minio di Yama. 

rsaya ùcuh 

kldrn mrtyupatho vipra katisamkhyata èva ca | 
katham va ca "sanam tatra kena dànena muoyate || 1 

nasiketur uvàca 

sthanàni devahàrmy&ni X) lokàm9 cai' va bhayànakàn | 
yatra preta^arirani nirjlvàni sahasracah || 2 

vrthà n) vadàmy aham viprfi mrtyusamsarasàgare I 
sarve te pretarùpena mrtyugocaratam gatah || 3 



4 V. pag. [36] del nostro lavoro, 62 del voi. XV del GSAI, 
alla n. 3. 
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(Compiuto il trasporto funebre), i parenti di chi è andato 
all'altro mondo se ne tornano indietro e lo seguono soltanto 
le buone opere, colle quali si ottiene il cielo. Anche i figli 
tornano indietro, i parenti e gli affini, ed il morto se ne va 
soletto e senza compagni, come il sole. (In quel viaggio) non 
si porta seco nè moglie, nè padre, nè madre, nè sorella, nè 
figlio, nè figlia, nè fratello, nè zio paterno o materno. Tutto 
avendo abbandonato, le cose possedute come oro eccetera, le 
ricchezze e il bestiame, (i morti) rimangono coi peccati e le 
virtù (solamente). A seconda delle loro opere son trascinati 
tutti dagli sgherri al cielo o al tremendo Nirapa, 1 per ordine 
di Yama. 

La via d'accesso alla città è sparsa dappertutto di fuoco; 
ottima in qualche punto sul principio, nel mezzo è tremenda. 
I virtuosi in figura di dei e i malvagi in sembianza di preta, 

viinukha bandhavà yànti dharma eko 'nugacchati | 
paralokaprayatasya svarge dharmena gamyate || 4 

9Ìc;ava9 ca nivartante sarve svajanabandbavah | f 
asahayas tathai 'kaki prayàti stivano uv > yatha || ò 

na bhàrya na pita Latra na mata bhagini tathà | 

na auto na suta bhratà pitrvyo màtulas tathà || « 

hiranyadini dravyani dhanam godhanam èva ca j 
samastam tat parityajya papapunyaih samam sthitàh || 7 

niyante tena margena kimkarair yama9asanàt | 
svargam ca nirapam IV )ghoram sarve svenai Va karmana||8 

V) 

puraprave^e yo margo sahito vahnina sada | 

prave^e kvà ? pi ca 9restho madhye bhayakaras tatha || 9 

dharmatmà devakàye§u VI ) papatma pretavigrahe | 
niksipta yamaloke te bhunjate [vai] 9ubha9ubham vn ) || io 



1 V. pag. 85 sg., risp. [104J sg. del voi. XVI del GSAI. 
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sbalestrati nel regno di Yama, colgono il frutto della virtù e 
del peccato. Tali io vidi i malvagi avere assunto in quel luogo 
forma di preta e i buoni aspetto divino ed osservai con somma 
meraviglia le fattezze degli uni e degli altri. 

La città del re della giustizia, fondata da Brahmà, è gio- 
conda, e tutti i rsi, Nàrada e gli altri, vi stanno felicemente, 
a quel modo che i malvagi vi soffrono (invece) i tormenti. 

Là i regali che uno ha fatto (nel mondo), oro, perle, car- 
rozze, vacche, terre, riso e vesti, stanno a sua disposizione: 
quelle cose che ha donato, puledri eccetera, elefanti, cavalli, 
carri, vitto e vestiti, le ritrova su quella via. QuaP è stata 
in terra la sua elargizione, tale è quivi la sua ricompensa. 

Otto luoghi orrendi 4 si trovano, ottimi brahmani, lungo 
P immenso cammino, che apparve ai miei occhi spaventoso ed 
orrendo, lungo com' è un migliaio di leghe, echeggiante di urla 

evamvidhà maya drstàs tasmin sthàne dvijottamàh i 
pàpàtmàno 'pi pretatvam gatà dhàrmyày ca devatàm||ll 

dvayì mùrtir VIII) maya drstà tasmin sthane tu kautukàt | 
dharmaràjapurl ramyà nirmità sa svayambhuvà || 12 

naradàdya9 ca rsayah sarve tatra sukham sthitah | 
pàpàtmàno 'pi tatrai 'va duhkhàni pratibhunjate || 13 

tatra dànàni dattàni hemaratnayànàni ca | 
gobhùmÌ9àlivastràni co 'patisthanti IX > dehinàm || 14 

turagàdìni dattàni tatra màrge labhanti te | 
ha8tya9vara[thajdànàni bhojanàcohàdanàni ca || 15 

pùrvam èva yad dattàni ca tat tatrai 'vo 'patisthati x ) | 
astau sthànàni ghoràni mahàmàrge dvijottamah || 16 

yojanànàm sahasraikam raudraràvam sudàrunam | 
mahàbhayànvitam ghoram dargamam papinàm sadà || 17 



1 Suppongo alluda agli otto inferni : Daruna, Kumbhipaka, 
Mahàraurava, Raurava, Mahàkl^a, Nirapa, Nirucchvàsa e Asipat- 
travanam, dì cui è parola nel settimo adh., 9II. 43-45. 
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selvagge, aspro, cagione (a ognuno) di raccapriccio, sempre 
difficilmente accessibile ai peccatori. Questa strada, calcolata 
mille leghe, è piena d' arbusti spinosi e difficile a passare a 
motivo di grandi precipizi. Si percorre perciò 1 a fatica questa 
(via) arroventata dal fuoco, la quale stende per mille leghe la 
sua sabbia arroventata. 

Ma i donatori di scarpe percorrono spediti un lungo cam- 
mino : in virtù del loro dono * procedono (agevolmente) per una 
immensa strada, lunga diecimila leghe, scabra, difficile e co- 
sparsa di lame di rasoio. 

Un' (altra) via, fatta di lame di rasoio e inaccessibile a 
ognuno, della misura di ottomila e cento leghe, è percorsa 
facilmente da chi ha donato un letto. 

Là ardono, arrossati dal fuoco, i dieci punti cardinali, ma 

tan màrgam ca maya drstam mahàghoram bhayànakam | 
sahasram ekam tan màrgam yojanànàm prakìrtitam || 18 

. kantakidrumasamkirnam mahà9vabhraÌ9 ca durgamam | 
kathamcid gamyate tasmàt tad agnes taptabàlukam || 19 

sahasram yojanànàm XI ) màrgam syàt taptabàlukam | 
upànahapradàtàrah sukham yànti ma[hà]pathe || 20 

tato da9asaha8ràni yojanànàm pram anata h | 

gacchanti visame durge ksuradhàre mahàpathe|| 21 

9atam cà 'stasahasràni yojanànàm pramànatah | 
ksuradhàràmayo màrgo na gantum 9akyate janaih || 22 

tatra 9ayyàpradàtàrah sukham yànti mahàpathe | 
agnibhir dahyante tatra jvalantya9 ca dÌ90 da9a XII )||23 



1 Altri esempì di questo < tasmàt » conclusivo ricorrono nel 
nostro testo: IV, 81 c; V, 30 c; XI, 2 c; XII, 48 a. 

* Poiché la proposizione contenuta nello ci. 21 è coordinata 
colla precedente per mezzo del « tato », non era possibile trarre 
da questo ci. un senso compiuto, senza conferire al < tatas > uno 
speciale valore, quello di « t asm ad upànahapradàtrtvàt ». Non è 
del resto improbabile che il testo, farraginoso ed oscuro durante 
tatto l'adhyàya, sia in questo punto corrotto. 
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quell' uomo saggio che ha fatto dono di pozzi, stagni, laghetti 
o templi agli dei, percorre agevolmente quel (cammino), 

C è poi un immenso luogo, nero ed orrendo, dell'esten- 
sione di mille e dieci leghe, detto kalaratrì (= notte letale). La 
gente vi trova una grande e svariata foresta, che può essere in- 
vero attraversata dai donatori di fiaccole, perchè in essa degli 
uomini portano dietro al morto una fiaccola : la notte è pro- 
fonda, buia, spaventosa, a causa delle nubi. Questo luogo, 
che non soffre confronto, è simile nell'aspetto a un nuvolo 
nero, dove i peccatori a volte si vedono e a volte no. 

Ma gli uomini (virtuosi), assumendo l' aspetto di Visnu, 
adorni di corone e ghirlande, varcano il grande orrore in virtù 
del dono di vacche, di cavalli e di elefanti. 

Quelli che hanno i corpi purificati dalle abluzioni nei la- 
vacri espiatori, i devoti ai Mani, agli dei eccetera, persone 
(tutte) virtuose, procedono agevolmente per un immenso cam- 
mino, lungo ottomila leghe, inondato dall'acqua. 

vàplkùpatadàgàni devatàyatanàni ca | 

yo dadàti narah pràjuah sa prayàti sukhena tam || 24 

yojanàpàm sahasraikam da9abhÌ9 cà 'dhikam tathà | 
krsnam ghoram mahàsthànam kalaratrì tu kathyate||25 

mahàranyam samàklrnam tatra vindanti mànavàh | 
tac oa dipapradà[tàra]s tantum 9aknuvanti vai || 26 

tasmins tu dlyate dipo mrtaprsthe tu mànavaih XIII) | 
mahàuÌ9à tathà meghair andhakàro bhayàvahah || 27 

tatra tat sthànam atulam krsnameghasamaprabham | 
di^yate tatra pàpànàm dar9anàdar9anam kvacit XIV > || 28 

caturbhujasamàkàràh sragmàlàbhir alamkrtàh XV) | 
samtaranti mahàghoram godànena ca mànavàh || 29 

a9vadànaprabhàvena gajadànena ca tathà | 
tirthasnànakrtadehàh pitrdevàdipùjakàh XVI) || 80 

evam punyakrto lokàh sukham yànti mahàpatham | 
yojanàstasahasràni jalaklrnam mahàpatham || 81 
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Là i donatori di terre traversano (comodamente) una 
(via) calcolata cinquemila leghe, impervia, dolorosa, piena 
di mostri immani, difficilmente accessibile a motivo di grandi 
vermi. 

L'uomo avanza perplesso per quell'orrendo cammino ove 
sono scagliati e orribilmente martoriati i peccatori. (Ma) in 
virtù dei diversi doni l'uomo supera anche quello. Chi ha fatto 
elargizioni procede per l'orrenda via, procede in essa agevol- 
mente (chè) tutto questo è frutto del dono. 

Schiera a schiera avanzano i morti per una lunghezza di 
ottantaseimila leghe : la strada del regno di Yama è lunga ot- 
tantaseimila leghe. (Tutti) costoro ordinatamente s'inoltrano 
fino alla riva della fiumana Vaitaranì, dalla quale si scorge in 
una grande voragine la grande Vaitaranì, larga cento leghe, 
fiancheggiata da ampie rive, difficilissima a passare, piena di 
sangue e di marcia, pericolosa a cagione di serpenti e di vermi, 
inguadabile e inaccessibile (a ognuno), massime poi ai peccatori. 

tatra bhùmipradàtàro dustaram samtaranti tat | 
yojanànàm sahasràni paficai Va tu prakirtitam || 32 

(duhkhajdam prthulagràham XVII > mahakltair duràsadam | 
tatra màrge mahàraudre naro gacchati samkulah || 33 

ksipyante pàpakarmanas XVI11 ) tàdyante tatra bhisanam | 
param gacchanti tasyà 'pi dànaÌ9 ca vividhair narah || 34 

pradattadànàs te yanti mahaghorena te pathà | 
sukham màrgena te yànti tat sarvam dànajam phalam || a r > 

anena kramayogena gacchanti manavà mrtah | 
sada^tisahasrani yojanànàm pramanatah xlX) \\ 36 

yamalokasya màrgam ca sada^fcisahasrakam | 
kramenai Va prayànty ete vaitaranlnaditate || 37 

drstà tatra mahàvarte mahavaitaram nadi | 
9atayojanam vistirna mahapàra sudustarà xx ) || :ìs 

puya9onitapilrna sa sarpakltabhayamkarà | 

dustara durgamà cai Va vÌ9esàt pàpakarinam || 39 
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Si concede per varcarla una vacca nera e chi ha donato 
cibi giunge prestamente all'altra riva. Quelli che sempre si 
compiacquero delle abluzioni nei lavacri espiatori, là dove il 
Gange si unisce col mare, e i giurisperiti, passano la Vaitarani 
e giungono tutti in un baleno alP altra riva appendendosi alla 
coda della vacca. 1 Io li vidi entrare e uscire (dal fiume) a mi- 
gliaia. 

Gli sgherri di Yama governano l'andata dei buoni e dei cattivi al 
cielo o all' inferno , secondo gli ordini del re della giustizia , e i beati 
rifulgono come puro cristallo per effetto delle loro virtù. 

La virtù è l'amica di chi non ha amici, la virtù difende 
dal peccato, la virtù è un albero dalle fresche ombre per quelli 
che temono l'ardore del samsàra. Si adempia quindi con ogni 
premura il dovere d* esser virtuosi. 

tasyàh samtaranàrthaya krsna dhenuh pradìyate | 
annadànam cayair dattam te paramyanti satvaram XXI) ||40 

tlrthasnàn arata nityam gangàsàgarasamgame | 
dharma9astrapravaktàro vaitaraniiri taranti te XXI1) || 41 

ksanena tàritàh sarve dhenupucchavilambinah | 
nirgacchanto maya drstàh pravÌ9antah sahasra9ah || 42 



dharmo bandhur abandhunam dharmah papanivarakah | 
sam8àràtapabhitanàm dharmo 'yam 9Ì9Ìras taruh || 50 

tasmàt sarvaprayatnena dharmakaryam tu kàrayet || 51 

NOTE CRITICHE. 

!) Cong. A : °karyani, B non soccorre. 
Il) Var. di B, p. 48, 1. 4 : katbam. 

1 Secondo il Ward questa credenza rispecchia l'uso, vigente 
ancora fra i pastori del Bengala, di attraversare i fiumi attac- 
candosi alla coda di una vacca. V. Scherman, Mater. tur Gesch. 
der ind. Vision slitteratur, Leipzig 1892, p. 116. 
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ni) A: ^nft ' ^ 5 - La sentenza 1435 In d. Spr*.: 

eko ravir atitejà aticùrah kesari vane vasi | 

ativipulam khaip. cùnyam hy atigambhlro 'mbudhih ksàrah || 

avvalora la nostra emendazione. 

IV) Gong. A : f^tf ; diff. fi. 

V) Omettiamo questo ci. (9 del MS) : 

anyepiyeyathàpunyayathàpuràyaccamànavàh | 
tàdrcyatestenabhavenasùryaputràjnayàgatah | 

por la sua estrema scorrettezza, che non consente emendazione plau- 
sibile. 

vi) Cong. A : °c^fl)^ ; diff. fi. Quantunque il plurale non 

abbia, come si attenderebbe, il suo riscontro nel pàda non ci soc- 
corre emendazione migliore. 

vii) Da fi, p. 49, 1. 1, V intero semicl. Lez. di A : 

niyoj yay amalokasyabhuj yatetdihcubhàcubham || 

vili) Emend. del « dvijàmurti 0 » di A , convalidata dal « dvayor 
mùrtir » di fi, p. cit. 1. 1 sg. 

IX) Cong. A : kvapatisthanti. Diff. B. 

X) Da fi, pag. cit. 1. 4, il pà° a, dal quale scaturisco spontanea 
l'emendazione del p&° 6, che suona in A come segue: «4*M1 • 

XI) Var. di fi, pag. cit. 1. 7 : yojananàm sahasraikam. 
xii) Da fi, p. cit. 1. 9, T intero semicl. A corr. 

xin) Da fi, p. 50, 1. 2, il pa«d. Lez. di A : JÌp^:H% 0 • 

xiv) Da B, p. cit. 1. 2sg., l'intero ci. A corr. 

xv) Da fi, p. cit. 1. 3, l'intero semicl. A corr. 

xvi) Da fi, p. cit. 1. 4, l'intero semicl. A: 
tìrthe ca snàpita dehàs tosit&h pitrdevatàh || 

xvii) Gong. A incompleto e corr. : °<^|fi{) AffÌ4J|^T " ^ non 

soccorre. 

xvui) Da fi, p. cit. 1. C. Lez. di A : samahàtapte. 

XIX) Da fi, p. cit. 1. 8 , T intero semi vi. Lez. di A : yoninàma- 
pijàyate. 

XX) Da fi, p. cit. 1. 10. A : mahànadì | 

xxi) Da fi, p. 51, 1. 2sg. l'intero semicl. A corr. 

xxii) Emendando il pà° b , storpiato in A come segue : nityam- 
c<Mvataranitetaramtica. Diff. fi. 
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AUHYAYA XVIII. 

La descrizione delle nascite. 1 

Nàsiketu disse : Parlerò della via morbida, tersa e gio- 
conda, (percorsa) dai virtuosi ossequenti alle leggi : sentite, 
ottimi brahmani. 

La strada è nitida e soffice, di aspetto divino, priva di 
spine; (vi crescono) alberi carichi di varie specie di frutta, 
fioriti, pieni di api. (Quivi son) vasche, pozzi e laghetti pieni 
d'acqua fresca, e fiumi di burro e di latte, di miele e di 
panna. 

Saliti in un cocchio, se ne vanno i virtuosi per questa via 
e riprendono le cose donate nel mondo. 2 Essi percorrono in 
breve tempo il cammino, sebbene lunghissimo; racconterò le 
inaudite meraviglie che ho vedute colà. 

nàsiketur uvàca 

dharmisthànàm pravaksyàini 9rnudhvam dvijasattamàh| 
nirmalam komalam màrgam ramaniyam ca dharminam || 1 

nirmalah komalah panthà vyomàkàro hy akantakah | 
vrksà nànàphalaÌ9 channàh puspità bhramarakulàh || 2 

vàpìkùpatadàgàni pùrnàni (jitavàrinà J) | 
ghrtaksìravahà nadyo madhumastuvahàs lY) tathà || 3 

viinànàni samaruhya tam pathani yànti dharminah ( 
labhante tatra danàni pùrvadattàni te naràh || 4 
sudirgham api panthànam alpakàlam vrajanti te m > | 
atyadbhutam pravaksyami yad drstam tatra kautukam ||5 

1 Analogamente al dodicesimo, questo adhyàya prende nome 
della seconda parte del capitolo (eli. 41-48), considerata forse la 
più importante. 

* Cfr. adh. XVII, 14-15. 
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In mezzo alla sala d' udienza del suo proprio palazzo sta 
il re della giustizia e brilla (tra i suoi ministri) come la luna 
fra le stelle. 1 Quivi giunse, girovagando pei mondi, 2 il figlio 
di Brahmà 3 Nàrada e il re della" giustizia, vedendolo venire, 
si levò in piedi : Onorò quindi Y asceta col dargli il benvenuto, 
lo fece sedere, e, dopo essersi prostrato ai suoi piedi, secondo 
Y uso, disse queste parole : « Sii il benvenuto, o gran saggio, 
figlio di Brahmà, re degli asceti : oggi colgo il frutto della 
mia nascita e delle mie (buone opere), oggi il patrono dell'uni- 
verso è contento di me, o gran rsi, giacché mi concede di 
vederti ». 

Udite Nàrada le ossequiose parole del re della giustizia, 
dopo essersi riposato, egli, il grande asceta, rispose cosi : € 0 

samsthita9 ca sabhàmadhye dharmaràjah svave9mani | 
9obhate tatra madhyasthas tàrakàsv iva candramàh || 

nàradah paryataml lokàms tatrà 5 gàd brahmanandanah | 
tam àgatam munim drstva dharmaràjah samutthitah || 7 

tatah svàgatam àbhàsya dattvà "sanam apùjayat j 
sampùjya vidhivat pàdav idam vacanam abravlt 1V) || 8 



1 Cfr. adh. IX, 17. 

* V. pag. 115, risp. [137J di questo XVII voi. del GSAI, n. 1. 

3 M. I, 34-35 annovera infatti tra i Brahmaputra o Prajàpati, 
nati dalla mente di Brahmà, anche il rsi Nàrada. Ma i Pur ari a m 
non sono concordi circa il numero e il nome di questi figli spi- 
rituali di Brahmà. V. Wilson, Visnu Puràna, p. 49 n. 2. 



yama uvàca 
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re della giustizia, prescelto all' ufficio di giudice da Hari me- 
desimo, io vengo alla tua reggia per vedere (come si ammini- 
stra) la giustizia; dimmi tutto ciò che concerne il giudizio 
sui meriti e sui demeriti. I* Ràksasa e i Daitya sono ora, o 
divino, in potestà tua, come pare tutto il trimundio, i Danava 
e gli uomini ». ft 

Nàsiketu disse: Così parlando Nàrada con Yama, si vi- 
dero quivi arrivare carri a migliaia. Il re degli dei, 2 a ca- 
vallo di Airàvata, in vesti sontuose e ornamenti di perle, colle 
(reali) insegne di stendardi e d' ombrelli, (seguito) da un* or- 
chestra incantevole per (il concento di ) liuti e di flauti, pre- 
cedeva attorniato dalle Apsaras in mezzo al rullio di grandi 

vÌ9ramya tatksanam tatra tv idam àha mahamunih | 

nàrada uvàca 

dharmaràja vicàràya sthàpito harinà svayam | 
dharmasamda^anàrthàya samàyàto bhavadgrham v > || il 

dharmàdharmavicàrani ca sarvam brùhi marna 'gratah | 
adhunà ràksasà daityas te deva va9avartinah || 12 

trailokyam akhilam sarve tathà dànavamànavàh | 

nàsiketur uvàca 

evam kathayatas tatra nàradasya yamena hi | 
àgacchanti vimànàni dr^yante sma sahasra9ah VI) || 18 

mahàdundubhinirghosair apsarobhih samavrtah | 
hastya9varathasamghànam nàdair bhùrinadlkalpaihr 711 1|14 

muktàbharanavasobhir dhvajacchattrair vibhùsitah | 
vàditrair vividhais tatra vinavenumanoramaih || 15 

1 Con evidente allusione alla vittoria di Yama, argomento 
del cap. XII, 32-47. 

2 Indra, ohe fece suo l'elefante Airàvata o Airàvana, nato 
dallo sbattimento dell'oceano. Cfr. MBh. I, 18. 
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tamburi e al fragor delle torme di elefanti, di cavalli e di 
carri, simile al crosciare di molteplici fiumi. 

(Allora) Yama, accompagnato dalle schiere degli asceti, 
usci (dalla sala) ratto come il verito ; il fulgidissimo re della 
giustizia entrò nel suo palazzo e tutti i suoi sgherri, atterri- 
ti, si sparpagliarono in tutte la direzioni. 1 Essendo io pre- 

airàvatasamarudho devarajah purahsthitah | 

nirgato vàyuvegena yamo muniganair vrfcah || 16 

dharmaràjo mahàteja sa svaveqmani pravistah vni) | 
dùtàs te bhayasamtrastàh sarve nasta dÌ9o dÌ9ah|| 17 



1 Nella versione parallela del Var. Pur., CCVIII 1-3, Yama 
non fugge, ma si scolora in volto e si adira vedendo passare at- 
traverso al suo regno alcuni santi asceti, che vanno al cielo colle 
mogli e i congiunti. Dimandato da Nàrada intorno alla cagione del 
suo turbamento, fa palese il suo dispetto per il festoso incedere 
di quei penitenti, che passano impunemente sotto i suoi propri 
occhi, facendolo talora segno ai loro motteggi. 

Ma ecco avanzarsi sopra un cocchio una donna insigne per 
fedeltà al marito, che, esortato il re della giustizia a non aver ran- 
core contro i santi asceti, sale al cielo fra l'echeggiare di suoni 
e di canti. Yama si prosterna al suo passaggio. 

Nàrada apprende poi dal re della giustizia che costei è una 
pativratà (fedele al marito) e che siffatte donne, per la loro san- 
tità, incutono timore agli stessi dei. A conferma del suo asserto 
Yama racconta la storia della pativratà Rupavati, moglie di Ja- 
naka, la quale, aiutando un giorno il marito a dissodare un campo 
durante una gran carestia, venne meno per il tremendo ardore del 
sole. £ poiché nel cadere rivolse al sole l'occhio sdegnato, scese 
in terra impaurito il beato Vivasvat (Sole) implorando perdono 
e offrendo in ammenda acqua, scarpe e un ombrello. Coi quali 
doni la regina placata perdonò al generoso dio. 

I due episodi, e del Nàs. Upakh. e del Var. Pur., sono evi- 
dentemente paralleli, e sebbene non sia detto nel nostro testo per 
qual ragione il re degli dei, seguito delle Apsaras, attraversa il 
regno di Yama, si comprende facilmente che il divino corteggio 
accompagna al cielo una pativratà, altrimenti la successiva apo- 
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sente Yama si rifugiò nella sua reggia e la folla dei morti 
ritornò addietro per Y impervio cammino. 

Tornò quindi Yama al suo posto coli' animo sconvolto dal 
terrore e quel toro degli asceti (di Nàrada), vedendo il re 
della giustizia, gli disse : € Di' la verità, o gran re , la cui 
potenza è eguale a quella di Brahmà: i tremendi Asura e i 

mayi [hai] 5 vam drgyamàne svàlayam agamad yamah | 
tenai'va durgamàrgena pretasamkhyà nivartità || 18 
punah tatrà "gato dharmo bhayabhitena cetasà | 
tathà drstvà [dha]rmaràjam pro[va]ca munipumgavah XX >||19 



teosi della moglie di Janaka (XIX 10-19) sarebbe inopportuna. 
Differisce nelle due versioni l'encomio, del pari che il nome, della 
santa regina, le cui virtù sono dal nostro testo enumerate in modo 
generico, mentre il Var. Pur. narra un particolare episodio della 
vita di lei, atto a giustificare e spiegare il riverente timore di 
Yama. Anche qui si palesa la maggiore antichità della versione 
del Varàha- (V. GSAI, XVI p. 34 sg., risp. [58] sg.), i posteriori 
rifacimenti della quale hanno assai perduto della primitiva inte- 
grità e chiarezza. Mentre infatti la storia di Satyavati non su- 
scita in noi reminiscenza classica alcuna, quella di Rùpavati ferma 
la nostra attenzione per una vaga somiglianza col noto episodio 
ràmàyanico della nascita di Sita (III, 4, 6-19). Anche allora Janaka 
era andato colle pie sue consorti a rompere la terra col vomere, 
non per desiderio di raccolta, sibbene per segnar coli 1 aratro la 
cerchia del sacrificio. Sarebbe forse da vedere nel mito ramava- 
nico la prima scaturigine della leggenda puranica di Rupavati? 
Non vorremmo affermarlo, ma non ci sembra improbabile. 

L'atteggiamento di Yama dinanzi ai beati, più conveniente 
a un demonio che al luminoso giudice de'buoni e dei cattivi i oui 
celesti attributi sono stati descritti e dal Nas. Up. (IX , 11-13 a 
b) e dal Var. Pur. (20cd-24), apparisce insolito e strano. Certo 
è da vedere in questo luogo un riflesso delle più tarde concezioni 
escatologiche, proclivi a vedere nel re della giustizia il puro e 
semplice reggitore dell' inferno, dopoché i caratteri divini del 
vedico Yama si erano venuti oscurando per la crescente disistima 
dei caduchi godimenti celesti. 
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Ràksasa sono tutti in tuo potere e tu imperi su tutto il tri- 
mundio, perchè dunque, impaurito, ti sei allontanato colla ve- 
locità del vento ? Appaga questa curiosità che si è destata 
in me ». 

Udito il discorso di Nàrada, rispose allora Yama : € Ti 
racconterò tutto ciò, o ottimo asceta; è una cosa segreta, o 
sommo brahmano, ma io ti svelerò l'arcano. Ora (però) devo 
rivolgere ogni mia attenzione al giudizio ». 

Mentre così parlavano il rsi Nàrada e Yama, entrarono 
nella sala i messi soggetti a Yama, i quali, fatto Vafijali, 1 ri- 
volsero al re della giustizia queste parole : « Comanda, o gran 
re, che dobbiamo far noi, tuoi servi ? » 

nàrada uvàoa 

satyam bruhi maharaja brahmatulyaparàkrama | 

asnra ràksasa ghoràh sarve te va9avartinah X) || 20 

trailokyam akhilam cai 5 va tava 9àsane samsthitam XI > | 
marna kautukam utpannam kathayasva marna r gratah||2i 

kasmàt tvam bhayasamyukto vàyuvegena nirgatah | 
nàradasya vacah 9rùtvà pratyuvàoa tada yamah XII) || 22 

yama uvaca 

kathayàmi munÌ9restha sarvam etat tava 'gratah | 

asti guhyam dvija9restha tv aham vaksyàmi te ra- 

hah XI11 > li 23 

idànim ca maya kàryo vicàras tu prayatnatah | 

evam kathayamànau tau naradarsir yamas tathà || 24 

sabham pravi^tas te dùta yamasya va9avartinah | 
krtàiìjaliputà bhùtvà dharmam vijùàpayanti te || 25 

àjftàpaya maharaja kim kurmas tava kimkaràh | 
tesàm tad vacanam crutvà dharmaràjo mahàmatih|| x> 



1 Cfr. I 34 c; XI 7 d e la n. 2 a pag. 43, risp. [62], del vo- 
lume XVI del OSAI. 
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Questo avendo udito il sapiente re della giustizia, cosi 
rispose, a' suoi messi che gli stavano dinanzi : € Quelli che si 
macchiarono di opere peccaminose e furon sordi alla voce della 
pietà e del. dovere, devon esser puniti con quoi tormenti che 
hanno esatto riscontro nei peccati onde quei protervi si mac- 
chiarono ». 1 

Udito l'ordine di Yama, uscivano gli sgherri sollevando con ira i 
loro bastoni e, acciuffati i peccatori, quale straziavano con fruste di 
ferro, spiedi e martelli , quali scagliavano nel sangue della Vaitarani, 
brulicante di vermi e animali rapaci. 

Gli uccisori di brahmani e di vacche, i parricidi, i matricidi, i tra- 
ditori dei maestri e degli amici, chi vien meno a' suoi voti, gli ipocriti, 
i negligenti dei propri doveri, gli eresiarchi, i cattivi padri di famiglia, 
stanno immersi lungamente entro la Vaitarani. Vengono poi fatti pas- 
sare attraverso innumerevoli nascite, incarnandosi in quei corpi che la 
qualità delle opere compiute loro comparte. * 

Inoltre per mille nascite son tormentati da dieci milioni 
di malattie. 

Chi abusa della fiducia dell' amico 3 o uccide il padrone, 
rinascerà sotto forma di albero 4 e perirà per via d* incendio ; 

uvàca vacanam [e]ta[d] dùtàn agratah [samjsthitan | 
pàpakarmaduràcàrà dayàdharmavivarjitàh || 27 

yesu yesu ca pàpesu samsaktàh pàpakarinah | 

tesu tesu ca duhkhesu 9àsanìyà duràtmikàh || 28 



evam yonisahasresu piditàh kotivyadhibhih | 
mitravÌ9rambhaghàti xlv) ca svàmighàti tathai 'va oa || 42 

1 In altre parole : « colla pena del taglione o coutrappasso », 
che abbiamo visto applicata in più luoghi del nostro poemetto : 
IX 40-41 ; X 6-9, 11, 17, 22-23, 25-26, 27, 32. 

2 La forza che determina la specie di corpo ove l' anima e 
il lingagafiram entrano a incarnarsi è l'invisibile influsso delle 
opere anteriori, chiamato dal Sàmkhyam * adrs^am, fato ». 

3 Locuzione analoga all'altra, più comune « vicvasagh&tin ». 
* Cfr. M. XU, 9. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII. 10 
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chi dà la morte a un cavallo, a un cammello o ad un asino, 
assumerà natura di avvoltoio. L' uccisore di un cane, di un gat- 
to, di un montone o di un capro, dopo esser passato per cento 
(di quelle) matrici (ove l' uomo s' incarna in punizione dei 
commessi) peccati, rinascerà calzolaio. Ohi ha usato sevizie 
alla sorella, cadrà in una grave itterizia e il tremendo ardore 
della febbre sarà la sua morte. Il crudele uccisore d' una fan- 
ciulla rinascerà commediante e il ladro d' oro lavandaio. Que- 
sti altri malvagi : il ladro di gemme ; V odiator della madre, 
del padre o del maestro ; 1* incendiario, V avvelenatore e l'omi- 
cida; morranno tutti venendo alla luce, per migliaia di na- 
scite. 1 

Vidi pure colà il segretario Citragupta, (intento a) scrivere 
nel suo registro i nomi, proclamandoli ad alta voce. Egli è l'au- 
tore della creazione e della distruzione e l' arbitro della morte 

sthàvaratvam bhavet tesam dàvamrtyur bhavisyati | 
a^ostrakharaghàtl ca gr[dhra]yonisu jàyate || 43 

9VànamàrjàraghàtI ca mesàjavadhako 'pi ca | 
papayonÌ9atam gatva carmakaro bhaven narah || 44 

tàdità bhaginl yena pàpas tasya bhavisyati | 
pàndurogo bhaven mrtyur jvaradàhah sudàrunah || 45 

kanyàghati duràtmà ca natayonisu jàyate | 
hemacaurah pumàm9 ca * va rajako jàyate narah || 46 
ratnahàri duràtmàno màtrpitrgurudvesì xv > | 
yo 5 py agnidah syàd garadah purusaghna^ ca yo na- 
rah || 47 

te ca garbhàd vina9yanti yàvad yonìh sahasra9ah XVI) 
evam drsto maya tatra citragupta9 ca lekhakah || 48 

likhite pustake cai 'va nàmàni parikirtayau | 
srstisamhàrakàrì ca sa sarvajìvanàntakah || 40 

1 Cfr. Tenumerazione delle nascite contenuta nel cap. CCII 
del Var. Pur., eli. 84-78, e M. XII 41-81. 
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d' ogni essere vivente ; 1 egli crea la vita, l'opera, il pensiero, 
la sapienza, la ricchezza e la felicità di tutti gli esseri : la 
pena è decretata da lui. 



ftyuh karma oittam ca vidyam vittam sukham tu ca yo | 
srjati sarvabhùtànàm khedas te§àm nividyate || 50 



NOTE OBITIOHB. 



*) Quanto alla violazione della regola ohe vieta V amfimacro dopo 
la prima sillaba dei pada pari , cfr. GSAI , v. XVI , p. 65, risp. [84], 
n. IX. 

H) Da Z?, p. 54, 1. 2, l' intero semicl., emendando l' erroneo 
J^^^f^O del pa° d. A corr. 

Hi) Da 1?, p. cit. 1. 3 sg., l'intero semicl. A : dlrgham margam 
na gacchanti svalpam margam vrajanti te | 

IV) Da B, p. cit. 1. 5 sgg. gli eli. 7 e 8. 1 corr. 

V) Espungo lo ci. seguente (12 del MS) : 

dharmaoUiarmavicàrayacaturdhasaprakirtitah | 
prajànamkriyateyantaddar9anàrthamihagàtalj || 

che appare interpolato perchè è quasi una ripetizione dello ci. 11. 

vi) Da B, p. cit. 1. 9 sg., i pa° <?, d, e, /". A corr. 

vii) Cong. A : Clflrì lf^^pT * 5 diff. B. La forma o - - ^ 

come seconda dipodia dei pàda pari ricorre anche in altri luoghi del 
nostro testo, p. es. IV 9 ò, 14 d; XVIII 17 b, 47 b. Cfr. GSAI, v. XVI 
p. 65 risp. [84], n. II. 

vili) Da B, p. 55, 1. 2, il pa° b. Lez. di A : najànesamata^kvacit | 

IX) Da £, p. cit.' 1. 4 sg. l'intero ci. A corr. 

X) Da i?, p. cit. 1. 5 , V intero ci., emendando in d l'erroneo: 

c|9jc|£^ l sulla scorta dello ci. 25 ò. A corr. 



8 Con evidente trasferimento dei poteri di Yama a Ci tra- 
gupta, considerato in questo luogo come Valter ego del re della 
giustizia. V. adh. VI 2. 
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XI) Da B, p. cit. 1. 5 sg., il pà° b. Lez. di A : tvadajfiagoca- 
ramgatah | 

xii) Da 2?, p. cit. 1. 7, le due ultime parole del pàda d, così cor- 
rotte in 1: « tatotakalj » . 

XIII) A partire da questo vi. incomincia in B la storia di Janaka 
e di Satyavati (p. 55, 1. 8-56, 1. 5), che forma invece in A la conclu- 
sione del poemetto (XIX, 4ed-19). Prescindendo da questa trasposi- 
ziono, i due MSS si corrispondono. 

XIV) Em. del of^^j^O di A. Diff. B. 

XV) Da B, p. 60, 1. 1, il pà° b. A corr. 

xvi) Da B, p. cit. 1. 1 sg. l'intero somicl. A corr. 



Adhyaya XIX. 
Il racconto dell 1 andata della moglie di Janaka al cielo. 

Nàsiketu disse: Tutti gli asceti mi ascoltino. Stando vi- 
cino al re dei morti, il divino rsi Nàrada, sommo penitente, 
fece questa dimanda a Yama: « Raccontami perchè, impaurito, 
sei scappato in fretta e furia. » 

Udite le parole di Nàrada, rispose allora Yama: « A te 
svelerò, o sommo asceta, un gran mistero, che cancella ogni 
peccato e accresce i meriti religiosi e la virtù. E una storia 
divina, che distrugge le colpe degli uomini. 

nàsiketur uvàca 

crnvantu rsayah sarve yamam papraccha nàradah | 
pretarajasamipastho devarsih paramo munih || 1 

àkhyàhi me katham tvam hi nirgatah satvaram bhayàt| 
nàradasya vacah crutvà pratyuvaca tato yamah|| 2 

yama uvàca 

atiguhyam municre§tha kathayàmi tava 'gratah | 
sarvapàpapracamanam dharinapunyavivardhanam || 3 



Digitized by Google 



L171] 



Il Nàsiketopàkhyànam 



149 



Nell'antico Tretàyuga 1 fu un re gran penitente per nome 
Janaka, famoso, assiduo celebratore del sacrificio del cavallo. 
Ti parlerò del suo regno; ascolta, toro degli asceti. 

Quel re fedele ai suoi grandi voti, sempre paziente, dai 
sensi domi, pieno di amore per i suoi sudditi, (vigile) custode 
della (sua) terra, non vessava mai la gente, essendo privo di 
difetti, come l'ira, la cupidigia eccetera, e conoscendo a fondo 
la Qruti. 

Neil' ameno suo regno, (ricco d') alberi Kàla * dai molti 
fiori, (ben provvisto di) vacche turgide di latte, il popolo era 
tutto dato alla virtù, longevo, esente da malattie e da imper- 
fezioni. 

upàkhyànam idam divyam naranàm pàpanac/anam | 
puràne tretàyuge vai raja hy àsin ma[hà]tapàh || 4 

janako nàma vikhyàto hy a<;vamedhakarah sadà | 
tasya ràjyam pravaksyàmi ^ruyatàm munipnmgava || 5 

mahàvratadharo ràjà nityam ksànto jitendriyah | 
prajànàm vatsala9 cai 'va prfchivTpàlakas tathà || 6 

nai 'vo dvegam karoti sa prajànàm ca naràdhipah | 
krodhalobhàdibhir dosair r ahi tali ^rutiparagah || 7 

ramanlye hi tadràjye lokà dharmaparàyanah | 
bahupuspàh kàlavrksà bahuksirà<j ca dhenavah n > || 8 

dìrghàyusah prajàh sarvà rogavyàdhivivarjitàh | 
evamvidham hi tad ràjyam janakasya mahàtmanah ITI) ||9 



4 La seconda epoca cosmogonica, successiva all'età dell' oro 
o Krtayuga. Nel Tretàyuga non fanno difetto virtù religiose, ma 
il bene, lungi dall 'esser fine a sè stesso, si compie per un deter- 
minato scopo, sia pure nobile. Succede il Dvàparayuga, nel quale 
la metà della primitiva rettitudine scompare dal mondo, e final- 
mente il Kaliyuga, la nostra età, nella quale soltanto un quarto 
delle pristine virtù è restato nel mondo. V. Dowson, Class. Dict. 
of Hindu Myth., London 1879, p. 381 sgg. 

2 II Dolichos biflorus dei botanici. 
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Tale era il regno del magnanimo Janaka, la cospicua mo- 
glie del quale, per nome SatyavatI, era munita di tutti i segni 
fausti, virtuosa, sommamente dedita al voto della verità, fe- 
dele al marito, cui amava come la propria vita, e sempre 
pronta a eseguire ogni comando di lui. Devota al consorte 
come a un dio e sottomessa ai suoi voleri, ella godeva della 
felicità di lui e si addolorava de' suoi dolori, lieta quando il 
marito era allegro e (solita a) rivolgergli parole affettuose an- 
che quand' era adirato. Veridica, scevra di collera, devota agli 
dei e ai brahmani, costante nel voto fatto a Gaurì e sempre 
dedita al culto di questa dea, teneva in sommo onore l'ospite 
e i Penati in (sua) casa. 

Dotata di siffatte virtù , la bellissima (Satyavatì) di 
stirpe regale, fedele al marito, purissima, sollecita del bene 
di tutte le creature e ultima a chiedere il cibo quando già 
il marito e il cuo seguito si fossero saziati , se ne andò in 
Amaravati entro un cocchio divino, essa, la leggiadra moglie 
di Janaka, emancipata (da quei legami che sono) la virtù, il 
piacere e 1' utile. 

tasya bhàryà samàkhyàtà namnà satyavatì gubhà | 
sarvalaksanasampùrnà satyavrataparàyanà IV > || io 

pativratà patiprànà bhartrvàkyakarl sada | 
svabhartrdaivatàbhaktà svabhartiii; cà 'py anuvrttà || 11 

bhartuh saukhyena sukhità bhartur duhkhena duhkhitàj 
hrstà bhartari samtuste kruddhe 'pi priyavàdinl || 12 

satyavratà jitakrodhà devabrahmanapttjakà | 
gaurivratadharà nityam gaurlpùjanatatpara || 13 

pùjayanty atithim bhaktya grhe ca grhadevatàh | 
evamgunaih samayuktà ràjaputri manoharà || 14 

pativratà mahàpunya sarvabhùtahite rata | 

patyau ca parivàre ca samtrpte bhojanàrthim || 15 

janakasya priyà bhàrya dharmakamarthamoksakà | 
divyam vimànam àruhya prayà[tà] sa 'maràvatim || 1G 
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Tatti gli dei, Indra e gli altri, vennero incontro alla re- 
gina, che, avendo inchinato Brahmà, fu da Ini onorata. Ella 
risalì (quindi) sul cocchio festeggiata con suoni e con canti, 
e i peccatori, al solo vederla, furono percossi da paura. Nel 
cielo di Brahmà, di Visnu e di Qiva, in compagnia del marito, 
costei se ne va a diporto sui carri (celesti), onorata dagli dei. 

Sopra gli uomini dai sensi domi, scevri di collera, virtuo- 
sissimi, sempre costanti nel voto fatto a Visnu, sommamente 
devoti ai maestri, (soliti a) accoglier l'ospite con tutti gli onori 
dovuti, sopra costoro (dico) io non ho alcuna potenza. 1 Essi 
gioiscono in un luogo eccelso, nella suprema sede di Qiva, e i 
miei sgherri hanno sempre paura della loro potenza. — Eccoti 
esposta, o pio, tutta questa storia, in poche parole. » 

Ciò avendo udito, se ne andò il divino rsi al cielo ed io 
venni frettoloso ai tuoi piedi, (o padre). 

sarve ^akràclayo deva nirgatas tatra sammukham ! 
pitamahena sa ràjni pranipatya samarcità|| 17 

sa vimanasamarudha gitavàditra9obhità | 

tasyà da^anamatrena papà9 co 'pahata bhayat v )|| 18 

brahmaloke visnuloke 9Ìvaloke tathai 'va ca | 

modate bhartrsamyuktà vimànaih surapùjità || 19 

jitendriyà jitakrodha dharmisthà9 cai Va ye naràh | 
visnu vratadharàh 9a9vad gurubhaktiparàyanah || 20 

pujayanty atithim bhaktyà na tesam prabhavàmy aham | 
modante pararne sthane ^ivasya paramàlaye YI ) || 21 

bibheti VII) fcejaaà tesam maddùta9 cai 'va sarvatah | 
etat sarvam samasena kathitam tava suvrata || 22 

etac chrutvà stirarsi h sa prayàtas tridayrilayam | 

aham apy agamam turnam bhavatpàdasamìpatah || 28 



1 Contrariamente all'esplicita asserzione dell'adii. XIII, lab. 
V. p. 142, risp. [164] di questo XVII. v. del GSAI, n. 1. 



Digitized by 



152 



II Nasiketopàkhyànam 



[174=1 



Compiuto il racconto, N&siketu si tacque, e gli asceti, stupiti, tor- 
narono con rinnovato fervore alle lor penitenze. 

Vaicampayana disse : Cosi fu da me raccontata tutta que- 
sta storia che accresce i meriti religiosi e cancella i peccati. 
Avendo udito questo racconto divino, che conferisce purezza e 
distrugge le colpe (commesse), l'uomo non è augustiato dalla 
morte nè cade nell'inferno, ma, varcando tutti i mondi, se ne 
va in Amaràvatl. 



vaicampayana uvàca 

ittham sarvam maya "khyatam punyadam pàpana^anam j 
na mrtyur bàdhate tesàm narake na patanti te || 29 

(^rutva ce 'màm kafchàm divyam pavitram papanà^inim | 
sarvàmi lokftn atikramya yànti te cà 'maràvatlm || ' 80 



NOTE CRITICHE. 

I) Cong. A : vipra, con manifesta violazione delle leggi metriche. 
Diff. B. 

H) Da B, p. 55, 1. 9 Finterò ci. A corr. 

IH) Da B, p. cit. 1. 10, l'intero sentici., emendando il « naresa- 
sya » in « janakasya », sulla scorta di A: evamgunamayo rajà jana- 
kakhyo hi dharmavit | L'elogio di .Tanaka prosegue in A por altri due 

saddh armai r anvito rajà ksami dànto jitendriyah | 
praj&n&m palakac cai 'va sarvabhùtadayàratah | 10 

prajanàm èva raksàrtham [viryajvikramalamkrtah | 
sada màlàkàra iva raksant sa sakalàh prajàh | 

ovamvido mahàrajo janako nàma vicrutah || 1 1 
ma poiché ripetono cose già dette, li abbiamo espunti come interpolati, 
preferendo il testo accorciato di B. 

IV) Da B, p. 55, 1. 10; 5G, 1. 1, l'intero cloka. 

V) Cong. A : °|TJJ RT^I * ^ non soccorre - 
vi) Cong. A : ^ivatatveparelayalj. Diff. B. 
VII) Cang. A : f^f^ftj.. Diff. B. 
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N.B. Il numero romano indica il volume del GSAI nel quale i sin- 
goli capitoli sono stati inseriti, mentre la prima cifra araba designa la 
pagina secondo la sua collocazione nel corpo di ciascun volume e la se- 
conda determina la pagina secondo il posto che occupa nel complesso 
del nostro lavoro. 
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DI UN NITICASTRA ANONIMO 



Chi non sa che da libri e manoscritti indiani, badando ai 
soli titoli, si possono soffrire amari disinganni ? le sinonimie 
nei nomi delle opere e degli autori, le perifrasi proteiformi, 
le trascrizioni nei più vari alfabeti, ti fanno credere di aver 
trovato cosa nuova: ma ti avvedi, alle prime pagine, che o 
1' opera, o l'autore, o l'una e l'altro, sono vecchie conoscenze, 
vestite in altra foggia. In un librettino in caratteri tamulici, 
venutomi in questi giorni da Londra, avevo riposto alcune spe- 
ranze. Stampato da un Raghavàcàrya « nella sua propria stam- 
peria Vyavahàratarangini », a Cennapuri, nel mese dell'Ariete 
del ciclo di Vikrama, aveva nel frontespizio: «ccrir astu | 
crimate Hayagrlvàya namalj | criMahàbhàrataManusmrti- 
Bh ar trh ary-àdigran thàn targat ani tiprati padakaclokasah i tam N I- 
tigastram ». Da un Niti^dstra che attinge al Mbh., a Manu, 
a Bhartrhari e ad altri (-adi-) libri c'era da aspettarsi se non 
covoni di sentenze nuove, almeno qualche spiga; chè la sa- 
piente ricchezza degli Sprilche boethlingkiani invita a ricer- 
che ed acquisti incessanti: più si ha e più si vorrebbe avere. 
Ahimé! le 172 strofe sanscrite del libriccino, accompagnate 
ciascuna da glosse (Manipravàha-vyàkhyà) in lingua tamula, 
non erano che la ristampa, in caratteri tamulici, del Nxticùstra 
telugu già quasi tutto travasato negli Indische Sprilche ! Dico 
« quasi tutto », perchè, oltre alle due strofe introduttive 

sabhàkalpataram vande vedacàkhopajivitam 
càstrapuspasamayuktam vidvadbhramaracobhitam 

pranamya sarvalokecam devadevecvaram Harim 
Niticastram pravaksyàmi sarvacàstrarthasammitam, 
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Di un Nìtiqàstra anonimo. 



[2] 



non figurano nella grande raccolta le strofe 117-141 (che ho 
trovate corrispondere a Manu IV 37-38, 43-48, 60-51, 53, 57, 
60, 66-69, 71-73, 129, 133, 135, 138, 141), • le strofe 145, 148- 
151 (= Manu III, 15. IV, 2, 4-6); e finalmente le strofe che 
qui sotto trascrivo, non senza speranza che altri possa presto 
rintracciarne la fonte: 

21. ekaikà gaus trayah simhàh panca vyàghrah prasùtibhih 
adharmo nastasantàno dharmah san tana vardhanah 

25. uttamam kulavidyàyà madhyamam krsivànijàt 
adhamam sevayà vrttih mrtic cauryopajlvanam 

28. atithau tisthati dvàri hy apo grhnàti yo narah 
àpo' canam suràpànam annam gomàmsabhaksanam 

47. vivàdacllàm svayam arth acori nim 
parànukùlàm parihàsabhàsinim 
agràcinim anyagrhapravecinim 
tyajanti bhàryam dacaputramàtaram 

50. catanisko dhanàdhyac ca catagràmena bhupatih 
catàcvah ksatriyo rajà cataclokena pandi tah 

74. pità cara rnavàn catrur mata ca vyabhicàrinì 
bhàryà rùpavatì catruh putrah catrur apanditah 

79. daridràya krtam dànara cùnyalingasya pujanam 
anàthapretasamskàram acvamedhasamam viduh 

81. abhuktvà' malakam pathyam bhuktvà tu badar Iphalam 
kapittham sarvadà pathyam kadalì na kadàcana 

93. durvrtto va suvrtto va mùrkhah pandita èva va 
kasayadandamàtrena yatih pùjyo na samcayah 

98. bhùpadaksinasatkena Kàciyàtràyutena ca 

setusnànacatair yac ca tat phalam màtrvandane i 

100. ràjavat putradàràc ca svàmivan mitrabàndhavàh 
àcaryavat sabhàmadhye bhàgyavantam stuvanti hi. 

Le varianti offerte dal nostro testo coincidono quasi sem- 
pre con quelle del Nìtiqàstra telugu: ma qua e là qualche le- 
zione è da preferirsi a quelle accolte dal B. o alle emenda- 




[3] 



Di un Nttùfistra anonimo. 
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zioni da Ini proposte. Darò un solo esempio. La strofa 105 
cosi suona negli Spriiche* 6103: 

vidyàc catasrah sàdhyàh syur janmanà sahasambhavàh 
gàndharvam ca kavitvam ca cùratvam dànacilatà 

«c Vier angeborene F&higkeiten muss man zu vervollkommnen 
suchen : die Tonkunst, die Diohtkunst, den Heldenmuth und 
die Ereigebigkeit. » — Non è strano che la musica, la poesia, 
l'eroismo e la generosità sieno qui definite come «qualità in- 
nate» in ogni persona? Ma la scorretta lezione del telegu 
«c vidyàc ca tisro » doveva emendarsi non già con «c vidyàc 
catasrah sàdhyàh » ma con « vidyàc catasro 'sàdhyàh » , tra- 
ducendo: « Quattro doti non si possono acquistare (con lo stu- 
dio), giacche esse sono innate (in determinati individui) : la 
musica, la poesia (poetae nascuntur!) , l'eroismo 1 e la gene- 
rosità ». 

1 aprile 1904. 



1 II collega Formi chi mi ricorda le parole del Gothe : Der 
Mut verlernt sich nicht, wie er sich nicht lernt (Gòtz v. B. IV, 4). 



P. E. Pavolini. 
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BIBLIOGRAFIA ARABA. 



La Biblioteca Nazionale di Parigi possiede l' unico codice 
che ci ha conservato le opere religiose di Muhammad b. Tùmart, 
dettate dal suo fedele discepolo 'Abd al-Mu'min b. 'Ali. Mu- 
hammad b. Tùmar è il fondatore della dinastia degli Almohadi 
e *Abd al-Mu'min b. 'Ali è il suo successore che dominò sul 
Magreb, dal golfo di Gabes all'Oceano Atlantico,, e su tutta 
quasi la Spagna musulmana. E siccome il movimento almohade 
era religioso e politico, s'intende qual interesse per la storia in 
generale abbiano le opere d'Ibn Tùmart. Il « Gouvernement gó- 
néral de l'Algerie», nel pubblicare e rendere accessibile a tutti 
queste opere, si ó reso assai benemerito degli studi. 1 

Una magistrale introduzione del Goldziher, il grande co- 
noscitore della storia dell'Islam, ragiona d'Ibn Tùmart, rela- 
tivamente al quale un primo punto importante è l'influenza 
avuta su di lui da Gazzàli; essa non può negarsi, sebbene non 
come e quanto si afferma. Non solo è leggenda che Ibn Tù- 
mart siasi incontrato personalmente con Gazzàli, o nel P Iraq o 
a Gerusalemme o a Damasco, ma in parecchi punti egli diffe- 
riva .dalle sue dottrine. Uno di questi punti é la credenza del 
perpetuo esistere nel mondo di un imàm infallibile, un mahdi 



1 QouvernemerU général de VAlgérie. — Le livre de Moham- 
med Ibn Toumert. Alger, 1903. 
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che sarebbe tanto essenziale nell'islam che chiunque non ha 
conosciuto il mahdi del suo tempo, muore in ugual condizione 
di coloro che morivano nella « ignoranza » anteriore a Maometto. 
Questa credenza era di somma importanza politica per Ibn Tù- 
mart che si dava per il Mahdi del suo tempo, e giovava grande- 
mente al prestigio di lui, ma era affatto estranea alle dottrine 
di Gazzàlì. Senonchè l'autorità di Gazzàlì aiutò molto il mo- 
vimento almohade contro V indirizzo del « fiqh » allora vigente 
nell' occidente. Questo seguiva la scuola di Anas b. Màlik, pro- 
pagata per mezzo di noti manuali, come la celebre « mu- 
da wwana» di 'Abd ar-Rahmàn b. Qàsim, e quella scuola vi è 
seguita anco ai nostri giorni. Ma lo studio del « fiqh » si era, 
per cosi dire, isterilito in una casuistica di minute applica- 
zioni giuridiche, senz'essere ravvivato da spirito religioso o 
nudrito del Corano o degli « hadith; » la scienza stessa degli 



«c 'usùl » o «c fondamenti del fiqh » introdotta da Sàfi'i, era ne- 
gletta in Occidente. Contro un indirizzo press'a poco di tal ge- 
nere, che toglieva il carattere sinceramente religioso agli studi, 
per ridurli ad una scienza di giurisprudenza rispondente solo 
a scopi mondani, si levò potentemente Gazzàlì, e la sua auto- 
rità fu appoggio ed aiuto ad Ibn Tùmart e ai suoi successori, 
per analoghi procedimenti contro il sistema vigente nell'Africa 
del nord e nella Spagna. Quivi parecchi scrittori si erano le- 
vati contro i libri di Gazzàlì, che sotto il governo almoravide 
erano proscritti. 

La riforma di Ibn Tùmart aveva anco una parte, dirò cosi, 
speculativa, specialmente in una concezione strettamente logica 
del « tauhìd » secondo i Mutaziliti, e nell' evitare, nel senso del 
semi-razionalismo degli As ariti, l'interpretazione letterale e 
servile di taluni passi del Corano; sebbene del resto egli fosse 
seguace della tradizione costante, e nemico delle interpretazioni 
personali. L'indirizzo religioso e specialmente l'antropomorfi- 
smo rimproverato agli Almoravidi, li equiparava quasi agi' in- 
fedeli, e la guerra contro di loro era una guerra santa; anche 
qui la religione era uno strumento politico a vantaggio d'Ibn 
Tùmart. Il zelo fanatico del musulmano pio che anco come 
privato, si oppone a tutto ciò che è «c munkar, » o contrario alla 
lettera e allo spirito dell'islam, e lo distrugge, era un'arma 
potente di politica mondana. 




Bibliografia 



161 



La lettura della mirabile introduzione del Goldziher mo- 
stra chiaramente Y importanza degli scritti di Ibn Tùmart, per 
giudicare di lui e dell'opera sua; essi sono vari e l'indice par- 
ticolareggiato n' è dato alla pagina 402. Alcuni hanno speciale 
attinenza alla giurisprudenza, ma più spesso si aggirano nel 
campo strettamente religioso. Molto notevole è Y c 'aqìda » o 
«credo»; una «'aqida» in forma più popolare fu data dal Gold- 
ziher nella ZDMG (« al-muràida »). 

Il libro è preceduto dalle principali biografie che si hanno 
di Ibn Tùmart nelle opere di Marràkàsi, Ibn al-Athìr, Ibn 
Khallikàn, Ibn Abì Zar 1 e Ibn Khaldùn; biografie del resto, 
che spesso non concordano fra loro, e ci lasciano incerti su 
alcuni punti, come per es., la data della nascita di Ibn Tùmart. 



Un dotto e importante libro del Pr. Bel 1 tratta una 
parte della storia araba occidentale, cioè quella dei Bani Gà- 
niya che dominarono sulle Baleari e sul nord dell'Africa. La 
storia del Magreb ha certamente bisogno, quante altre mai, di 
monografie che ne rischiarino le diverse parti; quando si parla 
del califfato di Cordova, del regno degli Almoravidi o degli 
Almohadi, non si riflette abbastanza quante popolazioni e quanti 
paesi erano di fatto indipendenti, ed avevano una vita ed una 
storia tutta propria. 

I Bani Gàniya erano parenti degli Almoravidi (Gàniya era 

cugina di Yùsuf b. Tàsfin) e nel 1126 Muhammad b. Gàniya fu 
nominato governatore delle Baleari dal principe almoravide 'Ali 
b. Yùsuf. Quantunque a poco a poco resasi indipendente dagli 

Almoravidi, la dinastia dei B. Gàniya formava quasi un seguito 
di questi. 'Ali b. Yahyà, quando si vide minacciato dagli Al- 
mohadi, cominciò la lotta contro di essi, e, come già Agatocle 
e Scipione, ne trasportò 11 teatro in Africa (1184-1186) dove 
s' impadroni di Bugia. Le lotte successive tanto nelP est quanto 



1 Les Benou Ghàniya damiers représentants de V empire al- 
moravide, etc. par Alfred Bel prof, à la medersa de Tlemcen. 
Paris, Leroux, 1903. 

Qiomaìé della Sociétà Asiatica italiana. — XVIT. 11 
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nell'ovest, specialmente del fratello e successore di 'Ali, Yahyà 

b. Graniva, che nel 1204 fu all'apogeo della sua potenza, fino 
a quando gli Almohadi ristabilirono il loro dominio, si leg- 
gono con molto interesse nel libro del Bel, il quale non lascia 
mai di accompagnare il racconto con erudite note, che rischia- 
rano la geografia storica, ecc. Colla morte di Yahyà b. Gàniya 
sparisce l'ultimo resto della dinastia almoravide, quando già la 
potenza degli Almohadi era prossima al tramonto. 

In appendice è dato il testo e la traduzione di una c rihla » 
o viaggio che verso il principio del XI V° sec. fece nella Tri- 
politania e Afriqiya un autore poco noto, ma importante, at- 

Tigàni; un indice alfabetico dei nomi propri rende facile e 
comodo l'uso del libro. 

Al Bel si deve ugualmente l'edizione di una canzone po- 

V. V 

polare, la Gàziya, 1 da lui medesimo raccolta fra i Banì Su- 
gràn, che si connette col romanzo dei B. Hilàl. I quali oppressi 
dalla fame, per ottenere di soffermarsi nel paese di Tunisi, 
sono costretti a cedere allo sceriffo Bnu Hàsim la più bella 

delle donne della tribù, Gàziya, moglie di Dyàb, il quale aven- 
dola cosi perduta, si allontana e sparisce. Ma i Bani Hilàl 
pentiti del fatto, deliberano di andare alla ricerca di Dyàb, e 

grazie ad uno stratagemma, a loro si unisce anche Gàziya; 
Bnu Hàsim non vedendo tornare costei, muove alla testa di un 
grande esercito e la riprende, senonchè poco dipoi è sconfitto 
da Dyàb. La canzone è dunque un episodio del gran romanzo 
dei Banì Hilàl e precisamente di quella parte che narra le av- 
venture della tribù nel viaggio verso l'ovest («c tagribàt »). 
Nell'erudita introduzione l'Autore ragiona della leggenda, e 
ricorda che analoghi frammenti di essa già occorrono in Ibn 

y, 

Khaldùn. Ma la « Gàziya » è anco documento di forme dialet- 
tali magrebine, quantunque non riproduca esattamente un pre- 
ciso dialetto ; fra le forme singolari vi è « eddi » per « elli » 



1 La Djàzya chanson arabe, par Alfred Bel, Paris, 1903. 
(Journ. Asiat.). 
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nel senso di « verso » e molte altre che il Bel 
diligentemente dichiara. 

Un' opera molto rilevante per lo studio dei dialetti magre- 
bini è quella del Marcais 1 sul dialetto di Tlemcen, il qual 
dialetto, secondo 1' Autore, si distingue abbastanza dal tripoli- 
tano e tunisino da una parte, e dal marocchino dall'altra. Del 
resto la formazione di un dialetto ben distinto che abbia il suo 
centro a Tlemcen, corrisponde all' importanza politica avuta da 
quel paese per tanto tempo, e che deve aver lasciato tracce 
nella parlata, anche dopo che quell' importanza era perduta. Il 
libro del Marcais è una vera grammatica, ove tutte le parti 
(meno la sintassi) sono trattate con metodo filologico. Sono 
note alcune somiglianze fra i procedimenti fonetici del magre- 
bino e quelli dell' arameo; tale è forse quello della vocale breve 
in sillaba aperta, trasportata avanti la consonante, come in 
siriaco per le consonanti contenute nella vox memorialis «c mà- 
ran 'ali » cf . per esempio : « meselmìn e maselmànùthà. » Alla 
grammatica il Marcais ha aggiunto una crestomazia di testi 
popolari bene scelti e trascritti in lettere latine, in modo da far 
conoscere l'esatta vocalizzazione che mal si conosce nell'imper- 
fetta scrittura araba. 



Il 2° fascicolo dei Beitràge del Dr. Bekker * tratta del- 
l' Egitto e delle sue condizioni economiche, dalla conquista fino 
ai Tulunidi ; periodo meno ricco di grandi avvenimenti e meno 
studiato, sebben assai rilevante. L'Autore ragiona dapprincipio 
del sistema tributario nel 1° secolo, sistema che corrispondeva 
in origine a quello romano, ma che si venne man mano modi- 



1 Le dialecte arabe parli à Tlemcen, par W. Marcais, Di- 
recteur de la medersa de Tlemcen. Paris, Leroux, 1902. 

2 Beitràge zur Geschichie Aegyptens unter dem Islam, von Dr. 
Cari H. Becker, Privatd. a. d. Un. Heidelberg. Srassburg, Trubner, 
1903. 
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ficando, finché verso il mezzo del 2° secolo si passò al sistema 
arabo colla <c gizya » e il € kharàg » affatto distinti. La storia 
di questo ramo della pubblica amministrazione, ricostruita dal- 
l'Autore è molto istruttiva. Nel capitolo seguente si ragiona di 
quel sistema di distruzione e di assimilazione, per il quale un 
paese copto e cristiano divenne, a poco a poco, arabo e musul- 
mano. La dominazione araba mite dapprincipio, si fece sempre 
più grave, crebbero le imposte, esatte da impiegati oppressori. 
Più volte i Copti furono spinti a sollevarsi, ma 1' insurrezione 
del 216, domata da al-Mamùn fu fatale per essi, perocché 
una grande quantità di Copti si fece musulmana, mentre una 
popolazione araba compatta (per la maggior parte tribù del- 
l'Arabia meridionale) aveva a poco a poco occupato il paese, 
rendendolo, anche per la lingua, un paese arabo. Ciò cambiava 
altresì la condizione di quell' elemento arabo che era dominante, 
quando la massa della popolazione era ancora copta. Ma la 
decadenza dell' Egitto appare da molti indizi, come dalle im- 
poste aumentate e moltiplicate, senza una corrispondente ric- 
chezza del paese. Solo colla dinastia Tulunide comincia una nuova 
èra per V Egitto, la cui storia non si confonde più con quella 
del califfato, come di una provincia; molto fu giovato Ibn Tulùn 
dal suo forte esercito, ma non ostante le gravi imposte, il paese 
rifioriva e si riaveva. Il paragone fatto fra Ibn Tulùn e Mehemet 
Ali è giusto per molti riguardi. 



Passando alla storia dei primi tempi dell'Islam, é da 
menzionare una pubblicazione di primo ordine e che avanza 
celermente, il € kitàb at-tabaqàt al-kabir » di Ibn Sa'd. 1 
L' edizione di qnest' opera fondamentale per lo studio dei 
primordi dell'islamismo, e alla quale tanti scrittori posteriori 
hanno attinto, è dovuta al Pr. Sachau, coadiuvato da valenti 
arabisti. Già è pubblicato il 3° volume che contiene le biogra- 



1 Ibn Sa'd, Biographien Muhammeds, seiner Gefahrten u. der 
spatern Tràger des hiatus, b. z. J. 230 der FluclU. Leyden, Brill, 



1904. 




Bibliografia 



165 



fie dei Meccani e dei Medinosi che, a fianco di Maometto, com- 
batterono a Bedr; è diviso in due parti, la 1* e più estesa 
(sui combattenti meccani) è pubblicata dal Sacbau medesimo, 
e la 2* (sui combattenti medinosi) dal Dr. Horovitz. È pub- 
blicato altresì, per opera del Pr. Brockelmann, l'8° volume 
contenente le biografie delle donne, cominciando da Khadìga. 
In una breve e magistrale introduzione il Sachau ragiona 
sulla più antica tradizione storica relativa a Maometto e al- 
l' Islam, la patria e primitivo centro della quale dimostra esser 
Medina, e ciò per cagioni storiche chiaramente delineate; tratta 
altresì del metodo d' Ibn Sa'd e delle fonti: Ibn Ishàq, Abù 
Ma'sar, Wàqidì e * Abd Allah b. Muhammad b. 'Umar al-An- 
sàrì, sul quale mancano notizie precise. Un riassunto del con- 
tenuto precede ciascun volume, e rende più comodo 1' uso del- 
l' opera; la quale, come Tabari, sarà una fonte di primissima 
importanza per la storia dei primi tempi dell'islamismo. 



Il testé nominato Tabari,. oltre la grande storia, il com- 
mento al Corano ecc., scrisse anche un libro sulle discrepanze 
dei giureconsulti nel risolvere le questioni, lo 
libro pregevole per la sua antichità e per il suo autore, men- 
tre le opere che si hanno a stampa su questo soggetto sono 
relativamente recenti, nò son guida sicura a ben conoscere la 
materia. Dell'opera di Tabari non si conosce che un ms. in- 
completo, nella biblioteca del Cairo, il quale ò stato recente- 
mente pubblicato dal valente arabista Dr. Kern. 1 Egli 1' ha 
corredato di note e vi ha aggiunto un'erudita introduzione, nella 
quale discorre di Tabari, 'delle sue opere, degli altri scritti re- 
lativi alle discrepanze dei giureconsulti, della poca stima che 
Tabari avrebbe avuto di Ibn Hanbal e delle notizie più o 

men leggendarie su tal proposito ecc. Le note e la prefazione 
sono scritte in forbito arabo. 

1 yi** ^\ .... ouJb sl#uò\ cJ^JC^ v uT. . 

ifjj]ai\ jijS* Qj\ (Cairo 1320; 1902). 
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La storico Hilàl as-Sàbi, morto nel 1055, era nipote del 

celebre Abù Ishàq b. Hilàl as-Sàbi segretario del buide * Izz 

ad-Daula. Il S r . Amedroz si è già occupato di Hilàl nei Jour- 
nal della E». Asiatic Society (1901, p. 501) dando notizie di 
lui, e la lista delle sue opere, che però sembrano essere per 
la massima parte perdute. Fra queste ultime è una, relativa 
alla sua gente, i Sabii, che dovea contenere notizie preziose su 
di essi. Ma egli fu specialmente storico dei suoi tempi, in due 
opere, Y una sopra i vizir dei Buidi ed Abbassidi, che faceva 

seguito alle storie di Abù * Abd Allàh al-Gahsiyàrì e di Abù 
Bakr as-Sùii, e l'altra che narrava gli avvenimenti di poco 

men che un secolo, dal 359 al 447, anno della sua morte. Egli 
narra con tutti i particolari, avvenimenti a lui contemporanei 
o quasi; è quindi una fonte preziosa per ricostruire la storia 
di quel periodo, conoscere le condizioni in che erano le varie 
province, la loro amministrazione e le cause dei vari avveni- 
menti, il che non sarebbe possibile trarre dai compendi poste- 
riori. Di queste due opere non ci rimane che un frammento di 
ciascuna, breve per la seconda della quale non si conserva che 
la storia di poco più di 4 anni, più lungo per la prima, com- 
prendendo la storia di 4 vizir : i due fratelli 'Ali b. Furàt e 
Ahmad b. Furàt, Muhammad b. Khaqàn ed 'Ali b. Isà. Sa- 
rebbe certo grande ventura se si trovassero le altre parti di 
queste storie, ma intanto dobbiamo essere assai grati al P Ame- 
droz che ci ha dato una bella edizione del testo, corredata di 
utili aggiunte, cioè : un sommario del contenuto, un glossario 
delle parole importanti per la lessicografia, l' indice dei nomi 
propri, non che copiose e erudite note. 1 



Il Dr. Rhodokanakis, cui gli arabisti devono l'edizione di 
Ibn Qays ar-Ruqayyàt, ha pubblicato un saggio sopra ai-Khan sà 

1 The hÌ8torical remains of Midi al-Sdbi, edited with notes 
and glossary by H. F. Amedroz, Leyden, Brill, 1904. 
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e le sue poesie funebri. 1 Egli non dà una lunga biografia di 
Khansà, superflua dopo il libro del Pr. Gabrieli, tuttavia ne 
rischiara criticamente alcune parti e ragiona della fama poe- 
tica che Kh. godeva presso gli antichi Arabi. La parte più ri- 
levante dello studio è sulla tecnica di Kh. nella composizione 
delle poesie funebri e che in molta parte è comune alle altre 
poesie di questo genere. Questa tecnica non riguarda solamente 
le forme esteriori, il metro e certe particolarità come il «tar- 
si*», ma anche il ciclo delle idee che occorrono in queste poe- 
sie, delle similitudini, e altre ricerche che ne rischiarano la 
composizione, come per es. la finzione dell'arrivo di un mes- 
saggero che porta la notizia della morte, ecc. 



Il Dr. Max von Berchem ha pubblicato due articoli di epi- 
grafìa e archeologia arabe, 2 i quali fanno pensare con piacere 
ai grandi progressi che hanno fatto questi studi negli ultimi 
tempi. Nel 1° articolo V A. riproduce da calchi alcune iscri- 
zioni arabe esistenti sul Tabor, al sepolcro di Abù * Ubayda e 
nel paese di Aglun ; sono in generale del XIII 0 secolo e of- 
frono notevoli particolarità, anche per la lessicografia. Il 2° ar- 
ticolo tratta delle iscrizioni sopra alcuni metalli, vetri, ecc.; 
la massima parte di questi oggetti portano i nomi di principi 
Rasulidi, dinastia poco importante che regnò nel Yemen, per 
poco più di due secoli, dal principio del XIII 0 al principio 
del XV* sec. Senonchè la fabbrica e gli artefici erano, non 
nel Yemen, ma al Cairo, donde i principi Rasulidi facevano 
venire; questi oggetti nelle fabbriche del Cairo o di Dama- 
sco, gli artefici venivano spesso da Mossul. L'A. ragiona di 
questi centri artistici, ricordando il triste effetto dell'invasione 
mongola su di essi. Ma per 1' Egitto fu solo un' interruzione 



1 Al-Hansà und ihre Trauerlieder von Dr. N. Rhodokanakis, 

Wien (Akad.), 1904. 

* Arabische Inschriflen aus Syrien 77, von Dr. Max van Ber- 
chem (ZDPV, 1903). Notes cTArchéologie arabe, troisième article 
par M. Max von Berchem, Paris, 1904, (Journ. Asiat.). 
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di breve durata, e fino alla caduta dei Mamelucchi vi abbon- 
dano i prodotti artistici. Invece i vetri smaltati fabbricati spe- 
cialmente nella Siria sono numerosissimi solo nel XIV 0 sec, e 
cessano al principio del XV°, quando cioè l' invasione di Ta- 
merlano distrusse ogni industria artistica ; anche i vetri 
smaltati dei Rasulidi sembrano essere d' origine siro-egi- 
ziana. 

Notevoli sono due chiavi con iscrizioni ; una è certamente 
la chiave dell'edicola della Ka'ba, fin dal XIV 0 sec, anche 
T altra probabilmente appartiene alla stessa moschea, e ri- 
monta al 1405. 



Il S r . Mercierpiù sopra nominato ha pubblicato 6 iscrizioni 
del museo di Tlemcen, la più antica delle quali è del tempo 
della decadenza degli Almohadi ; non si riferiscono a perso- 
naggi storici, ma offrono utili notizie, come mostra il Merci er 
nel suo commento. 1 



Sebbene edita già da qualche tempo, menzionerò qui una 
pubblicazione assai rilevante per la storia della medicina presso 
gli Arabi ed anche per 1' esatta conoscenza della terminologia 
araba, cioè i tre trattati di anatomia dati in luce e tradotti 
dal Dr. Koning in un grosso volume* di 830 pagine. Nel 
primo trattato sono i capitoli del « mansùri » del grande Ràzì, 
relativi all'anatomia e nel 2° sono i capitoli anatomici del 
«c libro reale » (« al-malakì ») di 'Ali b. 'Abbàs; nel 3° è 
tradotta la parte del < canone » di Avicenna, che tratta del- 



1 Six inscription8 arabes du musée de Tlemcen, par M. Mar- 
caia. Paris 1903, (Bulletin archéol ). 

* Trois traités d'anatomie arabes^ par Muhammad ibn Zaka- 
riyyà al-Rdzi, e Alì ibn al-Abbds et e Alt ibn Sinà, texte inédit de 
deux traités, traduction de P. De Koning Docteur en médecine. 
Leide,*Bril), 1903. 
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l'anatomia. Il Koning, che è dottore in medicina, ha quelle 
cognizioni scientifiche della materia, senza le quali la intelli- 
genza esatta di questi testi sarebbe difficilissima ; preziose poi 
sono le sue note, specialmente sul « canone » di Avicenna, per 
la relazione storica fra la medicina araba e la greca. Natu- 
ralmente n' è corretta talvolta anche la lezióne del testo, 
come per es. alla pag. 527 ove la parola ^psvtTts , trascritta in 
arabo « ferànites », diviene qerànites nell' edizione di Bulac e 
nell' antica traduzione latina «c karabites » ! Un glossario con 
copiose dichiarazioni accresce V utilità del libro. 

Il S r . Giorgio Zaidan, noto ed elegante scrittore arabo, 
pubblica parecchi libri atti a diffonderò V istruzione ed una 
coltura superiore fra i suoi connazionali. Non ha molto che 
ha pubblicato la « Storia dell' incivilimento musulmano » 

) e recentemente la 2 a edizione 
della «Filosofia del linguaggio » nonché la «Storia della lingua 
araba e la sua evoluzione». 1 Nel primo scritto egli espone ar- 
gomenti a provare che la lingua araba componevasi dapprima 
di radici bisillabe di origine onomatopoetica ; nel secondo, tratta 
dello sviluppo storico della lingua araba, come abbia perdute 
delle parole e ne abbia acquistate altre ; dando una lunga li- 
sta di quelle che derivano dalle lingue dei popoli coi quali gli 
Arabi hanno avuto relazioni nella loro lunga storia. Il fatto 
che dello scritto sulla filosofia del linguaggio già si è pub- 
blicata una 2 a edizione, dimostra il grande favore che ha in- 
contrato. 

Una questione che si collega coir Islam magrebino è trat- 
tata dal Pr. Doutté. 2 Neil' Africa del nord e specialmente al 

* (Cairo 1904) A^yJ! JàUJ^jj &yÌ>S\ JUUJUM . 

(Cairo 1904) £òj\'S. 

* Les tas de pierres sacrées et quelques pratiques connexes 
dans le sud du Marocco, par Edmond Doutté, Alger, Heintz, 1903. 
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Marocco s' incontrano spesso dei cumuli di sassi o « kerkùr », 
i quali tuttavia non hanno sempre carattere sacro, come per 
es. quando questi cumuli (chiamati in tal caso < menze ») 
sono posti sul luogo dove alcuno è morto, specialmente se di 
morte violenta. Presso le tombe dei marabutti incontransi co- 
desti < kerkùr », e talvolta la tomba stessa sta ad una certa 
distanza. Il Douttó ragiona delle diverse interpretazioni date 
a quest' uso, al quale come è noto, è stato rannodato anche un 
luogo biblico (Prov. XXVI, 8) ; in origine sarebbe stato d' in- 
dole magica, ma ora il più sovente non è se non un'offerta 
fatta a que3to o quel marabutto. Altri usi che si collegano con 
questo, sono esaminati dal Doutté, come quello di fare un nodo 
coi rami di un albero, o di appendervi degli stracci o si- 
mili cose. 



Chiudo questi brevi appunti bibliografici menzionando un 
libro del Prof. Coderà, 1 nel quale si tocca di molti punti della 
storia della Spagna musulmana e si rettificano parecchi er- 
rori che soglionsi ripetere, come quello che neli' edificare la 
grande moschea di Cordova, Abd ar-Rahmàn 1° volesse sot- 
trarre i sudditi alla dipendenza morale dall' Oriente. Da Ibn 
Hazm trae notizie sugli Hammuditi di Malaga e Algeziras, 
sui Banihud di Zaragoza, Lerida, Calatayud e Tudela ecc. Questi 
studi del Coderà erano già stati pubblicati in diverse riviste, 
ma riuniti ora insieme in questo volume, sono resi meglio ac- 
cessibili ai dotti. 

I. Gr. 



1 Estudi os criticos de Historia arabe espariola, por Francisco 
Coderà. Zaragoza, Un'arte, 1903. 
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Contribution préliminaire à l'étude de PÉcriture et de 
la Langue Si-hia par M. G. Morisse. Paris, C. Klinck- 
sieck, 1904. 

Dalla scrittura ideografica dei Cinesi, alcuni popoli vicini 
trassero altri modi di scrivere, adattati più o meno all' indole 
della lingua da loro parlata, o a' loro bisogni e a' loro gusti. 
Lasciando da parte gli Annamiti, che presero addirittura a 
imprestito gli ideogrammi della Cina, tra le scritture d'origine 
cinese, oltre i sillabarli giapponesi, e forse anche — sebbene 
altri la pensi diversamente — la scrittura schiettamente alfa- 
betica de' Coreani, 1 è da annoverarsi quella de' Tartari Khitan, 
che regnarono dal 907 al 1108, col nome dinastico di Liao. 
Sotto il loro governo si compose una serie di segni, a imita- 
zione de' caratteri della Cina; salvo che essi erano usati a guisa 
di sillabario, con valore fonetico; il qual sillabario, cominciato 
ad usarsi nella Tartaria e nella Cina settentrionale, circa il 920, 
durò in vigore per poco più d'un secolo. I Tartari Niu-chin o 
Ju-chin, che regnarono nella Cina dopo i Liao, dando origine 
alla dinastia dei Kin (1115-1234), immaginarono pure un 
nuovo sistema di scrittura, che si diffuse tra essi nel 1119; e 
che venne poco dopo (1135) modificato in quella forma, cono- 
sciuta dagli Orientalisti col nome di Scrittura Niu-chin mi- 
nuscola, per distinguerla dalla prima grafia, che fu detta Maiu- 



1 Alcuno vide somiglianze tra l'alfabeto coreano e quello 
usato nel Tibet. Può darsi, anzi è assai probabile, che il sistema 
alfabetico sia stato desunto dall'indiano, e diffusosi insieme col 
buddismo ; ma quanto alla forma delle lettere, la somiglianza con 
quelle corrispondenti dell'alfabeto tibetano, o con quelle d'altri 
alfabeti dell'India, mi pare assai dubbia. L'apparenza delle lettere 
coreane è quella di elementi assai semplici di caratteri cinesi, ap- 
parenza che Fuso del pennello per tracciar i detti segni e l'abi- 
tudine di scrivere i caratteri cinesi hanno forse accentuata assai. 
Del rimanente l'alfabeto coreano fu inventato circa la fine del- 
l' Vili e il principio del IX secolo, quando la scrittura tibetana 
non si era ancora fatta abbastanza conoscere, con la diffusione 
avvenuta assai più tardi dei testi del bkà-'gyur. 
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scola. Era un sillabario espresso con segni assai complessi e 
molteplici, il cui uso principiò nel 1145, ma cadde anch'esso 
presto in abbandono. Siffatta scrittura è a noi nota per via 
d' un' iscrizione in pietra, riportata, insieme con moltissime 
altre di vario tempo, nell' opera cinese intitolata Shih-mih- 
tsiuen-hwa, pubblicata nel 1618. 

A tali forme di scritture dobbiamo oggi aggiungerne un'al- 
tra, da non molto riconosciuta, la quale venne, per alcun tempo, 
adoperata da quel popolo di stirpe in massima parte tibetana, 
che formò nell'XI secolo, a NO. della Cina, il reame di Tangut, 
chiamato da' Cinesi, tra gli altri nomi, Si-Hia. 1 Un bel mo- 
dello di questa sorta di scrittura, si conserva nell'iscrizione 
incisa nelle pareti interne della volta, che forma la porta di 
Kiu-yung-kwan, presso Pechino. * I sei testi scolpiti nelle pa- 
reti del grande imbotte di detta porta, sono scritti in Sanscrito, 
Tibetano, Mongolo, Turco, Cinese e Si-hia: e ciascuno nella 
sua propria scrittura, devanàgarl, tibetano, phags-ua, uiguro, 
cinese e si-hia. Ogni iscrizione consiste in due parti : la prima 
contiene la trascrizione di una dharànì, la seconda la tradu- 
zione del sùtra, dal quale è cavata la dharànì medesima. Il 
Wylie, che primo esaminò 1' ultima delle nominate iscrizioni, 
rimasta indecifrata, pensò fosse in scrittura Niu-chin minu- 
scola ; ma più tardi il Devéria 3 la riconobbe indubitabilmente 



1 II Tangut ebbe vari nomi secondo i tempi, e le varie sue 
regioni. Venne detto Ho-si, ossia « Paese a Occidente del Hoang- 
ho » ; Kau-chang, propriamente paese degli Uiguri, identificato 
col Turfan o il Tangut, distrutto nel 640 d. C, Thang-hiang, nome 
etnico d'un ramo della razza tibetana; Thsing hai, « Paese del 
Koko-nor » ; Si-fan, paese dei Kolo o Tibetani delle tende bianche, 
residenti presso le sorgenti del Fiume Giallo, a NO, del Se-chuen. 

2 « A NO. di Ch p ang-ping-cheu, lontano cinquanta li da Yen- 
king-cheu. • Ta-tsing~I-tung-chi, kiueri 70°. 

3 L'Écriture des Royaume de Si-hia ou Tangout, Paris, 
1898. Il Devéria dà la traduzione della parte cinese della stela 
di Liang-cheu (pp. 7-14). La faccia delia stela, che contiene il 
testo Si-hia, non è una semplice trascrizione del testo cinese per 
più ragioni riferite nella memoria sopra citata ; ma appare scritta 



Digitized by Google 



Bibliografia 



173 



come scrittura Si-hia; essendo essa del tatto simile a quella 
di una nota stela del convento Ta-yun, nella città di Liang- 
cheu (provincia di Kan-su): inscrizione che sapevasi essere di 
certo in lingua e scrittura Si-hia. 

Lo Stato del Tangut, fondato nel 1004 e distrutto da 
Chinghis-khan . nel 1326, si estendeva dal 34° al 42° lat.; 
avendo a E. il Piume Giallo, a 0. il Koko-nor, a N. Khamil, 
e a S. il Se-chwen. La sua capitale fu Ning-hia, a ovest del 
Hoang-ho; e la popolazione componevasi di Tibetani, Cinesi, 
Tartari, e Turchi di varia specie. L'origine di questo Stato è 
assegnata ad una tribù di Tang-hiang, gente di stirpe tibe- 
tana, condotta da un capo chiamato Tho-pa-Se-kong, 1 il quale 
nel IX secolo si stabili a Liang-cheu, nell' odierna provincia di 
Kan-su; e poco appresso s'andò formando in regno di Si-hia. 

NelP 882 un sovrano dei Tho-pa, che aveva occupato il cir- 
condario di Hia, a sud del Fiume Giallo, avendo aiutato la 
Cina a combattere e soggiogare un famoso ribelle, ebbe in ricom- 
pensa il titolo e la potestà di Hia-kuo-kung, « Principe del re- 
gno di Hia; > che fu detto poi regno di Si-hia, o « Hia occi- 
dentale, » per distinguerlo da un altro Stato dello stesso nome: 
e da costui discesero i sovrani del Tangut, appartenenti tutti 
alla famiglia Li. Ora, Li-Yuan-hao, terzo sovrano della dina- 
stia Si-hia (1032-1049), fervente buddista, e vago dello studio 
dei testi sacri di quella religione, dopo essersene procurati 
dalla Cina una raccolta, volle avere un sistema di scrittura 
proprio al suo regno e al suo popolo, col quale poter tradurre 
nella lingua del paese, che apparteneva probabilmente al gruppo 
degl' idiomi tibetani, i volumi buddisti, ch'egli era riuscito a 



in nna lingua straniera, la quale è probabile sia un dialetto tibe- 
tano (Op. cit. p. 27-28). 

1 E da notare, che il nome di Tho-pa, che avevano i prin- 
cipi del Si-hia o Tangut, non proviene dal nome della famiglia, 
la quale regnò nel nord della Cina, con l'epiteto dinastico di Wei 
dal 386 al 534 ; ma del nome Tho-pa, con cui si chiamava l'orda 
principale e più potente dei Thang-hiang, che furono di razza 
tibetana o Si-kiang, mentre i Tho-pa degli Wei erano di schiatta 
Sian-pi o Tungusa. 



Digitized by 



174 



Bibliografia 



raccogliere. In questo tempo venne dunque composto un corpo 
numeroso di caratteri assai singolari, tracciati a imitazione dei 
caratteri cinesi, ma da usarsi foneticamente; il quale servì, 
durante poco più di due secoli, per scritture di vario genere, 
e per la traduzione dei testi del canone buddista, di cui, come 
vedremo, se ne conserva anche ora qualche memoria. 

Il più antico documento della lingua e scrittura del Tan- 
gut è una stele bilingue, eretta presso il tempio e convento 
Ta-yun-se, nella città di Liang-cheu. Quest' antico edifizio re- 
ligioso prese, nella seconda metà del VII secolo, il nome di 
Mahàmegha vihara, a cagione d'un fatto meritevole qui di 
menzione. In un libro sacro buddista, intitolato Mahàmegha 
sùtra, 1 si trova una profezia, che fa il Buddha ad una devi , 
alla quale annunzia, che quando rinascerà donna sulla terra, 
ella avrà il dominio di un gran reame. La regina Wu, con- 
sorte del re Kao-tsung della dinastia dei Thang, (684 d. C), la 
quale stimavasi incarnazione di Maitreya, attribuì a se stessa 
quest'annunzio; e alla morte del re, usurpato il trono, s'impa- 
dronì del governo, e dominò la Cina per circa venti anni 
(684-705). 

Durante il regno di lei, per dimostrare che la sua auto- 
rità venivale in conseguenza di così augusta profezia, fece in 
molte città edificare varii templi, dando ad essi il nome della 
scrittura sacra, in cui si conteneva tale annunzio; e fu in 
questa occasione, che ella volle che il tempio di Liao-cheu, 
cambiasse il suo vecchio nome, con quello appunto di Mahà- 
mega-vihàra. La steie posta in memoria di quest'edificio, sulla 
faccia contenente il testo cinese, porta una data rispondente 
al 1094 del nostro computo ; e dice le lodi di quel tempio, fa- 
moso da secoli per santità, dice del nuovo decoro datogli dal 
sovrano allora regnante, e delle feète solenni, con cui si cele- 
brò il termine dell'opera per abbellirlo ecc. 

Lo studio dei due principali documenti, che si hanno circa 
la -lingua e la scrittura del Si-hia, ossia- la iscrizione della 



1 Nei cataloghi del Tripitaka si trovano diverse opere con 
questo titolo. Le traduzioni cinesi portano il titolo di Ta-yun-king, 
quelle tibetane di Spri-ch'en-po. 
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gran porta di Kiu-yung-kwan e quella della stele di Liang- 
cheu, non ha condotto fin ora a conclusioni molto sodisfacenti. 
Innanzi tutto la bizzarria stessa di questa scrittura, nella com- 
plicata formazione de'moltissimi gruppi grafici che la compon- 
gono, per esprimere semplici suoni sillabici, è, a parer mio, 
inesplicabile; nè ciò può venire spiegato dalla grafia dagl' ideo- 
grammi cinesi, che servirono di modello. Perocché dei caratteri 
cinesi, anche più complicati, si può veder chiara la ragione 
della loro formazione, considerandone l'etimologia, che si de- 
sume dagli elementi che li compongono. Invece i caratteri 
della scrittura Si-hia — come, del rimanente, quelli pure usati 
dai Niu-chin — mi appaiono misteriosi; in quanto che non si 
riesce a capire la necessità di così complicate combinazioni di 
linee, per esprimere con sillabe i suoni della lingua di quel po- 
polo, rendendone l'uso incomodo e faticoso; mentre vediamo, 
che altri popoli, come ad esempio i Giapponesi, seppero trarre 
dagli stessi caratteri cinesi, elementi grafici assai semplici: 
e tanto più è da meravigliare, quando si pensa, che il Tangut 
trovavasi in contatto, da una parte con gli Uiguri, dall'altra 
co' Tibetani, che erano allora in possesso di modi di scrivere 
più comodi e facili ad adoperarsi. Comunque sia, il valore fone- 
tico dei gruppi grafici venne facilmente desunto da quella parte 
dell' iscrizione di Kiu-yung-kwan, che contiene, come si è ac- 
cennato, una trascrizione della darani. In tal modo si formò 
il sillabario, che dapprima fu creduto sillabario della scrittura 
minuscola dei Niu-chin, e che poi venne riconosciuto per quello 
della scrittura Si-hia; ma la traduzione del rimanente del testo 
non fu possibile, per quanti tentativi si facessero. Solo più tardi 
si riuscì a indicare il significato di appena venticinque parole, 
o caratteri di detta scrittura, senza però sapere accertarne il 
valore fonetico. Cosi si ebbe una serie di circa cento venticin- 
que caratteri, di cui si potette indicare la pronunzia, almeno 
approssimativa, senza però arrivare a conoscerne il significato; 
e una serie di venticinque caratteri, di cui si credette sapere 
il significato, senza poterne indicare la pronunzia. Rispetto alla 
stele di Liang-cheu, le indagini che vi si fecero non dettero 
migliori resultati: il solo testo cinese venne tradotto, ma il 
testo Si-hia, inciso sulla faccia opposta, restò senza interpre- 
tazione. 
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Le cose erano a questo punto, quando, in seguito agli av- 
venimenti occorsi in Cina nel 1900, l'Autore della Memoria, 
di cui ho dato il titolo a capo di questa notizia, venne in pos- 
sesso di tre volumi ms. in iscrittura Si-hia. Questi tre volumi 
ms. contengono una parte della traduzione in lingua del Tan- 
gut (l'intera traduzione ne comprende sette o otto) del notis- 
simo su tra, che porta il titolo di Saddharma-pundarika. 1 Tale 
fortunato ritrovamento dette occasione all'A. di fare nuove ri- 
cerche intorno alla scrittura e alla lingua Si-hia; frutto delle 
quali pubblica ora un suo « Studio preliminare, » riserbandosi 
di fare, quando che sia, un ulteriore lavoro di maggior lena. In- 
tanto la presente Memoria fissa la pronunzia d' un gran nu- 
mero di caratteri (circa duegento ottanta); i quali sono adope- 
rati nel testo per trascrivere i nomi propri di personaggi 
buddisti, e per esprimere frasi sanscrite particolari al linguag- 
gio religioso. Inoltre > dal confronto del testo cinese con quello 
Si-hia, tenuto conto della sintassi diversa dalle due lingue, 
FA. è riuscito a fissare il significato di poco più di cento cin- 
quanta parole. L' ultima parte del lavoro è data ad alcune os- 
servazioni grammaticali; e. dalle poche cose, che FA. dice su 
questo argomento, si cavano queste brevi conclusioni : I So- 
stantivi si uniscono in costruzione, come nella sintassi cinese; 
cioè a dire, che in un composto di due caratteri, il primo 
determina o specifica il secondo, o gli è in posizione di ge- 
nitivo. L'aggettivo sta avanti al sostantivo; sebbene non man- 
chino esempi del contrario, come appunto accade alcuna volta 
nel Tibetano. Il Verbo è posto in fine della frase o della pro- 
posizione, come accade sempre nelle lingue uralo-altaiche. 

C. P. 



1 La traduzione Si-hia è dal Cinese e non dal Sanscrito. 
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Studia Sinaìtica IX. X. Select Narratives of holy Women 
from the Syro- Antiochene or Sinai Palimpsest as written 
above the old syriac Gospels by John the Stylite, of Beth- 
Mari-Qanùn in A. D. 778 edited by Agnbs Smith Lewis 
(Voi. I) Syriac Text. - (Voi. II) Translation. London, C. 
I. Clay and Sons, Cambridge University Press Warehouse 
Ave Maria Lane 1900. 

Questi due pregevoli volumi sono anch'essi dovuti all'at- 
tività sapiente della dotta semitista signora Agnese Smith 
Lewis, ed aggiungono nuovi titoli alla gratitudine che a lei 
debbono gli studiosi. Meriterebbero più che due parole; mi si 
conceda di darne l'annunzio, con le meritate lodi, ai nostri 
lettori, E. L. 



Geschichte der Persichen Litteratur von E. Paul Hobn 
a. o. Professor in Strassburg. — Geschichte der Ara- 
bischeri Litteratur von Dr. C. Brockelmann a. o. Pro- 
fessor in Breslau. Leipzig, 1901. 

Di questi due volumi, che fanno parte della raccolta Die 
Litteraturen des Ostens in Einzeldarstellungen dovrebbesi parti- 
colareggiatamente discorrere, come di altri libri da me annun- 
ziati ; ma basti questo accenno per additare ai lettori del Gior- 
nale il pregio e l'utilità divulgatrice di tale pubblicazione. 

F. L. 



Al-Mostatraf. Becueil de morceaux choisù ca et là dans toutes 
les branches de connaissances reputeés attrayantes par Sihab 
-Ad-Din Ahmad Al-Absihi. Ouvrage philologique, anec- 
dotique, littóraire et philosophique traduit pour la pre- 
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mière fois par S. Rat, Membro de la Società Asiatique. 
Tome second. Paris, Leroux, 1902. 

Salutiamo con gioia il termine della lunga e difficile fa- 
tica sostenuta dal sig. Rat, Segretario della Camera di Com- 
mercio di Tolone e del Varo. Nel voi. XII di questo Giornale 
annunziammo il primo volume, dandogli le meritate lodi. Que- 
ste rinnoviamo, ora che l'opera è felicemente compiuta. 

F. L. 



Cataloghi dei codici Orientali di alcune Biblioteche d'Italia 
stampati a spese del Ministero della Pubblica Istruzione. 
Fascicolo VII. Indice generale compilato da Gustavo Sa- 
cerdote. Firenze, Società Tipografica Fiorentina, 1904. 

Con questo fascicolo, dovuto al chiaro professore Gustavo 
Sacerdote (che nella raccolta aveva già pubblicato il catalogo 
dei mss. orientali, per la massima parte ebraici, della Casa- 
natense) si chiude un bel volume di ben 743 pagine in 8°, 
che gli studiosi godranno vedere condotto a termine. 

Il volume contiene, compilati da varii orientalisti e pub- 
blicati dal Regio Governo sotto la vigilanza di chi scrive que- 
sto breve annunzio, i cataloghi dei mss. siriaci, arabi, turchi, 
persiani, ebraici della Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma; 
mss. siriaci, arabi, etiopici, turchi^ copti, ebraici della Biblio- 
teca Angelica e mss. orientali dell'Alessandrina della stessa 
città ; mss. ebraici della Nazionale di Parma ; mss. arabi della 
Nazionale di Napoli; mss. ebraici della Marciana di Venezia; 
mss. arabi della Nazionale e mss. persiani della Laurenziana 
di Firenze; mss. ebraici della Universitaria di Bologna; mss. 
orientali della Nazionale di Palermo: mss. arabi, persiani, tur- 
chi, arabi -carsciunici , misti, ebraici, samaritani della Casa- 
natense di Roma. 

Tutti questi cataloghi avevano necessità di un indice ge- 
nerale per materie, e credo riuscirà accettissimo a tutti i cul- 
tori delle discipline orientali. F. L. 
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F. H. Weissbach, Das Stadtbild von Babylon (Der alte 
Orient, Voi. 4), Leipzig, Hinrichs, 1904, in 8"., pag. 31. 

L' opuscolo del Dr. Weissbach che abbiamo sott' occhio 
riassume in forma chiara e precisa le conoscenze fino ad oggi 
assicurate intorno alla topografìa dell'antica città di Babilonia. 
Di tre specie di fonti si giova VA. : della Bibbia, degli scrit- 
tori classici e delle iscrizioni cuneiformi. Queste offrono, per 
ora, il maggior contingente di notizie sull'argomento. Già al- 
tri scrittori le misero a profitto e tentarono di ricostruire il 
piano della metropoli, specie dietro le traccio della cosi detta 
Iscrizione dell' East-lndia House; ma il Weissbach, che ha 
visitato Babilonia ultimamente cogli esploratori della Deutsche 
0rient-Ge8ell8chafì y espone i recenti resultati ottenuti dagli ar- 
cheologi suoi concittadini e li discute colla competenza di chi 
conosce i luoghi de visu. Gli scavi tedeschi a Babilonia non 
possono certamente apparire fortunati come quelli dei francesi 
a Tolloh (anni 1878 e seg.) e degli americani a Nipur (a. 1889 
e sgg.); nondimeno li ha già resi degni di attenzione la sco- 
perta di un numero non indifferente di iscrizioni, e lo studio 
topografico fatto dal Koldewey, Andrae, Weissbach, ecc., mercè 
il quale oggi sono assicurate le posizioni dei due primi pa- 
lazzi di. Nabucodònosor, la posizione della strada detta Aibur- 
8chabum (destinata già a una solenne processione del Dio 
Marduk), quella del tempio Emach, e di un altro tempio, quella 
della porta di Istar (una porta della metropoli), quella del tem- 
pio Esagito: anzi gran parte di queste rovine furono già re- 
stituite in luce, mentre di altri luoghi come il palazzo nord 
di Nabucodònosor, le mura della città, i canali Libilchigalla 
e Arachtu, le porte di Urasch e di Samas, la cosi detta * strada 
del re il tempio a gradini Etemenankì, e il tempio ' dei de- 
stini ' [destinato alla proclamazione dei destini, ossia all'ora- 
colo] venne stabilita approssimativamente l'ubicazione. 

Il Dr. Weissbach si serve per completare qua e là le sue 
indicazioni di una preziosa iscrizione topografica conservata 
dal Museo di Berlino (v. pp. 11, 16, e passim): egli riferisce 
con la massima esattezza gli antichi nomi indigeni, e quelli 
talvolta interessanti degli arabi odierni della Babilonia (v. per 
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esempio, p. 9 : ' ishàn ' è l' equivalente di * teli ' presso gli abi- 
tanti della regione Ishàn Amran ibn Ali). Concludendo, l'Au- 
tore vede la necessità di ridurre a proporzioni più modeste, 
assai più modeste, i dati trasmèssi a noi intorno a Babilonia 
dagli scrittori greci: Babilonia non fu quella immensa, impo- 
nente città che essi pretesero, e anche le ricerche topografiche 
dell' Oppert vanno in questo senso modificate (p. 80). 

Due utilissime piante adornano V opuscolo: quella delle 
rovine nell'aspetto in cui oggi esse sono ridotte (p. 12), e 
quella della Babilonia di Nabucodònosor, come possiamo oggi 
figurarcela. Precede un brevissimo schizzo dei più notevoli 
viaggi fatti nelle contrade dell'Eufrate dal sec. XVI fino ai 
nostri giorni. In esso è ricordato giustamente l' illustre patri- 
zio romano Pietro della Valle (sec. XVI), che fu tra i primi a 
ricercare presso 1' Eufrate gli avanzi della * torre di Babele \ 
Al qual proposito merita di essere notata l' opinione del Weiss- 
bach sul tanto famoso e discusso monumento. La * torre di Ba- 
bele' sarebbe stato uno dei tanti santuari a gradini che or- 
navano i templi babilonesi, o almeno facevano parte di essi: 
e precisamente sarebbe stata la torre Etemen-an-ki (' tempio 
della pietra fondamentale del cielo e della terra '). L'A. è 
d'accordo in ciò coi più illustri assiriologi; e la congettura in 
tanto merita attenzione in quanto Nabucodònosor, parlando di 
Etemenanki, proclamava che la vetta di quel santuario doveva 
giungem al cielo. 



fi. Zimmern, Keilinschriften und Bibel nach ihrem re- 
ligionsgeschichtlichen Zusammenhang. Berlin, Reu- 

ther u. Reichard, 1903, 8°. ili., pag. 53. 

Questo libretto è destinato ad orientare i profani nella que- 
stione oramai famosa di 'Babel und Bibel'. L'A. lascia da parte , 
ogni discussione puramente teologica; si contenta di esporre le 
scoperte e le congetture degli assiriologi che possono interes- 
sare gli studiosi della Bibbia. 

L'esposizione è chiara ed imparziale: a lettura terminata 
ognuno concluderà che l'assiriologia prepara buoni materiali 
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per una futura storia delle religioni semitiche, ma finora in tal 
campo non può risolvere quasi nessun problema di origini. 

Gli stessi assiriologi rivelano talora, combattendosi a vi- 
cenda, il lato debole della scienza o scoprono almeno l'uso 
arbitrario che si è fatto di certe scoperte. Un solo esempio. Un 
bassorilievo, trovato a Nimrud da molti anni, rappresenta la 
lotta fra un Dio e un mostro alato: si credile generalmente di 
ravvisare nelle due figure Marduk (Merodach) e Tiamat (il caos 
primordiale), e si cita a sostegno di tale opinione l'epopea di 
Gilgamesh, dove la lotta è raccontata diffusamente. Inoltre 
Hermann Gunkel, seguito da altri eruditi, ravvicina questo 
episodio a quello della lotta fra Jahve e diversi mostri (Rahab 
Leviathan, ecc.) più volte narrata nell'antico Testamento. Ora 
Jensen (come riferisce lo Zimmern a pag. 17) nega invece qua- 
lunque connessione fra le tradizioni bibliche accennate e le ba- 
bilonesi. Noi potremmo aggiungere che Heuzey e Thureau-Dan- 
gin (v. Hevue Critique, 22 febbraio 1904, pag. 143) respingono 
anche l'interpretazione archeologica suddetta del bassorilievo 
di Nimrud. Tutto questo dimostra almeno che alcune conclu- 
sioni nel campo delle ricerche religiose assiro-bibliche sono an- 
cora premature. 



C. Bbzold, Bibliotheks- und Schriftwesen im alten Ni- 
nive (estr. dal Zentralblatt far Bibliothekswesen, Juni, 1904), 
8°, pp. 21 (=257-277). 

Questa compilazione del Dr. Prof. 0. Bezold descrive som- 
mariamente le iscrizioni assire tratte dalle rovine di Kujunjik, 
specie dalle antiche residenze reali dette il palazzo S. 0. e il 
palazzo N. Tutta la raccolta forma ciò che oramai gli assirio- 
logi chiamano la biblioteca di Ninive, depositata nel British 
Museum e in gran parte pubblicata nelle Cuneiform inscriptions 
of Western Asia (London, 1861-91) e nei Cuneiform texU from 
babylonian tablets (London, 1898-1903, opera in corso). Il Be- 
zold che fino dal 1888 descrisse compendiosamente le iscrizioni 
assire del Museo londinese (v. Die Thontafelsammlungen dea 
British Museum, Sitzungsber. d. Kgl. Preuss. Ak. d. Wiss. 
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zu Berlin, 1888, no. XXXIII) attese poi a catalogare la intera 
collezione di Kujunjik, cosi i monumenti completi, come i fram- 
mentari (v. Catalogne of the cuneiform tablets in the K. Col- 
lection.,,. London, 1889-99, 5 voli.). L'opuscolo che abbiamo sot- 
t'occhio dà una relazione sommaria delle iscrizioni; essa era 
destinata in gran parte alla Introduzione del già nominato Ca- 
talogne, ma i Trustees del Museo non credettero di stamparla 
(v. l'opuscolo a p. 257) che in alcune parti. 

L'A., che ha lavorato direttamente sui documenti, era forse 
preparato più di ogni altro assiriologo a darci un trattatello 
di paleografia e diplomatica assira. E tale è in sostanza l'opu- 
scolo Bibliotheks- und Schriftwesen etc. Perchè non, solo il Be- 
zold ci parla delle caratteristiche esterne delle tavolette di 
Ninive (forma, dimensione, colore, ecc.), ma passa ancora in 
rivista l'opera degli scribi che le formarono, trattando della 
scrittura, della rigatura, dei segni ortografici* delle divisioni 
in paragrafi. Da queste pagine, scritte con precisione insupe- 
rabile, il lettore si fa un'idea delle attitudini felici che di- 
mostrarono nella biblioteca di Ninive gli amanuensi e i fun- 
zionari in genere di Asurbanipal (il re proprietario della 
grande raccolta). Ai funzionari del re è dovuta la prima pre- 
parazione dei cataloghi per la biblioteca, la divisione in tavo- 
lette e serie (sarebbe quanto dire fogli e volumi) delle • diverse 
opere letterarie: inoltre quei benemeriti e oscuri impiegati 
copiarono da antiche raccolte, fecero estratti da lavori anti- 
chi, conservarono memoria degli archetipi adoperati, fecero in- 
somma, su per giù, l'opera degli umanisti editori di antiche 
scritture, e fabbricatori di codici. Il Bezold con sobrio appa- 
rato bibliografico dà le prove dei più interessanti fatti nar- 
rati. Raccomandiamo vivamente la lettura dell'opuscolo a 
chiunque voglia farsi un'idea esatta di una fra le più anti- 
che « biblioteche » del mondo, intorno alla quale i divulga- 
tori delle scoperte assire diffusero talora errori ed inesattezze. 
L'opuscolo del Bezold è unico, si può dire, nel genere, perchè 
il noto libretto di J. Menant, La bibliothèque du palais de Ni- 
nive (Paris, Leroux, 1880) esamina le iscrizioni di Ninive dal 
lato letterario, e non paleografico o diplomatico. 
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Mentre contro le falde dell' immane mas- 
siccio etiopico premevano o, sospinte da altre mi- 
grazioni e da guerre, venivano a dar di cozzo le 
genti più disparate, urtandosi, sovrapponendosi 
T una all' altra, cercando di distruggersi a vi- 
cenda, genti di cui a volte deve essere morto 
persino il nome e di cui altre volte troviamo tut- 
tora frammenti, che all'etnografo, al filologo ed 
allo storico offrono oscuri ardui quesiti ; suir al- 
tipiano abissino, o almeno su gran parte di esso, 
accoglievasi, abbastanza compatta, una popola- 
zione cuscitica per lingua e per razza, bruno- 
rossastra nel colorito della pelle, popolazione co- 
munemente detta degli Agau o, ne' testi etiopici, 
Agaw. 1 Debbono le sue sedi aver compreso tutta 



1 Tale nome apparisce per la prima volta, sotto la forma 'A&a- 
Yaoo; Cad agaw), nella iscrizione del monumento adulitano riferita da 
Cosma Indicopleuste. Questi stesso, che, siccome è noto, era in Adoulis 
verso il 525, menziona gli Agau e mostra la profonda divisiono sociale, 
politica e linguistica fra essi e i dominatori Semiti a" suoi tempi : cfr. 
J. W. Mac Crindle, Tlie Christian topography of Cosmas, Londra, 1897. 

Giornale dilla Soeittà Asiatica italiana. — XVII. 13 



Digitized by 



I 



184 Appunti sulla lingua Khamta dell' Aver ghclti . [2] 

TAbissinia settentrionale, discendendovi forse (un 
passo di Agatarchide, già dal Renan riportato 
all' Abissinia, può dar adito alla ipotesi) fino al 
mare, tutta l'Abissinia centrale, la occidentale e 
verisimilmente anche almeno gran parte dello 
Scioa antico, spingendosi a sud-ovest oltre il 
Nilo Azzurro. La naturai fortezza delle sue 
sedi le consentì sufficiente fortuna contro le ag- 
gressioni di altre popolazioni africane, le quali, 
giunte sotto il grande altipiano, ne' lor tentativi 
di scalata furono costrette ad arrestarsi lungo le 
pendici o, toccato l'altipiano stesso, ad occuparne 
qua e là soltanto l' estremo orlo. Minore difesa 
essa potè o seppe opporre contro un'altra gente, 
semitica di lingua e di razza, dotata di civiltà 
notevolmente superiore, e proveniente per mare 
dall'Arabia meridionale, gente che antichi docu- 
menti egiziani già chiamano IJLebestì, e che 
davasi, oltre che quello di HabaSat, il nome di 
Ag'azyan « emigrati ». Sin da tempi remoti que- 
sti Semiti stabilironsi fra i gruppi settentrionali 
degli Agau ; e i monumenti di Iehà e d'Amba 
T erica, rimontanti a vari secoli innanzi Cristo, 
dimostrano la floridezza e la potenza che sin da 
allora vi avevano conseguito. Col tempo, sempre 
meglio imponendosi sui Cusciti del luogo, essi 
fondavano in Aksum un reame che ebbe secoli 
di gloria. 

Intanto, avveniva in Etiopia un fenomeno 
non nuovo nella storia de' popoli. Nel contatto 
fra le due razze, la più forte, sebbene men nu- 
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merosa, per vari aspetti assimilava a se stessa 
la meno evoluta, che a mano a mano finì della 
prima con l'adottare persino la lingua, abbando- 
nando — analogamente ai Copti dopo la conqui- 
sta di *Amr ibn al-\A§I — la propria, per quanto una 
certa influenza questa sembri, come D. H. Muller 
dimostrò, aver esercitato sullo sviluppo deiridio- 
ma semitico divenuto idioma nazionale, come, 
per esempio, inducendo all'abbandono delle sibi- 
lanti sabee. Ma la risultante etnica dell' incontro 
delle due razze non condusse a una « semitizza- 
zione » della razza cuscitica : sotto questo aspetto 
— qui ancora soccorre l'analogia con i Copti — 
1' elemento cuscitico ebbe vittoria ; la lingua 
mutò, il fondo della popolazione spesso rimase 
presso che inalterato. Come scrivevano i rap- 
presentanti della scuola antropologica america- 
na, Nott e Gliddon, se la storia dimostra che il 
linguaggio d'un popolo può venir grandemente 
corrotto o addirittura sostituito da un altro d'un 
altro popolo, di razza diversa, la fisiologia per 
contro attesta che il tipo etnico sopravvive alla 
lingua, alla scrittura, alla religione, ai costumi, 
ai monumenti, alle tradizioni, alla storia mede- 
sima; e la popolazione d'Abissinia infatti rimase 
e rimane, nei rispetti etnici, prevalentemente 
cuscitica, sebbene, specialmente nelle provincie 
tigrine o dove le immigrazioni tigrine furono 
maggiori, essa offra pur tracce, talora evidenti, 
dell'influsso semitico. 

Del resto, io dubito che il dilatarsi di que- 
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sto influsso semitico, anche nei riguardi lingui- 
stici, nelle regioni d' oltre Tacazé e dell' Abài, o 
almeno in molte di esse, sia cosa più recente e 
avvenuta più a sbalzi di quanto comunemente 
suppongasi. Il vecchio reame aksumita tendea 
l'occhio più verso le ampie pianure meroitiche 
che ai monti e alle difficili contrade circondanti 
il Tigré ; essersi spinto sulle gelate balze del Se- 
mién, che pur da Aksum dista pochissimi giorni 
di via, pareva cosa meravigliosa al re autore 
della iscrizione di Adoulis. In seguito, cessati 
i contatti con la culla asiatica, cessata 1' infiltra- 
zione di novo sangue iemenita, gli aggruppamenti 
« semitizzanti » dovetter di certo lottare per la 
propria conservazione più che per espandersi; e 
in que' secoli di storia oscura V elemento cuscitico 
dovette far su di essi sentire più vivace il suo 
potere, come attestano le alterazioni sintattiche 
e lessicali delle attuali lingue semitiche d'Abissi- 
nia, in particolar modo dell' amari co, parlato in 
contrade ove certo l'elemento « semitizzante » , era 
men numeroso, men compatto, più esposto agli 
attacchi. Indubitabile è che, ove attentamente si 
considerino le notizie pervenuteci, e dagli elementi 
di fatto di oggi si assurga a indagare il passato, 
ancora cinque o sei secoli fa gli Agau dovevano 
avere ben più largo dominio linguistico, una ben 
maggiore schiettezza e purità di fisionomia: 
gruppi Agau conservavansi nel nord, non pure 
nella valle dell'Anseba ove incontransi ai dì no- 
stri, parlanti una lingua agau, i Bileni, ma anche 



Digitized by Google 



[5] 



Appunti sulla lingua Khamta dell' Aver ghellé. 



187 



nel Seraé, la cui principale popolazione — quella 
degli Adchemé! Melgà — era Agau ; Agau era la 
parte meridionale del Tigré, ove SQltanto di re- 
cente il « semitismo » divenne prevalente e dove 
il tigrai va scalzando abbastanza rapidamente 
i dialetti agau dell'Averghelló, del Bora, del 
Seloà; 1 il Lasta, che serba tuttora l'uso della lin- 
gua hamir, non poteva allora non mantenere as- 
sai più netto il suo carattere originario; la zona 
a occidente del Tacazó — lo Tsellemti, il Semién, 
il Dembià ecc. — non soltanto custodiva gelosa- 
mente la sua purità di razza, ma anche la sua 
indipendenza politica, il cui sentimento traeva 
novo vigore, di fronte agli Abissini cristiani, dal- 
l'adottato giudaismo; notevoli popolazioni Agau, 
più o meno autonome, erano, anco più tardi, nel 
Beghemder; pienamente Agau, pagano, a lungo 
indipendente e poscia mal sofferente di giogo il 
Damot; pienamente Agau, pagana e indipen- 
dente la vasta regione oltre Damot e Goggiam, 
detta appunto Agaumeder. Soltanto in età rela- 
tivamente non lontane, quando una solida dina- 
stia amhara ebbe il dominio, e quando, impos- 



1 Suir antico confine sud-est della lingua tigrai cfr. Fr. Alvarez, 
Verd. inforni., etc. , p. 50, linea quartultima e segg. : a sud di tale 
punto (notisi che i confini politici del Tigré erano ancora più verso 
mezzodì per qualche giornata di cammino) cominciava la lingua "an- 
gustia". Ma tutti i vocaboli che trovansi nella descrizione del viaggio 
d'Angot appartengono a lingue semitiche. La frase abissina a p. 49 1. 32 
è da leggersi egxVo maharana kre&tos*. notissima invocazione in lingua 
ge f ez. 
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sibile essendo espandersi a sud e a sud-est, ove 
minacciosi non pur resistevano, ma correvano alle 
offese i musulmani, e troppo, geograficamente, 
distando dalla sede reale le regioni un dì più 
agognate da Aksum, i signori e le genti d'Etio- 
pia furono costretti a cercare altri e più vicini 
campi di azione, Y elemento rimasto schietta- 
mente agau, stretto più da presso, rimase quasi 
travolto e spesso fu distrutto o assimilato, onde 
i superstiti vennero in gran parte abbandonando 
Fuso de' propri antichi idiomi per adottare le 
lingue semitiche del più forte. 

Opportuno mi è sembrato di richiamare que- 
ste sommarie notizie sulle genti Agau per mo- 
strare T importanza filologica e storica degli studi 
sui loro linguaggi. Le lingue agau mai non fu- 
rono scritte, per quanto il D'Abbadie alle lingue 
agau credesse di dover chiedere la chiave di mal 
esplicate leggende di monete aksumite; un dì 
compattamente estese su quasi tutto l'altipiano 
abissino, son oggi parlate qua e là da gruppi di 
popolazione, talvolta ridotti a minimi termini 
come i Bileni, talvolta ancor occupanti vaste re- 
gioni, come i IJamir del Lasta. Ma ovunque esse 
conservinsi, dalle lingue semitiche, dal tigrè, dal 
tigrai, dall' amarico, sono battute in breccia; 
anzi, tutte le popolazioni ancora serbanti una 
lingua agau avvalgonsi del loro idioma soltanto 
nei rapporti interni di famiglia e di villaggio, 
mentre nel resto usano la lingua semitica delle 
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prossime regioni, lingua che si apprende da bam- 
bini e che tutti conoscono. Il liruce riportò dal- 
PEtiopia alcune traduzioni, da lui stesso ordinate, 
in varie lingue agau; spero di potere fra non 
molto rendere di ragione pubblica que' docu- 
menti che pel secolo cui rimontano rappresentano 
i monumenti più antichi di questa famiglia lin- 
guistica. Al Reinisch , un uomo la cui opera 
scientifica rispetto air Etiopia quanto più da 
presso si studia e si esamina tanto più ammira- 
zione solleva, spetta V onore di aver seriamente 
richiamata l'attenzione e fornito preziosi mate- 
riali sugli idiomi agau: il bileno, il hamir, la 
lingua del Quara hanno da lui avuto precise e 
sapienti illustrazioni. Assai più modesti materiali 
ho io stesso raccolto sulle lingue dell'Averghellé, 
del Damòt e del distretto di Danghelà (Agaume- 
der), oltre a un certo numero di testi — segna- 
tamente canti popolari — inbileno; e per quanto 
modesti, non dispero che questi miei materiali 
possano riuscire anch'essi di una qualche utilità. 

L'Averghellé — Abargalo, Abargale ne' testi 
etiopici, Ab h àrgallé nella pronuncia tigrai, Avlirgdlh 
secondo i suoi abitatori — costituisce l'estremo 
sud-ovest del Tigré: a nord ha il battagliero 
Tembién e il torrente Gheba, ad ovest la pro- 
fonda incassata valle del Tacazé che lo divide 
dal dirupato Semién, a sud il torrente Tsellaré 
(saràrè), che lo separa dal Lasta, un dì centro del 
regno, ad est il Seloà, il Salawa degli scrittori 
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etiopici : regione aspra di monti, calda e selvag- 
gia. La popolazione che l'abita è ignorante e 
barbarica : è Agau, e tuttora si avvale d'una lin- 
gua speciale, agò wigsà o più propriamente hamtd 
wigsà. 

Narrano che il progenitore degli Agau di 
Averghellé fosse un Kefla Iyasus, venuto a ca- 
vallo da Socota a Fertat&, e i cui discendenti 
avrebbero popolato il paese. In questa pretesa 
origine dal Lasta, di cui TAverghelle ha comune 
il vanto con gli Agau abitanti negli ultimi con- 
fini d'Etiopia, non è a vedersi se non un'affer- 
mazione della comunanza antica di stirpe e forse 
una certa vaghezza d'innobilirsi, conseguenza 
del ricordo, ora confuso, di ben più fortunati 
tempi pel Lasta e per la razza che l'abita. Lo 
Averghellé pare esser passato al cristianesimo in 
tempi abbastanza recenti : la configurazione del 
paese, chiuso naturalmente alle migrazioni stra- 
niere, deve aver agevolato per lungo tempo il 
mantenimento del vecchio paganesimo; 1 del resto, 
anche è a notare che sino a non molti secoli or 
sono — tutta una serie di Atti di santi abissini 
lo viene attestando — il cristianesimo era meno 
diffuso notevolmente e in molte regioni men sen- 
tito di ora. D' altra parte aggiungasi che la pros- 



1 Verso la fine del primo quarto del sec. XVI il padre Francisco 
Alvaroz segnalava signorie di Agau misto di cristiani e di pagani fra 
PAngot, il Tigrai e il Beghemdcr. 
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simità del Semién, fratello per razza e per lingua, 
non poteva non esercitare un certo influsso sul- 
T Averghellé, per quanto anche più tardi i re 
abissini cercassero, e spesso riuscissero, ad aiz- 
zare i due paesi Tun contro l'altro; e, se male 
non sono informato, nel villaggio Averghellense 
di Sarwa si mantenne fino a tempi non discosti 
una colonia Falasà. Gli Atti di Marqorèwos ci 
mostrano l' Averghellé, in sul principio del se- 
colo XIV, fieramente avverso ai cristiani ed al 
suo clero : « gli abitatori di questa regione sono 
pessimi — essi narrano — nè amano i forestieri, e 
se veggono un monaco lo credono un serpente 
divoratore di uomini ». Ma, sorta la dinastia Sa- 
lomonide nell'Amhara, l' Averghellé dovette to- 
sto piegarsi : esso, infatti, è solcato da una delle 
due vie che gli eserciti reali, evitando la traver- 
sata del difficile e nemico Semién, erano costretti 
a battere per recarsi dall' Amhara pel Uag nel 
Tigré, e questa condizione di cose non compor- 
tava invero la tolleranza in esso d'una popola- 
zione avversa. Allora, gli avanzi del paganesimo 
dovettero pure sparire. Nella battaglia di Sem- 
bera Kurè, il marzo o aprile 1529, in cui sotto 
i colpi dei Somali e w di Abmad ben Ibrahlm nar- 
rasi cadessero diecimila Tigrini e in cui perdet- 
tero la vita Robél capo del Tigró, suo fratello 
? Eqba Mika'èl, il bahr nagas Zawangèl, il gover- 
natore dell'Agamé, quello del Saljart, quello del 
Tembión, quello del Siró e quello dello Salamt, 

ebbero parte anche i guerrieri dell' Averghellé : 
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nella sanguinosa disfatta il loro sum cadde uc- 
ciso. Occupato, qualche anno dopo, il Tigré, 
l'imam affrettassi dal suo campo di Garagara a 
inviare il wazlr Mugàhid per incetta di viveri 
nel Saljart e nell' Averghellé : quest' ultimo andò 
completamente devastato e spogliato de' suoi 
bestiami, e in esso anzi aggiunge lo storico isla- 
mita essersi in quella occasione trovato il primo 
oro che i musulmani rinvennero in Tigré; la 
difesa fu disperata, e tra gli altri, in una im- 
boscata tesa dagli Averghellé Jn una gola, fu 
trucidato il notabile musulmano Abtìn Dàwah. 
Più tardi, respinte definitivamente le aggressioni 
de' Somali, e da Malak Sagad definitivamente 
sottomessa la regione Agau a occidente del Ta- 
cazé, troviamo V Averghellé compreso, come 
provincia, in una vasta signoria Agau, una spe- 
cie di *ad agate che a mo' di fascia correva tras- 
versalmente per mezzo alla monarchia abissina, 
quasi dividendola a metà, signoria comprendente 
il Uagarà, il Semién, lo Tsellemtì, l' Averghellé, 
il Bora, il Selpà, il Uag ecc. : manifestamente, i 
re abissini, dando a tutta quella vasta zona com- 
patta di Agau un unico capo, tendevano a sor- 
vegliar meglio un elemento che avevano argo- 
mento a credere mal fido. Le cronache ci serbano, 
naturalmente, il nome di parecchi di questi 
grandi signori : così la cronica di re Susenyos 
ci parla di Yolyos, di Walda Hawaryat, di Takla 
Giyorgis. Sotto questi alti signori era uno him 
« governatore » dell' Averghellé, il quale senza 
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dubbio doveva essere scelto dal negus con cura 
gelosa, sia per resistere alle ribelli tendenze dei 
feudatari maggiori , sia per sorvegliare e tener 
bene in freno la popolazione della provincia: così 
vediamo re Susenyos ricorrere al capo dell'Aver- 
ghellé per combatter le bande che facevano 
capo al rivoltato Tèwodros figlio di Daljaragot 
e per far fronte alle scorrerie di Gèdewon, un 
ben noto condottiero Falàsà. Di uno di questi 
capi ci tramandò il nome Hasan ben Ahmad 
al-IJaymì, l'ambasciatore dell'imam dello Iemen 
a re Fasiladas : attraversando, nel recarsi a Gon- 
dar, T Averghellé alla fine del muharram e al 
principio del safar dell'anno 1058, egli trovò 
preposto alla provincia un Qeb'a Krestos. — Del 
resto, l'Averghellé non ebbe vita politica pro- 
pria : seguì sempre le sorti delle più importanti 
attigue regioni. Ancor ai tempi di ras Marió era 
annesso al Semién; ora fa parte, anche politi- 
camente, del Tigré. Certo si è che V influenza 
tigrina da tempo vi è gagliardissima, e le ca- 
ratteristiche Agau vanno sempre più cedendo 
terreno. 1 



1 Suir Averghellé nei riguardi storici e geografici cfr. Conti Ros- 
sini, Ada Marqorèuos (Script. Aeth. serìcs 11, toni, XXII), Parigi, 
1904, trad. p. 27 ; R. Basset, Histoire de la conquetr de V Abyssìnìe, 
trad. p. 129, 417 ; Estoves Pereira, Chronìca de Susenyos, Lisbona, 
1900, trad. p. 117, 120, 121, 131, 180, 209, 217; F. E. Peiser, Uer 
(ìesandschaftbericht des Hasan ben Ahmed el-Haimì, Berlino, 1894, 
trad. p. 33: I. Guidi, Historia tìegum Yohannis 1, Iyàsu I et Ba- 
hàffà. p. 26, 194-195; Salt, Voyagc ni Abyssinie y II, p. 292-293; 
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Serbasi, come ho detto, nell'Averghellé an- 
cora l'uso del hamtd tvigsà, lingua ljamtà. Per 
vicinanza di territorio, il ljamtà dell'Averghellé 
è, più che con altre lingue agau, imparentato 
col l>amir del Lasta: per vicinanza di territorio 
e per politiche vicende, esso, d'altra parte, ha 
subito profonda la influenza del tigrai, ed anzi, 
stando a' miei appunti, il suo lessico è, per circa 
tre quarti, comune con la lingua tigrai. Vero è 
altresì che non è forse neppur più lontanissimo 
il giorno in cui PAverghelló, anche filologica- 
mente, sarà vera e propria provincia tigrina. 

Nel passaggio, i vocaboli tigrai subiscono 
poche trasformazioni. La a tigrai d'ordinario 
passa inalterata dall'una all'altra lingua, anche 
nei numerosi plurali tigrai che sembrano in hamtà 
assumere valore di singolare, p. e. ty. semdi « cop- 
pia di buoi » khmt. semdàn, ty. K amat « anno » 
khmt. ^amtàn, ty. aranguàdè « verdognolo » khmt. 
arànguàdàn, a proposito della qual ultima forma 
è da avvertire come, altre volte, dei singolari 
in -è trovisi il plurale regolare in -idn, p. e. 
ty. guoradè « specie di sciabola ricurva » khmt. 
guoràdiàn, ty. fuàfuatè « cascata d' acqua » khmt. 
fuafuatian. Altre volte, la a tigrai perde in framtà 
la sua quantità abbreviandosi in a, e : ty. barya 
« schiavo » khmt. bara (al pi. però bar), ty. ha* ài 
«signore, padrone» khmt. bcilé, ty/àlam « mondo» 



Ferret et Galinier Voyage en Abyssrnir, II, p. 184-189 ; Ruppe). Rei se 
in Abyssinien. I, p. 374-377. 
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khmt. *alèm. L' indebolimento va anche oltre, e 
la a perviene ad attenuarsi in i, fino in casi in 
cui ne* vocaboli tigrai essa sopporta l'accento: 
ty. marda « collana » khmt. mirdà, ty. nùlà « cer- 
vello » khmt. nilà) ty. naguodguàd « tuono » khmt. 
nèguidgufd. Talfiata, poi, la a, anche tonica, addi- 
rittura sparisce ; ty. mbd « latte > khmt. .jav, ty. 
*enbobà « fiore » khmt. imbàb : in ty. dàgusà « spe- 
cie di cereale » khmt. dngsa e in qualche altro 
caso analogo, più che di vere alterazioni vocali- 
che, par trattarsi di metatesi. — La a, à in tigrai 
ha quasi sempre assunto il suono di vera e pro- 
pria e, e perfettamente a e essa suol rispondere 
in hamta. Questa e subisce una doppia trasfor- 
mazione, talvolta abbreviandosi in e, talaltra, anzi 
nella maggioranza dei casi, affievolendosi in i, 2; 
e, per analogia, la è tigrai sottostà a fenomeni 
uguali : ty. kasal « carbone » khmt. kèsal, ty. ba- 
raci « grandine » khmt. beréd, ty. tasfa « speranza » 
khmt. tisfà^ ty. mdrgdf « specie di mantello » khmt. 
mirgifd, ty. bada « deserto » khmt. bidà, ty. icogdn 
«stirpe; lato» khmt. wigtn, ty. mèz «idromele» 
khmt. miz, ty. qès « prete » khmt. qis. Talora in- 
fine, la a sparisce senza traccia: ty. falamà 
« primo » khmt. filmà, ty. dcimdna « nuvola » 
khmt. damna. Le altre vocali, in genere, non 
danno luogo a importanti osservazioni: è soltanto 
a notarsi la loro caduta, anche se reggenti T ac- 
cento, come per una specie di tendenza abbre- 
viatrice del hamta : così ty. gemè « nebbia » khmt. 
gùrriy ty. ^edme « età » khmt. "edem, ty. enqulalih 
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« uovo » khmt. enqiddl, ty. tvoyzàrò « nobildonna » 
khmt. icizir, ty. ivotric « sempre » khmt. witir. Le 
consonanti restano inalterate. Un curioso esem- 
pio di alterazione della palatale h nella medio- 
palatale h è dato dal ty. daha « giudice » che dà 
luogo al khmt. daha. È piuttosto a notarsi la ten- 
denza del Ijamta a contrarre, a danno della na- 
sale, i gruppi ng, nk, ns, n.s ; ne : p. e. ty. dangàm 

« aver terrore » khmt. dages, ty. mangnda « gobba 
del bue » khmt. mugda, ty. hanktisa «essere zoppo » 
khmt. hakas, ty. encuicà « sorcio » khmt. acuwa, 

ty. encoadd « polpaccio » khmt. acudà, e, analo- 
gamente, khamir, bileno e7i.soj/ « riempire » khmt. 
esek. Quanto alla aspirazione del k in h non me- 
rita neppure d' essere ricordata a parte. 

Il confronto del hanita col ljamir mostra 
nel primo una maggior tendenza alle gutturali 
più forti, onde spesso nel primo un q risponde a 
un le nel secondo e anche nelle altre lingue agau: 
khmt. enqd « tutto » khmr. bil. inkì; khmt. eruq 
«dente» khmr. eruk bil. agaum. irkuì demb. qua. 
irkiì, cfr. galla ilkd, ecc.; khmt. seqà «erba» khmr. 
sdgga bil. demb. qua mnkd ; khmt. qaw «ucci- 
dere» khmr. kiw bil. demb. qua. agaum. kmc\ 

khmt. soqd « tre » khmr. sakùa bil. sagùa demb. 
sokud qua. serva agaum. soga; khmt. seqa « dieci » 
khmr. sekd bil. sikd demb. sìkd qua. Hkd agaum. 

sikd; khmt. ceqd « cattivo » khmr. jigd bil. jigd. 

Analogamente, in hamta il suono g, è non ra- 
ramente rappresentato da g : khmt. giàw « ven- 
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dere » khmr. bil. demb. qua. jib agaum. jiù\ 
khmt. giràqan « gallina faraona » khmr. jirigdna 
bil. jigrànà, cfr. tv. zagrà; klimt. ginti « notizia » 
khmt. jiùà] e questo passaggio, insieme con la 
già constatata tendenza a rafforzare le gutturali, 

spiega la ulteriore esistenza d'un q per un j, g; 
come in khmt. belaqina « servo » khmr. bàlejiùa, 

v' 

ainhar. bàlàglnnà. Nei suoni palatali schiacciati, 
per quella specie di tendenza ai suoni più rudi 
che apparisce nel franata, il c si trova abbastanza 

di frequente in luogo del j : khmt. ceh « trovare » 
khmr. jih ; khmt. ceqa « cattivo » khmr. jega; 
khmt. car « stagione delle piogge » khmr. jet bil. 

V . v " v' 

zig, demb. ìagi ecc. ; per contro, al khmt. neg 
« oggi » sta a fronte il khmr. nec bil. niki demb. 
niki agaum naka, qua. ney. Da questo fenomeno 
viene chiarito naturalmente un altro, la presenza 
di g, q in luogo di c e, poiché questo suol essere 

10 schiacciamento di un t, anche in luogo di / ; 
khmt. aginan « lancia » oleina « ferro » khmr. acin 

(dalty. hasin?); khmt. fiqra « capra » khmr. ficera 
bil. jintira demb. qua» jìntirà; khmt. egin « corto» 
khmr. eUn, echi (ty. qatin). Altre manifestazioni 
della tendenza ai suoni più rudi sono il s per il s e 

11 t per il t, d: khmt. taw « entrare » khmr. bil. 
demb. qua. agaum. tuie (etiopico ataira) ; khmt. 
taz « battere » khmr. tays, tàs qua. tàs ; khmt. guit 
« arare » khmr. gùid\ khmt. mie « fare » khmr. 
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sab demb. qua. ìiib bil. hab\ khmt. saycyà «nove» 

khnir. saycà bil. demb. qua. scissa agaum. sosta. 
Le sibilanti s, z si scambiano a vicenda, e talvolta 
scambiansi pure con .5: khmt. sìg « dorso » khmr. 
zig bil. zàg; khmt. seri « sposa » khmr. zrl\ khmt 
suwd <a pioggia» khmr. zuivà; khmt. kezéh «campo» 
khmr. kisin bil. kidin ; khmt. ziq « bere » khmr. 
suq bil. ji* agaum. seku\ khmt. qazen « rubare > 
khmr. qasen demb. kasen qua. hasen agaum. 
kasen ; khmt. teas « sentire » khmr. icaz, waj bil. 
demb. qua. icàs. La labbiale è in framta, come 
del resto in tigrai, ha spesso il suono di un vero 
e proprio v, e v infatti io scrivo, ne' miei appunti, 
in tali casi : questo addolcimento in v agevola il 
passaggio in te, come, per esempio, in khmt. saie 
« fare » khmr. sab demb. qua. Zab agaum. zaw. 
Il è, inoltre, prende a volte il posto di un /framir, 
scambio non raro pur fra i vari dialetti tigrini; 
p. e. khmt. sevqà « pelo » khmr. sefqà, cefqa 

agaum. si/ha bil. sibka demb. qua. hbka\ khmt. 
mtfmb « fionda » khmr. mazff bil. iconHba plur. 
wonsff, amhar. iconcef. Le liquide talfiata si scam- 
biano: onde p. e. troviamo khmt. girwa « ma- 
schio » khmr. giluwa (ma così in bileno come in 
quara girtiwa); khmt. eguaylà « fagiuolo » khmr. 
guayà; khmt. kelu « sera » khmr. kunfh. Il voca- 
bolo eguaylà, infine, teste citato, forma un esem- 
pio di una specie di elif prostetico, che talvolta 
riscontrasi nel ljamta. 
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I miei appunti, d'ordine essenzialmente les- 
sicale, scarso contributo portano per la gram- 
matica. 

I pronomi personali sono al sing. l a pers. 
and, 2* pers. ket, Jcetd, con un femminile kit, 3 a pers. 
nu, femm. itine; al plur. l a pers. inà, 2 a Jcetòu, 3 a 
iiti. — Il dimostrativo di vicinanza è al sing. Unii 
femm. anic, al plur. ahtit femm. net, oppure sing. 
enea plur. en; quello di lontananza al sing. ha 

femm. net, al plur. nnt femm. han. — L'interro- 
gativo « chi » è àie, d'onde traesi awnà « quale? », 
e d'onde anche derivano awnà « quando? » « do- 
ve?» e awtd « verso dove? »: l'interrogativo «che 
cosa> rendesi con wurd, che assume pure il senso 
di « perchè? ». — « Un certo », « un tale » in 
panata dicesi aylat, forma che spiega la framir e/e ; 
« qualcuno » si traduce mùnnem. 

II perfetto del verbo formasi aggiungendo, 
al singolare, i suffissi' -ti per la 3* pers. masc, 
-(e per la 3 a pers. femm., -iyti per la 2 a -un 

per la l a , e, al plur., i suffissi -Un per la 3 a pers. 

-nèn per la 2 a pers. e -èn per la l a ; di guisa che, 
p. e., da saie « fare » si ha al sing., 3 a pers. masc. 
muti femm. sawie, 2 a pers. saiviyu, V pers. saictin, 

e, al plur., 3 a pers. saiclèn, 2 a pers. sawnèn, l a 

pers. sawèn. — L'imperfetto si avrebbe, al sing., 
coi suffissi -ènti per la 3 a pers., -nit per la 2 a , -ir 

per la l a , e, al plur., coi suffissi -nu per la 3 a , -rèn 
per la 2 a , -ir più il prefisso en- per la l a ; onde 
da saw avrebbesi, al sing. 3 a pers. saicènti, 2 a saw- 

QiomaU della Socittà Asiatica italiana. XVII. 14 
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n(tj V sawìr, e, al plur., 3 a pers. savoiiti, 2 a sawrèn, 
l a ensdwir. Avverto peraltro che men sicure ta- 
lune di queste forme mi apparvero : aggiungerò, 
a proposito della l a plur., che mostra l'assun- 
zione del prefisso semitico della l a pers. plur., 
che a volte per la 3 a sing. mi si die ysawènti e 
per la 2 a sing. tesaivnit. E non meno sensibili 
tracce dell'influenza linguistica semitica mostre- 
rebbe il iussivo. — Il causativo si forma col 
suffisso -s> il riflessivo-passivo col suffisso -t. 

I numerali cardinali sono lowd 1, Una 2, 
soqd 3, sizd 4, akud 5, realtà 6, lantd 7, soictà 8, 
saycyd 9, seqd 10, siqlòu 11, siglihd 12, sigi soqd 13; 
lar 20, sówrnen 30, arbd 40, akuerhen 50, waltdrhen 
60, sàbd 70, semànya 80, .segna 90; tó 100; seh 
1000, .jegà .se# 10,000/ «Primo» rendesi, con 
vocabolo assunto dal tigrai, aflema ; alla forma- 
zione degli altri ordinali occorre un suffisso -ntu, 
dinanzi al quale abbreviasi la vocale finale del 
numero cardinale: linanlti secondo, soqantu terzo, 
sizanttó quarto, akuantu quinto, woltantu sesto, 
lantantù settimo, saictantti ottavo, saykyantu nono, 
seqantu decimo. Gl'iterativi son dati da un suf- 
fisso -ani : lindnt due volte, soqudnt tre volte, 
sizdnt quattro volte ecc. 



1 La sostituzione di taluno formo numerali semitiche, p. e. per 
40, 70 o 80 alle forme agau, per quanto notevole, non deve assai sor- 
prendere dacché, p. e. pure in quara si presenta un fatto analogo. Per 
contro 1' amarico forse ha adottato pel 9, xatan arcaico xahtafi, una 
forma ouscitica : cfr. però Praetorius, Amhar. $pr., § 162 e. 
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Il plurale dei sostantivi è dato da un suf- 
fisso -t, p. e. meqd « pastore » pi. meqàt, gamal 
« camello », pi. gamcilt\ talvolta dinanzi a que- 
sto -t la a precedente mutasi in o, come in mahvd 
« ragazzo » pi. malwòt. In altri casi, il suffisso è 
-ut (cfr. Reinisch, Chamispr., § 202): così meqd 
può anche fare al pi. meqànt. In luogo di t si 
ha altresì -tdn, p. e. gur( « signore » pi. gurtdn^ 
qàras « orecchio » pi. qiiràstdn, o anche -dàn, p. 
e. wàw « mano » pi. nawnddn, il qual vocabolo 
offre un singolare esempio dello scioglimento, 
al plurale, nei due elementi originali della vo- 
cale lunga del singolare; il -tan si abbrevia in 
tàn y in tèn e da quest' ultima forma passa per- 
sino in -tun : p. e. zilà « uccello » pi. zilattèn, *al 
« occhio » pi. ^alletàn. In alcuni vocaboli la ri 
finale di -tan cade, e rimane soltanto un suf- 
fisso plurale -fà : p. e. izzèn « fratello » pi. es- 
zcintd, eròqù « mammella » pi. eruqtd. Un altro 
segno di plurale è -w, -ara; p. e. biga « pecora » 
pi. òigrarc. I vocaboli che per segno del singolare 
hanno un -a finale, come caratterizzante il no- 
men unitatis , formano il plurale con la caduta 
di tale -a : fiqrd « capra » pi. fiqir, firzà « ca- 
vallo » pi. ^rs, girwd « pollo » pi. ^irtó, bara 
« schiavo» pi. òar, fera (far) <; ragazzo » jA.fard 
o, con l'assunzione d'una vocale iniziale d'ap- 
poggio di che già parlai, efard. In vari casi il 
plurale è dato da un affievolimento di vocali 
della radicale, come in firzdn, altra forma per 
« cavallo », pi. firz(n\ non poche volte, si ha un 
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plurale fratto secondo l'uso semitico, p. e. biqld 
« mulo » pi. abqél, nè soltanto per vocaboli pro- 
venienti da lingue semitiche, bensì anco per vo- 
caboli pretti agau, p. e. gezérì « cane» pi. agzén; 
del resto, talvolta il plurale ljamtà è deriva- 
zione del plurale tigrai, come in quelsemàn « brac- 
cio » che al pi. farebbe qalcwti. Ne' miei appunti 
altresì incontro altre forme più rare e abba- 
stanza singolari : p. e. gir « figlio » pi. aJjzièr, 
esplicabile soltanto con il q originario già esi- 
stente nella prima radicale, e variamente alte- 
ratosi nei vari idiomi agau; ir, tri «padre» pi. 
zrisyir , che sembra (tri + s + ìr) ricondurre alle 
antiche formazioni plurali agau che appunto per 
ripetizione avvenivano; cikz(n « campo » pi. cigzu 

e il curioso plurale giyinc( di gyl « corno » , espli- 

V V 

cabile con le forme, al sing., Danghelà gangi e 

V V 

Damot gang da me accertate. — Il genitivo si 
forma premettendo inalterato il nome retto al 
nome reggente : negtis belaqind « il soldato del 
re » , Burru hen « la casa di Burrù » . 

Avverbi sono sugd «colà», ànnànu «qui.», 
annél (anné-l) « verso qui », neya, suga « versò 
là » ; qàz « subito » ; tdkue « forse » ; ginà « an- 
cora » ; annuii « così » ecc. La nostra preposi- 
zione in rendesi con il suffisso -s, o con lòie; 
« a », « verso » con il suffisso -l e talvolta, sem- 
bra, con la preposizione tigrai dei dialetti Dog- 
gmVu le, la quale, del resto, più si accosta alla 
corrispondente dell' etiopico antico, (p. e. lehén 
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« verso la casa»); « con » si rende con un suf- 

fisso -gik, e ; insieme con questo, anche col pre- 
fisso lòw\ « da > con un prefisso enkà-, ki-, i 
cui rapporti col tigrai sono evidenti ;,« fino a» 
con un suffisso -utu\ « dinanzi a» col suffisso 
-bamtt ecc. 

Roma, 31 agosto 1904. 



a, a ed altre vocali. 

àbà monte. — kham. id», qua. amba : amhar. amba, ty embà. 

avàn straniero. — kham. bil. abin, qua. aben, sabo, 'afar 
àbnà, begia amnà ; cfr. Plinio, h. »., 5, 191 : « Aesar oppidum 
.... con tra in arabico la ter e Diaron oppidum.... Bion autem Sa- 
peri (* -+- a&en) vocat quod ille Aesar, et ipso nomine advenas 
ait significari ». Cfr. anche C. Conti Rossini, Appunti ed os- 
servazioni sui re Zàgué e Takla Hàymànot, p. 11). 

abbà guoviye tartaruga. — ty. abbà guobie. 

abbà gumbàh il bicornus abessinicus. — ty. id. 

abbò guoytà nonno paterno. — ty. abbò padre , guoytà si- 
gnore : abbò heggò nonno paterno. 

abbà hannés villaggio delFAverghellé. 

avàrgellè PAverghelló. 

avàsà peccato. — ty. abdsd. 

abbà zàvà villaggio delFAverghellé. 

aviyà leone. — cfr. kham. absà, ty. anbasà. 

% eddà debito. — ty. id. — % edànsegurà debitore , K advsù 
pagò il debito. 

addavàvày piazzale. — ty. addabtìbày. 

x ed£m età. — ty. x edmie. 
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% addi menàtu villaggio dell' Averghellé. 

adarà Dio; cielo. — kham. bil. qua. id. signore, Dio. — 
Uguale confusione di sensi ha il bileno jàr ; e ciò permette 
forse di scorgere qualcosa dell' antico paganesimo agau. 

'addi salmyè località dell' Averghellé. 

affarvi criniera (il gamma dei Tigrini). 

afiayti pipistrello. — ty. id. 

aflemà il primo. — ty. f Ulama. 

ag essere ; hen afti hw. akù in quella casa chi vi è ? ; 
eggira, aggira io non sono (non ho); eggiar } aggiar non sei, 
eggiòw, Uggiòw, efifiòw femm. aggira non è, non vi è; eggihw no! 
— kham. bil. afa demb. ag, qua. ay. 

agguàgul inutile. — ty. id. 

eg(n corto. — kham. efin, ecln ; ty. qatin, amhar. qaéin. 
igna v. yigna. 

eginà suocera: abbr. forse per equén igna mulieris ma ter. 
agindn lancia. — kham. ac(n. 
egninasun cugina materna. 

ignìisu zia materna (= sorella della madre). — kham. igzin. 
agir pi. agirà uomo ; v. gihvà, girwà. — kham. giluwà, bil. 
qua. giruwà. 

egra (postpos.) dopo. — kham. grà, bil. engerà. — eguryuas 
dopo, egurguisi in seguito, egrù di poi, egurguas eku egli ri- 
mase indietro. 

eggieth manico (?). 

agàu, agò Agau, agò wigsà lingua agau. 

eguayla fagiuolo. — cfr. kham. guayà, amhar. guàyà. 

ah cfr. ag. 

akuà cinque, akuantù quinto, akueriien cinquanta. — kham. 
àkuà, bil. demb. qua. agaum. ankuà. 
l ekkuòt vespa. — ty. id. 
ekilà località del V Averghellé. 
ekilà kàné località delPAverghellè. 
ekma giallo (?). 

akuòr sterco bovino. — ty. id. 
eksàt molto, eksatu fu molto. 
afiivà assemblea. — ty. akabà. 
ahuàn la ottava parte. 
afyàr cinghia. 
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efyer: gir pi. ahuir figlio, ohru generò, ehurdu fu gene- 
rato, nacque, ahurdiyu fece concepire, ohru genitore : irzin-t 
uhur figlio dello zio paterno, cugino paterno, ires-t ul}ur figlio 
della zia paterna, izin-t uhur nipote. 

ahuòr la gobba del bue. 

% til pi. % alletun occhio. — bil. 'il, kham. demb. qua. agaum. 
teJ, el, galla, somali Uà. — alletdn àqu fonte d' acqua. 
alliba veste. — ty. id. 
aliet progenie, genealogia. — ty. id. 
elledàl lingua (?). 
% àlim mondo. — ty. % àlam. 
alqà sanguisuga. — ty. % aleqti. 
alu y opporre una negativa. — ty. alu bàia, 
ami spina. — kham. id., qua. amu. 
amuh baciare, amulju egli baciò. — cfr. ge. amha. 
imbàb fiore. — ty. embobà. 

embi no! embi y opporre una negativa. — kham. ty. 
amhar. id. 

amlàk Dio. — ge. ty. id. 

emmàn vero, veritiero; emmànbà in verità. — ty. antan, 
vero, verità. 

am&r domani — kham. amir, bil. qua. anidri. 
x amtàn anno. — ty. K amat. 

an, anà io, inà noi. — kham. an pi. yinne, bil. an pi. yin. 
demb. an pi. anen, qua. an pi. anan, agaum. an pi. anu; be- 
gia cine; galla dni, saho, 'afar ané, somali aniga; ge. ana; egi- 
ziano 'anuk, copto anok, ecc. 

endà masqàl villaggio delFAverghellé, 

anguaàn midollo. — ty. angue. 

enkà- da, prep. 

Unii questo, pi. anut. — kham. ien pi. enzày, bil. in, demb. 
qua. en. 

annèl verso qui. 
dnnUnù qui. 
dnnièu così. 
enqà polvere. 

enqU tutto , qansenqd tutti essi , enqaqsu tutti voi , enqàtu 
tutte voi, enqànà tutti noi. — kham. bil. inki, da in questo -b ki 
quello. 
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enqulàl uovo. — ty. enqulàUh; kham. qtflùnà, bil. kajalénà, 
demb. qua. hafìawinà. 
ansu come ? 

dnié pi. net questa; v. unii, 
enèà pi. en questo, questi. 

àqu, àqui acqua. — kham. auq, bil. c àuq, demb. qua. alni, 
agaum. aqu. — aqu eggirà non vi è acqua. 

equén pi. aqnu donna. — kham. iùnà pi. uHn; bil. oginà 
pi. ukuìn, demb. kuinà pi. Icuìn, qua. iewìnà, agaum. hunà. 

aqinà, akinà ferro; guerra: cfr. aginlìn. — kham. aHn\ ge. 

hasin. 

aqinu wasa località dell' Averghellé. 

aquar ridere , aquoru egli rise, aquordu il riso : rad. 
aqua, — kham. iequa-s, oqa-s, bil. enqua-r, qua. yehu-y, agaum. 
ihua-r. 

o 

K aquaru stagno. — ty. v eqquàr. 

ar grano. — bil. kham. demb. qua. agaum. or. 

ir, gir, ivi pi. irisyir e abbàtir padre ; iris yir nonno paterno 
(lett. padre del padre); yir-zén fratello del padre, zio. — kham. 
ir, bil. eger : il secondo plurale, che due volte trovo ne' miei 
appunti nella forma or indicata, è un composto dello ir, agaw, 
col ty. abbdt. 

arutàn giogo. — ty. arut. 

arbà luna, mese. — kham. bil. id. ; demb. qua. agaum. 
arfà. 

arbà quaranta. — ty. orbala, amhar. arbà. 
erdàt aiuto. — amhar. id. 
arfà toro. 

eragrig padule. — ty. ràgrttg. 

arek sapere, conoscere. — kham. areq. bil. ar. 

argòw anziano, vecchio. — ty. artigi. 

arànguàdàn verdognolo. — ty. artinguàdè. 

eruq dente. — kham. eruk, bil. agaum. irkui, demb. qua. 
irkù; galla tlkà, somali ilig. 

eròqu pi. eruqtà mammella. — kham. oq pi. oqutàn, bil. 
unguì, qua. agaum. enguà] saho, afar angé', begia nug. 

ardquà corso d'acqua attraverso 1' Averghellé. 

aràqàn acquavite. — ty. c ardq{. 
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arqày bambù. — ty. id. 
arsigé località dell' Avergellé. 

aréà contadino, coltivatore. — kham. arzà, bil. artisti; ty. 
kartisti, coltivare. 

artièuwti località deir Averghelló. 
'irtit letto. — ty. 'aràt, kham. ardi. 

aryà mercato. — ty. edtigti, adagti) kham. artiyti, demb. 
qua. ayà. 

asin naso. — kham. esiti, agaum. san] saho, afar, somali 
san: egiz. sen odorare. 

istin pi. iztinta, v. izzèn. 

eèek riempire. — kham. bil. ensag. 

x esef doppio — ty. % esf{. 

asàn-s inviare, asansu egli inviò. — kham. esaq , bil. 
insaq , qua. inèaqu, agaum. insaq. 

*asuw chiudere, % asu egli chiuse. — ty. 'amica. 

dtni piccolo. — kham. et in. 

itdn zia paterna — kham. ig-ztn, bil. agzànì. 

atèr pisello. — ty. K attir cece, % ayn( attir pisello. 

K etàn incenso. — ty. id. 

aèudti polpaccio. — ty. enèoadti. 

aèuwà sorcio. — ty. ancuwti, bil. inìhiwà, kham. iecuwà, 
qua. enèewti, agaum. insti. 

hw chi (interr.); awnà quale?, awnà dove?, awtti verso 
dove?, awnà quando?. — kham. bil. demb. qua. aù, agaum. 
ay chi?, kham. aùl, aut dove? verso dove? aun quando? 

x ewdàn aia. — ty. K awdL 

awàjj proclama. — ty. id. 

awlà quale, awlà gug aryà quale è la via del mercato? 

awnà quando ? 

K awqò rogna. — ty. % abuq. 

awur pi. awurtà capo, testa. — kham. aùr, bil. agitar, 
demb. affie, qua. ahue, awè, agaum. ingari. 
*ewràn cieco. — ty. *eumr. 
awèu gatto. — kham. aùctinà. 

eyu lombi. — kham. yu, bil. yaù, yó, demb. qua. yawì; cfr. 
ge. ty. haquè. 

ayltit un certo, un tale. 



Digìtized by 



208 Appunti sulla lingua Khamta dell' Aver ghellé. [26] 



% àylu puledro dell' asino. — ty. Hlù. 
ayqàn rasoio (?). 

ayer falciare, ayvà egli falciò. — kham. id. 

iyw dare, iyé egli dette, iyiSù esso fu dato. — kham. ew, 
uw, iutVy bil. 'mu?, demb. qua. iuw, iù; saho, afar hawa; begia 
aù: cfr. ty. haba, ge. wahaba. 

azìi, azàn ieri, azeh-te yrà V altro ieri. — kham. azunà; 
bil. anjciy, demb. anzìni, qua. anjiiii. 

ezgir Signore, Dio, ezgir nàyfià, grazie a Dio! che Dio mi 
dia! — ty. ezgèr, ezgehér, ge. egzfabeher 

azzò coccodrillo. — amhar. id.; caffa ayò. 

azmlirà stagione delle piccole pioggie. — ty. id. 

ezzèn fegato. 

isùn, izzen pi. ezzàntà fratello, sorella. — kham. sin, bil. 
dàn, demb. zàn, qua. zàn; begia san; egiz. sen. 



b, v. 

ba x al darabà introduttore. — ty. id. 

babà sicomoro. — kham. babii, bil. amhar. bàmbà. Già 
dalla seconda metà del sec. XVII apparisce nelP Acefèr, di- 
stretto agau ad ovest dello Tsana, un villaggio di Bambà, 
mentre fin dalla prima metà del secolo stesso incontrasi una 
acqua detta Babà nel Begamder, e precisamente nel Uedò, non 
molto discosto dagli agau Estè (cfr. mày darò, mày saglà, ecc.). 

bod specie di zucca immangiabile, la hamham dei Ti- 
grini. — kham. bawà, amhar. buàyà. 

btdà il deserto, boddu incolto. — ty. bada. 

bedén cadavere. — ty. btìdni, ge. baden. 

biga pi. bigàn pecora. — kham. bega, ty. bàggé 0 . 

baguel germogliare, baguólù germogliò. — ty. bìiqiUila. 

boguoèa località delP Averghelló. Cfr. il nome Bogos che 
fin dal secolo XV i testi etiopici danno ai Bileni. 

bàhlà località dell' Averghellé. 

bahur primogenito. — ge. bakuer. 

bahar, behftr acqua ampia e profonda. — ty. bahàr. 

bahàr maylà specie di cereale, àndropogon sorghum. — ty. 
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màéàllà bàhri , amhar. yàbàr màsallà ; kham. bdher mtiylà : 
cfr. anche kham. mdylà, qua. agaum. mila. 

bik bastone. — kham. gib, bil. genb, qua. kemb, agaum. 
gumbì; gonga e caffa gumbd. 

bàlé padrone, possessore, bai hen il capofamiglia, balli nen 
la massaia. — ty. batàl, ba K àl bèt, baditi bèt. 

belletti muscolo. — ty. id. 

bàldonguà fava. — ty. id. 

bcUliéh villaggio dell' Averghelló: anche un villaggio ab- 
bandonato nelP ovest della Tsellimà aveva tal nome. 
betàqinà servo. — kham. bàlejinà, amhar. bàlagenà. 
belsày compagno. — ty. be?$ày. 
bun caffè — ty. amhar. ar. id. 

bigia pi. abqél mulo, gilyil bigia mulo puledro. — ty. bagli, 
amhar. baqlo. 

ber argento. — ty. berri. 

bara pi. bar schiavo. — ty. amhar. baryà. 

blirà specie di polenta. — kham. bura. 

berà sangue ; beras ugriyà nemico di sangue. — kham. bil. 
demb. qua. agaum. bir, ber; saho bild, begia boy. 

birà bue. — ty. bóerày, amhar. bare. 

birbir pepe rosso. — ty. barbare. 

bàràd grandine, bàrdd livu grandinò, cadde la grandine. — 
ty. id. 

bareh essere luminoso, barhu fu luminoso, berhàn luce. — 
ty. bàrhe, berhàn. 

barfyuodà garetto. — ty. barakuàdà. 

berki ginocchio. — ty. id. 

btrillàn caraffa per idromele. — ty. berìlli. 

bat lasciare, batu egli lasciò. — kham. bar, bil. bar, demb. 
agaum. bay, qua. bè, bì. 

bit pidocchio. — kham. betta, bil. qua. bità, agaum. yinti. 

bitlà lepre. — kham. id. 

bàyyin sentenza. — ty. id. 

bizà porta. — kham. bttà, mirà. 

bazbiz saccheggiare, bazbizu egli saccheggiò. — ty. bàzbàzà. 
bazrh giumenta. — ty. id. 
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d. 

debba zucca incommestibile. — ty. id. 

divttlà becco, ariete. — ty. id. 

dàvri convento. — ty. id. 

dabbera piccione. — cfr. forse caffa tàbijò. 

divyà colonna. — kham. dibiyà. 

didnò grasso. — kham. didnafi; amhar. danàddanà ingras- 
sarsi. 

diddàn gengiva. — ty. dédd{. 

diguà altipiano. — ty. dàguà. 

digfànò sostegno. — ty. dUggufd sostenere. 

dugsà specie di cereale. — ty. ddgusa. 

dagis avere terrore, dagsu egli si atterri, dingis atterrito. 
— ty. ddngdsd. 

dàfya povero, pi. ddfycintàn, dàkkàntàn; difytù fu povero. — 
ty. dàkà. 

dàfynà bene. — ty. dohàn, ddfynd. 

datyr essere caldo. 

dufyuarà asino. — bil. duqàrd, kham. dùhàrà, demb. dugara, 
qua. deùrà ; cfr. galla dongora, somali daber. 
dekkuàtàn braccialetto. — ty. dekkudt. 
dildil ponte. — ty. amhar. id. 
dàlgà giogaia del bue. — ty. id. 
dàmnà nuvola. — ty. ddmmànà. 

damer unire, raccogliere, damrù egli riunì. — ty. d#m- 
mdrft. 

dàmirà grande falò che accendesi per la festa della Croce 
e d'onde traggonsi auspici. — ty. ddmdrà. 
demis rumore. — ge. demes, ty. demsi. 
din chinarsi, dinu egli si chinò. — ty. ddndnli. 
dengél vergine. — ty. id. 
dengur sasso. — ty. id. 
cténk nano. — amhar. id., ty. denkU. 
denkuàn tenda. — ty. id. 

diniq meravigliare, dinqu egli destò meraviglia. — ty. 
dlinàqà. 

dinquir, dinguir sordo. — ty. dànqorò. 
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dimiz intormentirsi, dinzizu esso si intornienti. — ty. 
danzata. 

dtthà giudice, arbitro; chi accompagna, con le prove rac- 
colte, le parti contendenti al giudice. — ty. dàlia. 

dar confine ; h,agir dar confine del paese; dar gug in fondo 
alla via. 

dur boscaglia, bosco ; ciglio d' un rialzo del terreno (?). — 
amhar. id. 

deri collana. — ty. id. 

derim la quarta parte. 

derquà fieno. — ty. id. 

deràr hawi lucciola (?). — ty. id. (?) 

dersàn aqu località dell' Averghelló. 

ddràt petto. — ty. id. 

dlis y rallegrarsi, dàs yu si rallegrò. — cf. ty. dtistà : 
amhar. dàs alà. 

disti pentola. — ty. dàstt. 

dawllà basto. — ty. id. 

dàwi segga lebbra. — ty. dawyè sega. 

dezz rovinare, giungere all'estremo. — kham. diz, bil. did, 
demb. qua. dez. 



f. 

fi andar via, uscire, fu egli usci; fi-8 portar via, far uscire, 
fornire, produrre ; fi-sù egli portò via : aw firn (o fossu) firzà f 
fàsiyaw arkhr! chi portò via il cavallo? chi lo abbia portato 
via, non so!; fi-t andarsene; and dawù nù firu io rimasi, egli 
se ne andò; àtnts firtà dqui cinsù alquanto avendo tu cammi- 
nato, si troverà l'acqua (= cammina un poco e troverai l'acqua) 
— kham. bil. demb. agaum. fi, qua. fe. 

fuàfuàtàn cascata d'acqua. — ty. fuàfuàtè. 

fehefià vescica. — ty. id. 

fai sorte. — ty. id. 

fàlfdlà penna. 

falih bollire, falhu fu bollente. — ty. ffflhè. 
fentàtù sifilide. — ty. fentàté. 
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fiqrà plur. Jiqir capra. — kham. fiderà, bil. fintirà, demb. 
qua. finterà. 

far, ferà pi. ftird, efàrd ragazzo. — kham. yeferà, eferà. 

fertàtà località dell' Averghelló : il vocabolo propriamente 
designa, anche in amhar. e in ty., un albero grandissimo, una 
specie di baobab. 

firzà pi. firz, firzàn pi. Jirzin cavallo. — ge. ty. faras. 

g- 

gu alzare , gù-S alzarsi , guhl egli si alzò. — kham. bil. 
demb. qua. agaum. gui ; saho, afar ogu, galla, somali ka, caffa 
kay, kutiy. 

guà pietra per macinare. 

guVeè birra fresca. — ty. id. 

guaàz esercito, torma. — ty. id. 

gavànà violazione della legge. — ty. id. 

gebàr mezzo, gevartu metà. — kham. gebàr, qua. gebàr. 

gaver essere sottoposto al tributo regio, pagare il tributo 
regio, gavru pagò il tributo, givtr tributo. — ty. gabbarti, gebri. 

guvzàn giovane. — ty. guóbtiz. 

gìd deretano, v. gitu. — kham. ìjodà, bil. git, qit ; galla 
hudu. 

gidgìd capanna in ramaglie. — ty. gedgedà. 
guidguàd fossa, buca. — ty. gudguàd. 
guidguìd profondo. — ty. guodguàddà. 
gàdàm santuario. — ty. id. 

gidir aver fame, gedru egli ebbe fame, giddirdu fame. — 
kham. gidir. 

gif à tosse. — kham. giffà; amhar. gunfan tosse, guànnafà 
cagionare un reuma: cfr. anche galla gafawa tossire. 
gaffu ramaglia. — ty. gtifàfò. 
gafrà schiuma. — ty. K afrà. 
geftàmu località delPAverghelló. 

gug via, strada; enea gug kiìsòw ha, kemà efiiàw questa strada 
è buona, non vi sono ciottoli; awlà gug aryà quale è la via del 
mercato? enctin gug Mn caqà iter, dengur tirfò questa via è 
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cattiva, i sassi l'hanno riempita. — cfr. qua. gàrowà, begia 
gerab. 

gudhel rubare, guàhlu egli rubò. — ty. guààald. 
guihir ravvivarsi, guihrù (il fuoco) si ravvivò, gudhdr 
brace. — ty. gudkard; gudhri. 
guai ragazza. — ty. id. 
gàltivà paglia. — amhar. id., kham. gelbà. 
gdlàfà buccia. — amhar. galafat. 

gàlgil intervenire come paciere per separare due avver- 
sari. — ty. gdlgdld. 

gtlgtl puledro. — ty. id. 

gdlmètà prostituta. — ty. gdldmotà. 

gilquànà finestra. 

gales trarsi da parte, galsu egli si trasse da parte. — ty. 
gdldsd. 

gelàs gualdrappa. — ty. id. 

gales svelare, manifestare, galsu egli svelò. — ty. yalasa. 
gult feudo, gualtu dette in feudo. — ge. guelt, guatata, 
gulliccà le tre pietre del focolare. — ty. amhar. id. 
gulèà tronco d' albero. 

gulwà uomo : v. agir. 

gim cantare, gimu egli cantò, gimà il canto, la canzone. 

gim discendere, gimà discese, gimsu fece scendere. — kham. 
gim, bil. demb. qua. gain, 
gum nebbia. — ty. gemè. 

gammi fanciulla coi capelli a tonsura. — ty. id. 

gumà bue senza corna. — ty. id. 

gimbhr fronte. — ty. gembàr. 

gimid corda. — ty. gàmàd. 

gimdl pi. gemtìltà camello. — ty. gcimàl. 

gumàr ippopotamo. — ty. amhar. gumàrl) kham. gumdri, 
qua. gumàrè, gumàrl : cfr. gumdri, laghetto delPAgaumeder di 
cui già parla la Cronica di re Susenyos, e, forse, anche gumar 
8dnqà (« porta dell' ippopotamo? ») distretto del Wambarma 
limitrofo ai negri Gtonga, e di cui pure fa cenno quella Cronica. 

ginà forse. 

gina notizia, informazione. — kham. bil. jmà, qua. jind, 
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guanguinèàTy guanguinkyar lucertola (? cfr. amhar. gua- 
guncar rospo). 

gànselà riparo contro il sole, contro l'altrui vista, ecc. — 
ty. gànsellà. 

guànnetàn costola. — ty. guodni. 

gànttz involgere nel lenzuolo funebre ; migniz sudario. — 
ty. gttnazti, magnàzù 

ginzàv denaro, ricchezza, lucro. — ty. gànzdb. 

guri pi. gurtàn signore ; yi guri o mio signore ! però que- 
st' ultima forma è pur usata con valore e col senso della prima. 
— kham. guriyà. 

geràvà alba, mattino; geravàs di mattino, all'alba; nig 
geràvàs stamane presto ; azen geravàs ieri all' alba ; amèr ge- 
ravàs domani all'alba. — kham. guràbà, giràbà, bil. guràb. 
demb. qua. guyàb, gueb : begia krum. 

guoràviàtàn il vicino. — ty. guorà bièt. 

girld pi. girdàn serva. — ty. gàràd. 

guoràdiàn sciabola. — ty. guorcLdè. 

guirguir frugare, guirguiru egli frugò. — ty. guorguora. 

garem meravigliare, garmù* egli fece meraviglia, gurmàn 
esclam. ; gerum bene! oh! sì! — ty. gdrràmà. 

gerle giorno ; gerku passò la giornata ; aie geridil iyu sa- 
lutò, chiese in saluto come si fosse passata la giornata ; ger- 
kis di giorno. — kham. girkà , griyà , bil. gttrik , demb. qua. 
girgà, agau, girkà. 

giràqàn gallina faraona. — kham. jiriyànà, bil. jigrànà : 
ty. zàgrà, amhar. zegrà, fiegrà. 

geràcà istrice. — amhar. id., kham. guacirtia, bil. gràèà. 

girwà (cfr. gilwà } àgir) maschio. — kham. giluwà, bil. qua. 
giruwà. 

girwà pi. giru pollo, gallina. — kham. giruwà, bil. diruwà, 
demb. qua. dirhuà, agaum. dura) somali dora, saho, afar dorhò; 
begia endinvà ; ge. ty. dorho, amhar. dorò. 

garaylà torrente dell'Averghellé. 

gass rimproverare, gassu egli rimproverò. — ty. gtìssusà. 
gis dormire, gisu egli dormì. 
gasa parte destra (?). 
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goé bufalo. — ty. id. 
gutà capretto. 
guticà orecchino. 



gitu il sedere, v. gid. 

guit coltivare, arare. — kham. gutd, guiz, bil. guad, qua. 
guoz, gtiz, agaum. guit ; galla kót, qot, somali qod. 

giliw vendere, guiwu egli vendette. — cfr. kham. bil. 
demb. qua. jib, agaum. jeb, jeù; saho, afar dam comprare. 

gyi pi. giyinU corno. — kham. demb. qua. gì, bil. gìh. 

guoy y sedere. 

gueyà dissenteria; gueyusò saysu ammalossi di dissente- 
ria, guayànò batru guari della dissenteria. 

gyànò mantello listato in rosso (il quàrè dei Tigrini, lo 
éammà degli Amhara). 

gyànf calcio della lancia. — ty. §enfò. 

giyur spalla, ginocchio. — kham. girb ì bil. girib, demb. 
gulbì, qua. agaum. girb; saho gulub, galla jilbà, somali jilib. 

gyàrgàv località dell'Averghelló. 

guitt fidar soldato, seguace. — ty. amhar. woUàdàr. 

gàyèà scudo. — kham. gàzd, amhar. gàèà. 

gìz tempo. — ty. giziè. — lày gìz altro tempo, altra volta. 

gizu cuore, fegato. — kham. id., bil. guddug, demb. qua. 
guazgu, agaum. guzig. 

guzò salmerie. — amhar. id., ty. gue'ezò. 

gizim dote. — ty. gà'zmi. 

gezlin farina. — kham. giztin. 

gezth pi. agzén cane, saròw gezén cane bianco, nec&r gezén 

cane nero, ligzb cera gezén cane dalla coda lunga, malwò gezén 

cagnolino. — kham. gizih, bil. gidih, qua. agaum. gesen, demb. 
kizin. 

gazer circoncidere, gazru egli circoncise. — ty. gàzàrà. 



gegnà coraggioso, prode. — ty. id. 

gamer cominciare, gamrù egli cominciò, jjimertù inizio. — 
ty. gàmmarìi. 



g. 



Giornali dilla Società AtialUa italiana. — XV II. 
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fiimmàt vena. — ty. id. 

gìindàn pelle conciata. — ty. fiàndi. 

fiirwà francolino (?) : cfr. ginvà. 

giw comprare, {jiwù comprò. — kham. bil. demb. qua. jib, 
agaum. jeb, jeù ; saho, afar dam. 

guwà cinghiale, facocero. — kham. ciba. 

g 

§u senza. 

h, h, h. 

(v. anche sotto la lettera k). 

hu mangiare; tour fyuttii, che cosa mangiate? ezgìr nàyrìà, 
nàn huóà grazie al Signore, ora ho mangiato (= mi sono sa- 
ziato)!. — kham. demb. qua. agaum. id., bil. qui. 

huò forcina. 

hàbàl stanco, affaticato (?). 

Ijaven insidiare, lusingare ; fyavnù egli con lusinghe cercò 
di staccare q. u. da q. a. — ty. habànti. 
hevnà località dell'Averghellé. 
tyevnà capretto (?). 

haber riunire, raccorre; fyabrù egli riunì. — ty. fyabàrà. 
fyavàrà lento (?). 

hidìin fuggire, hidmù egli fuggi. — ty. haddmii. 
hedim tettoia (il dàs dei Tigrini) ; cfr. forse ty. hedmòf 
haddiè divenir nuovo, fyaddièù fu nuovo, fyaddis nuovo. — 
ty. haddtisti. 

haddiè mandar località dell'Averghellé (« città nuova », 
come in ty. i numerosi haddis K addi: mandar^ da màfydàr, in 
amhar. «città, villaggio », cfr. Pratorius, Amhar. Spr. § 9 e.). 

heg legge. — ge. ty. id. 

hegin ingrassarsi, heginu egli divenne grasso. 
hdgiir paese, regione. — ge. ty. hagar. 
hagòs gioia. — ty. id. 
hagày stagione secca. — ty. id. 
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hakes zoppicare; haksù egli zoppicò, fu zoppo. — ty. Aan- 
kàsO. 

. hale' negare, rifiutare; hàl'u egli oppose un rifinto. — ty. 
loffi. 

helfhli interno della casa. — ty. id. 

halàf passare. — ty. fralà/U. 

halàngi sferza. — ty. id. 

halàqà preposto. — ty. id. 

ham suocero. — ty. hamu. 

hamoljoèti cenere. — ty. hamtikuèti. 

garrirà broccoli. — kham. hamerà, bil. amrà ; ty. hamli. 

fyamtiSà cognato. — kham. id. 

hamtà khamta, Agau dell' Averghellé, ecc.; ket fyamtà ha 
tu sei Agau, an favata io sono Agau, fyamtà wigsà lingua agau. 
hamòt fiele. — ty. id. 
hàn stupido, idiota. — kham. han. 
hené vendetta. — ty. id. 

fyanaq strozzare, hanogèu egli fu strozzato. — ty. hanàqà. 
htqih singhiozzo. — ty. id. 

har notte, nic $ar stanotte, azeni har iernotte. — : kham. 
par, bil. qìr, demb. #ir, qua. hèr, agaum. #ar. 

1}àr odorare (intrans.), fyaru dette odore, fyarà odore, pro- 
fumo, qe$ò ìjarà buon odore, ceqà hard cattivo odore. — kham. 

Jarà, bil. qirà, qua. &Tra, agaum. fyèrà; saho, afar, uri, somali 
ùr, galla élà. 

harru seta. — ty. harir. 

huòr discendenza : burru-t huòr discendenza, progenie di 
Burrù; cfr. eher. 

huiirli sole. — kham. kulirà, bil. demb. qua. kùàrà; somali 
qórrah. 

[ntibrC] harhàr nabri gattopardo (in ty. nlibri golgòl). 
harak-è disputare. — cfr. ty. ttikàràkàrti; kham. qariz. 
harr abbruciarsi, fyarùrà caldo. — ty. hartirii. 
hartem tagliare con V accetta. — ty. kàrtìimà. 

haràc trachea'. 

hus mischiato. 

hasà tratto di terreno che si disbosca, il làbadìi dei Ti- 
grini. 
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hassekà verme. — ty. id. 
hasscimà maiale. — ty. id. 

hoèuw mentire, fyoèé egli menti. — ty. hossdwd. 
hasey fidanzarsi, hasiyu egli si fidanzò. — ty. ha§àyU; 
kham. azin il fidanzato. 

ì^aw~è riscaldare. — cfr. ty. hawi. 
hawàryà apostolo. — ty. id. 

fyayl aver forza, essere forte: haylu egli fu forte, ebbe 
forza, prevalse ; fyayl forza; hayyàl forte. — ty. hayyàla. 
fyayàm giovane donna. — ty. id. 
hàymànot religione. — ge. ty. id. 
hdyòu grande. — kham. hayaù, qua. hiyaù. 
hezàb redine. — ty. id. 
hezvi popolo. — ty. hezbi. 



k. 

(v. anche sotto la lettera h). 

ke- pref. di 3* pers. sing. kebawul wigzu al cospetto di 
lui parlò. 

ki- da, prep. 

ku : kuru egli morì ; kerté morte. — kham. kit, bil. kir, 
agaum. ker, demb. qua. kiy, kì. 

kabb circondare, kabbu egli circondò, mdkkdvdvuyàn re- 
cinto. — ty. kiibàba, màkktivaviyà. 

keb aver freddo, kevu egli ebbe freddo, keviyà il freddo. 
— kham. kib, bil. agaum. qua. kanb, kamb } demb. kab; somali 
qabaw ; egiziano qeb, qbb. 

kufiii vaiuolo. — ty. id. 

kafel, Ijafel dividere, ripartire, pagare; kàflu egli divise, 
pagò; enhagàr ddkkdntàn, kafliyòw eksdt àr fìs hayl tigcjòw 
questi villaggi son poveri, non paghino, non hanno mezzo di 
produrre molte granaglie. — ty. kdfdld. 

kuohuhb stella. — ty. kokdb. 

kahed negare, rinnegare; kahdù egli rinnegò. — ty. kahadd. 
kuikuenà gallo. — ty. kukundy. 
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kill rompere, killu egli ruppe, killiè essere rotto. — kham. 
kily bil. kar, demb. qua. kal. 

kelu sera, lekelu a sera, di sera. — khara. bil. kun, qua. 
kum, agaum. kemani; cfr. begia kemana-ya, galla qabana. 

kuttlti località dell' Averghelló. 

kilkel visitare, kilkili egli fece visita. — ty. kttlkttlti. 

kuamer ammucchiare, kuamru egli ammucchiò, kimru muc- 
chio. — ty. Mmmarll. 

kuames ruminare, kuamsu ruminò. — ty. kuomseè. 

ken-8 imparare, kensu egli imparò; kànestu egli seppe, 
egli insegnò : cfr. ken-s essere avvezzo. — begia kdn, somali 
qàn. 

ken-8 essere avvezzo, kensu egli fu avvezzo, ebbe l'abitu- 
dine ; kenessu egli abituò ; kenestusu egli fu abituato. — kham. 
bil. demb. qua. kin, kin-s. 

kuinà muro a secco. — ty. kuànà. 

kenfàn ala. — ty. ktnfi. 

kenfiràn labbro. — ty. Jcànfàr. 

kiurmà K gomito. — ty. kuorma. 

kurmàn la quarta parte d' un pane. — amhar. id. 

kernA, keriià ciottolo, sasso, pietra. — kham. bil. demb. 
qua. agaum. krinà. 

kurumtàn gengiva. — ty. kurumtù 

keràn la metà d'un pane. 

karankàr spina dorsale, — ty. gàràngHrè. 

krestiyàn cristiano. — ty. id. 

kàràtàn sacco. — ty, kàràtit. 

kuoraèttn sella, basto; kuortièàn saanu sellò, imbastò. — 
ty. kuarìccà. 

kas y far piano. — ty. kds bàia. 

kas, qas esser buono, benefico, kàsòw, qàsòw buono, be- 
nefico; kàyòw kdsòw quanto è buono! — kham. qas. 
kass accusare, kassu egli accusò. — ty. kìisìisà. 
kiiskes zappare, kaskisu egli zappò* — ty. kuoskuosd. 
kesìll carbone. — ty. kàscil. 

kitt riunire; awàfi guittttdar kittu bando per la raccolta dei 
soldati. —ty. klitiittl. 

keta, ket, fem. kit, plur. ketòu tu, voi. — kham. kul 
pi. kutentay. 
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# 

katdmà accampamento, grosso centro abitato. — ty. id. 
kezén campo : cfr. èikzén. — kham. kisin, èisin, bil. kidih. 



1. 

là cento. — kham. lafy, bil. agaum. Uh, qua. Zian. 

le a, verso; Zenen alla casa. — ty. le, ne; ge. la. 

lid fuoco. — kham. lì, bil. tó^a, demb. qua. liyà, agaum. 

lag. 

liv cadere, livu egli cadde. — kham. lib, bil. demb. qua. 

lab. 

liv poppare, livà egli poppò. 
lòv vieni I làru venite! 

libid disboscare un terreno per coltivarlo, libdu egli di- 
sboscò. - ty. labOda. 

Ubbàm stregone. — amhar. id. 
Idguà leopardo. 

legguàm briglia, morso ; liguemèu mise il morso, la bri- 
glia. — ty. legguàm, làgguamU. 

ligzòw, ligzò lungo. — kham. ligez essere lungo. 

laìjef assaggiare, lahfu egli assaggiò. — ty. Uiklifd. 

lahes leccare, lahsu egli leccò. — ty. lahasìi. 

luku gamba, piede. — bil. kham. demb. agaum. luk , qua. 
leku, galla lukà, somali luk. 

làla ape. — kham. Idia, bil. laqlà, demb. latjlà, qua. lanlà. 
La caduta completa della gutturale nel khmr. e nel khmt. deve 
essere antica, dacché gli Atti di Làlibalà, redatti nel sec. XIV 
o al principio del XV, danno del vocabolo lalibalà la tradu- 
zione (!) « T ape ne cognobbe la grazia ». 

lim strisciare sul ventre, limu esso strisciò. — ty. lantàni 

baia. 

lame* prosperare, latriti prosperò. — ty. lame. 

lamlim verdeggiare, lamlimu divenne verde, HmUm verde, 
fresco ; UmUm sà % qA erba o fieno verde, fresco ; limlim tavità 
pane fresco. — ty. Uimlama. 

lam-t ricevere, lamtu egli ricevette. — kham. lam-t, bil. 
làm-r. 
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lauta sette> lantantu settimo. — kham. laiitità, landà, bil. 
agaum. lanata, demb. qua. liiiatà. 

lina due, UiwnU'i il secondo , Ibìdnt due volte. — kham. 
demb. qua. id., bil. lìihd, agaum. lana; saho lammd, afar na- 
mày, somali labd, galla làmà. 

làr venti. — kham. Itirin, làrn, bil. Itiiiaràhin, demb. li- 
hatin, qua. Itihatih, agaum. lànarin. 

laslis essere soffice, laslisu esso fu soffice. — ty. làsldsà. 

la$a§ radere, la§a$ù egli rase. — ty. là^dyd. 

lavo, low in, low nen nella casa; low-gik con. . 

lowà uno. — kham. lawà, là, bil. demb. qua. la. 

lewàfy contento. — ty. yawàh. 

làwet cambiare, lìiwtu egli cambiò. — ty. Idwdtd. 

lay altri. 

loz piangere, Idzu egli pianse. — kham. Us. 



mi pane. — kham. mi, agaum. me. 
magurt guancia. 

mi'ikil centro, mezzo. — ty. maekdl. — nil mfi/ctt nel mezzo. 
masib scagliare, mà\sbu egli scagliò, ma$db fionda. — 
kham. ma$if fionda, bil. wonèibà , qua. masabà ; saho woncif, 

somali wodaf ; ty. amhar. woncef. 

mtidid mola. — ty. id. 
mddajjjjà braciere. — ty. id. 
modasà martello. — amhar. madosà. 
mugdà gobba del bue. — ty. màngudà. 
megtt pus; marcia; sperma: maglu fu marcio. — ty. mdgh, 
magala. 

rntigàrdfijjà cortina. — ty. id. 
miugt-ù egli litigò. — ty. mogguoUl. 

maggàviyà tribunale. — ty. màggabiyà. — nugus mdggàviyà 
tiawnù il re terrà tribunale. 

màhel giurare, matyùlù egli giurò, mahiltu giuramento; 
tdmàhlelu egli supplicò, meheltà supplica. — ty. mahalci, td- 
màhlàlii ecc. 



m. 
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mattar consigliare, mdhru consigliò. — ty. mtikarti. 

màher aver pietà, mahru egli ebbe pietà. — ty. viahara. 

mlikkàviivyàn recinto che chiude un gruppo di capanne. — 
ty. am. màkkàbàbyà. 

makdi elsa, impugnatura. — ty. id. 

mekàn chiesa. — kham. mikttn; ge. ty. makàn luogo. 

mUcunu giovenca. — cfr. ge. ty. amhar. makàn sterile; ti. 
makàn vacca sterile. 

miker la stagione autunnale, dalla festa della Croce a 
Natale (?). 

mtiFak angelo. — ty. id. 

mdlk aspetto, fisionomia; effigie. — ty. màlke\ 
melàt calvo, melti&ù egli divenne o fu calvo. — ty. màlàt. 
malwày molò pi. malwòt ragazzo; piccolo, giovane. — kham. 
miluwà. 

mingàgà mascella. — ty. mlingàgà. 

minkà pala. — ty. mànkà. 

minkis mento. — ty. nuinkàs. 

mànnem qualcuno. — ty. id. 

màntà bivio. — amhar. manta gemello. 

meqà pi. meqàt pastore. — kham. miqà, bil. meqàqà. 

màqàs forbici. — ty. màqàs. 

màr otre, piccolo otre. — bil. id., kham. màr, demb. qua. 

mày. 

mer anello. — cfr. bil. màrwod. 
mirvà ago. — ty. merff. 

mirda collana. — ty. màrdà. — wirqi mirdà (ty. màrdà 
worqi) collana d' oro. 

mirgifa manto ornato di un ricamo. — ty. mlirgHf. 
mirik predare, merkuò preda bellica. — ty. màrukii, mtirkuò. 
markuonà prigione. — ty. id. 

mirmir interrogare, minniru egli interrogò. — ty. mar- 
marti. 

mareq benedire, marqu egli benedisse. — ty. marraqìi. 
mereqi brodo. — ty. màrtiq. 

mares-t irrugginirsi, marestu s 1 irruggini. — ty. marrcitii. 
maret scegliere, martù scelse, màres scelto. — ty. martisti. 
mirica soffitto. — amhar. marabbà. 
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mirzi veleno, mirzavu avvelenò, mi qawùrz uccise col ve- 
leno. — ty. marzi. 

misgà lingua. — kham. mikà, demb. mekyà, qua. makyà. 
mUsgìin : amttsganù egli ringraziò. — ty. tàmàsgcina. 
misàdà località dell' Averghellé. 

ma8el essere simile, maslu fu simile, musili simile. — ty. 
màsàla, mesul. 

mesàUl scala in legno, a piuoli. — ty. id. 

meslené governatore. — ty. masliine. 

messér lenticchia. — amhar. massèr, ty. bersen. 

misàH scure. — ty. mesàr. 

mesràq oriente. — ty. id, 

mlisoquà mestolo. — ty. id, 

maèet fare idromele, mlìHu egli fece idromele, mesatin 
facitrice d'idromele, hen màèàtà vendita d'idromele, mcièìità 
idromele. — ty. màèsàtà; màèàttt ; mtièatà. 

mas divenir acido, màsu divenne acido. — ty. mdsd§à. 

màs'aiià somiere. — ty. id, 

mitir tagliare > miòru egli tagliò , motertu fu tagliato. — 
ty. màttirci. 

mowsé castrato. 

mlz idromele. — ty. miès. 

mizàn bilancia. — ty. id. 

master commettere adulterio, mazru fu adultero. — ty. 

amdnziirli. 



n. 



navalvàl fiamma. — ty. id. 

nivir stare, nivrii egli stette, winMr seggio. — ty. nàbàrli. 

nidàd febbre. — kham. amhar. nedàd. — nidàd sayéù lo 
colse la febbre. 

nafeg essere avaro , nafgu egli fu avaro , nifilg avaro. — 
ty. nììfaga, nefug. 

nife]} soffiare, nifhu soffiò. — ty. ndffyè. 

nefh gonfiare. — ty. nefìjè. 

nafer volare, nafru esso volò. — ty. nlifàrd. 
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nafes spirare, soffiare, nifsu anima, mdnfas spirito. — ty. 
nàfdsd, ndfsi, mànfìis. 

naged commerciare, nagidu egli commerciò, andò in caro- 
vana commerciando, nigdu commerciante. — ty. ndgddd. 

naguadà fulmine. — ty. id. 

niuglu moccio. — ty. enquàl. 

niger parlare, nigru egli parlò. — ty. nàgdrd. 

negarti specie di grosso tamburo. — ty. id* 

nages regnare ; nigsù egli fu re, regnò : nugus re ; nigsà re- 
gno. — ty. ndgdsd, negus. 

ne$ oggi, ne$ keVa stasera, ne$ gérki quest'oggi. — kham. 
niè, bil. nikt, demb. neki y qua. ney, agaum. noka. 

nila cervello. — ty. nàia. 

nàn adesso. — khmr. id., bil. demb. qua. nàn. 

nàn pi. nawndàn mano. — bil. nàn, kham. nàn. 

naq dare, nayu egli dette. — kham. naq, bil. naq, agaum. 
yaq, demb. qua. lag, le. 

ndqe % fendersi. — ty. ndg'è. 

niqis disseccarsi, niqsù si seccò. — ty. ndqdsd. 

naqew urlare; naquwu esso urlò, gridò (spec. di animali). 
— ty. ndqdwd. 

nisgù spruzzo d' acqua. — ty. ndssàg. 

nusùh puro, pulito. — ty. nesùh. 

naser guardare, nasru egli guardò. — ty. ndssdrd. 

neèir nero. — kham. hièir, bil. niàtr, qua. niser. 

niw vitello. — kham. niu, agaum. naù. 
niw allontanarsi, ni lontano. 

n. 

ha femm. het, pi. hut femm. nàn quello. — qua. yih, 
demb. sin. 

nu egli, esso; hù essi. — kham. ieh, eh pi. hày, bil. ni 
pi. nàti, demb. qua. ni pi. này, agaum. ehi pi. ahina. 

hen casa. — bil. Uh, kham. hin, demb. agaum. nih, qua. 
hen. — hen firzà scuderia; hen bigàn stalla, luogo di per- 
nottamento pel bestiame ovino ; àgire hen la gente di casa, la 
famiglia. 
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ninè ella , essa. — kham. nir , bil. nifi , demb. qua. nt, 
agaum. ana. 

hit elle, esse. — kham. nir, bil. nir, qua. nt#, agaum. ana*. 
net plur. di #n#. 



qab tagliare, qavù egli tagliò. — kham. bil. demb. qua. 
kab, agaum. kaw. 

qeb olio, unzione. — ge. qebe. 

qaver seppellire, qavrà egli seppellì, màqàvér sepolcro. — 
ty. qcibàrd, maqàbér. 

qadem precedette, qadmù egli precedette, qadumdù ante- 
riore, qadmù cospetto, bewùl qadmù innanzi, al cospetto, qdydmù 
prima che, qdydàm sabato. — ty. qàdddmà. 

qadqàd y far presto, qadqàd yu egli fece presto, si affrettò. 

quddus santo. — ty. id. 

qàl voce. — ty. id. 

qàl vedere, qàlu egli vide. — kham. qual, bil. demb. q&dl, 
qua. fyal. 

qall essere poco, qallu fu poco, qallù poco. — ty. qàldld. 

quUlii regione bassa e calda, il quollà dei Tigrini e degli 
Amhara. — dgir quàld abitante di tale regione. 

qdléb benda con cui i soldati cingonsi la fronte. — cfr. 
amhar. qaìb. 

qulfàn bottone. — ty. qulfi. 

qdlmà collo, lukù-s qèl&m collo del piede, nàn qZl&m polso, 
gug qelhn stretta della via. 

qel§emàn pi. qaldsù braccio. — ty. qelsem, pi. qdlàslm. 
qaltu legna secca. — ty. qdUL 
qamshn camice. — ty. qamis. 

qummitò mucchio; qummitò sarhù ammucchiò, fece un muc- 
chio. — ty. id. 

qhn albero. — bil. kham. demb. agaum. kànà pi. kàn. 
qunè pulce. — ty. id. 
qonjjò ragazza. — ty. id. 

quànquà lingua, idioma; hàmtà quànquA lingua agau. — 
ty. amhar. quànquà. 
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quìnqun tarlo. — ty. quenquenè. 

quanta carne secca. — ty. id. 

qtintqant gozzo (?). 

qeqqél lesso. — ty. id. 

qurà corvo. — qua. amhar. id. 

quarti acqua corrente. — kham. aqiidl, aqdl, bil. demb. qua. 
kùrà; saho egil. 

qura pentola. — ty. id. 

qdrvòi pelle. — ty. amhar. qorbut, kham. qurbi, demb. 
qudrbày, qua. qorbè. 

qerlifti scorza, guscio. — ty. id. 

qarem spigolare, qarmù egli spigolò ; qàrém streppi. — ty. 

qdràmd. 

qdraà macigno. — kham. bil. demb. qua. agaum. krihà. 
qdrndb ciglia. — ty. id. 
qàrqahà bambù. — ty. qerqàhà. 

qarqar afferrare, qarqaru egli afferrò. — ty. qdrqdrd. 
quàrquar forare, quàrquoru egli forò. — ty. quorquorti. 
qartts pi. qaràstàn orecchio. — kham. qarùs. • 
qareè disputare, altercare; qarèù egli altercò. — kham. 
qaris: cfr. anche ty. kurà, kuordyd, ecc. 
qtréè tallero. — ty. qersi. 
qursi pasto del mattino. — ty. id. 

qaraydà cestello in vimini usato per misura di granaglie. 
qas adagio, qas y far piano, qas yù fece piano, qas y adagio ! 
qas èù fece far piano. — ty. qds, qas bàia, 
qts prete. — ty. qdèi, ge. qes. 

quasel essere ferito, quaslù egli fu ferito, quoslù ferito, 
qusil la ferita, aqùserèù il feritore (?) — ty. quosàlà. 

qasnà ladro, v. appresso * qazen. — kham. qasnfltà, qua. 
hàSénà. 

qàsòw buono ; v. kas. 

qasbw devastatore (il guomidà dei Tigrini). 

qaè mattina, mezza mattina, il rìiffàd dei Tigrini; gera- 
vdt qa$ù domattina. — kham. keàin, demb. kis, bil. qua. kas } 
saho, 'afar as far giorno. 

qudsel fronda, foglia ; quaslù frondoso. — ty. quoslL 

quaslà sciacallo. — kham. quaselà, bil. quanZàlà. 
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qetà specie di pane. — ty. qiècà. 

quater annodare, quatru annodò, qusàr nodo. — ge. quasara. 

qaw, quw uccidere, qawu egli uccise, qawtù fu ucciso, 
qawawtù fece uccidere, qùnàwtù fece strage, qùru ucciso. — 
kham. kiw, bil. demb. qua. agaum. Jeùw. 

qazi presto, qazàn fretta. — kham. qasi. 

qezèn precipizio, burrone. 

qazen rubare, qaznù egli rubò, qaznù (v. qasnà) ladro. — 
kham. qasen, demb. kaèen, qua. ìjaèen, agaum. ka&en. 

r. 

ragem maledire, ragmù egli maledisse, mirgim maledizione, 
ergùm maledetto. — ty. rdgiimà, màrgàm, regum. 

ràhed essere umido, ràhdù fu umido. — ty. ràhddd. 
riésà cadavere. — ty. id. 

rasefy essere sporco, rashù fu sporco, rashà sporcizia. — 
ty. ràshè. 

S. 

e, congiunzione : gilwò-s firzà V uomo e il cavallo, 
posposizione indicante il genitivo; il dativo; la prove- 
nienza da un luogo; la permanenza in un luogo; il mezzo 
con cui si agisce. 

se' eli immagine, figura. — ty. id. 
saen sandalo. — ty. id. 

seb stare, abitare; nu sebru con lui abita. — kham. sib, 
qua. sembi, bil. himb; galla hamba. 

sib: sibis vestirsi, sibièù egli si vesti. — kham. «i-tf, bil. 
sà-r, demb. qua. sie, agaum. sa-y. 

stibà settanta. — ty. 8àV à, amhar. sabà. 

siv-iè consumarsi ; s(w consumato. — cfr. kham. ab ? 

sadd scacciare, saddù egli mandò via. — ty. sadìida. 

slideqà tavola. — ty. 8àd<iqà. 

siafi spada. — ty. sayf{ 7 siéf. — sUifì hen fodero della 
spada. 
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sifrà campo, accampamento. — amhar. sefrà. 
slg dorso, schiena ; abiè stg dorso di monte. — kham. zig, 
bil. zdg. 

suga colà. 

sùgà sopra, sowgà superiore, ànél sowgà di sopra, sowgà 
sowgà al di sopra. 

saged adorare, sagdù egli adorò. — ty. sdgàdd. 
sàgàn struzzo. — ty. id. 

8uhdn sete. — kham. bil. suqudnà, qua. sàfyon, agaum. 
sakuna. 

sahàt errare, sahtù egli errò. — ty. sahatd. 
8ikà tenia. — kham. id., qua. sakd, agaum. sinèi ; somali 
sógal. 

sièksiyà spina dorsale (?: sxg-s + seyàt). 

salti coltello. — kham. selà, qua. èaliya. 

sìldn palma; stuoia di palma. — kham. silxn; amhar. salen. 

salwà località delPAverghelló. 

salew evirare, salwù egli evirò. — ty. stilàbà. 

semini veleno. — ty. id. — semini ufyù bevve un veleno. 

sem x i cera. — ty. id. 

semànyà ottanta. — ty. id. 

senà burro. — kham. bil. demb. qua. id., agaum. sini. 
senqi viveri, provvigioni. — ty. id. 
sdnsdlàt catena. — ty. id. 

suq y tacere, suqu&ythn taciturno. — ty. suq bdld, suqtàhà. 
suquà corteccia, scorza. 
seqmà orzo. — ty. sàgdm. 

sirr cavalcare, sirru egli cavalcò. — ty. stirarti, 
sur radice. — ty. id. 

sarà miele. — kham. sdrà, bil. saqàrà, demb. sagiyà, saga, 
qua. sayà. 

serre pantalone. — ty. id. — serré kamèu si cinse i pan- 
taloni. 

seri sposa, seryd sposo, siru si sposò. — kham. zrì pi. 
zurgue, bil. surg&i, qua. sergò. 

sarò rosso. — kham. zar essere rosso, bil. sar, demb. sar, 
qua. agaum. stir. 

serid specie di antilope (la qàlbàdu dei Tigrini). 

sareh fare, costruire; sarhu fece. — ty. sarhé, 
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sàsullàtj radice tintoria. — ty. sàsullà. 
sàsun cassa. — ty. id. 

8uwà pioggia. — kbam. bil. demb., zuwà, qua. suwà. 

sito ferire, colpire; siwu egli feri, siwèu egli fu ferito: 
cfr. zewiè. — kbam. zuw. 

8ew-è essere nascosto, 'sewèù egli fu nascosto. — cfr. kham. 
èibes. 

sawtà, 8owtà otto, 8awtantù ottavo. — kham. sokudtà, sótà, 
bil. safiùtttà, demb. sof/uatà, qua. 80§otà> sawata, agaum. sofyotà. 

sega carne. — kham. demb. qua. id., bil ze$à, agaum. iti 
ge. ty. amhar. sega. 

sàytàn diavolo. — ty. id, 

8izà quattro, sizantu quarto, sizùnf, quattro volte. — kham. 
8Ìsà, 8izà, bil. 8àjà, demb. agaum. sdzà. 
sizàn misura. 

S. 

sù-s ammalarsi, susu si ammalò, susu ammalato, sowitu 
malattia. — kham. (zuw) zuw-is, zu-8, bil. èuq-is, demb. èu-Ì8, 
$uw-8, qua. 8e$vr8 t 

saar affaticarsi, sa arti si affaticò. — ty. salarti. 

sa sà mosca, cfr. sasrà. 

sàv latte. — ty. sàbà. 

sabb essere stretto, rinserrato; sabbu esso fu rinserrato. — 
ty. sàbàbà. 

sevqa pelo, capello. — kham. sefqà, èefqà, bil. èibkà, demb. 
qua. èebkà, agaum. sifhà. 

savtr polvere, cenere; fango (?). — kbam. sabir, bil. sdbir. 
sèfr unghia. — ty. sàfri. 
sàggi grazia, favore. — ty. id. 
segie fiore. — ty. id. 
suguà collina, altura (?). 

mgev parte sinistra. — ty. sagàm, amhar. sàgàb) kham. 
sagib, bil. èangab, demb. qua. éàngàb. 
segànà dente canino. 

sahaf scrivere, sahafù egli scrisse, meshàf libro. — ty. 
sahafà. 
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sali filtrare, saliti filtrò (l'acqua), sallù limpido. — ty. 

salititi. 

salley pregare, Sally u egli pregò, soylùt preghiera. — ty. 

sdlltiyct. 

sàm digiunare, sàmu egli digiunò, som digiuno. — ty. 
§omà, §om. 

semdàn paio di buoi. — ty. semài. 

samrà compagno, collega. — kham. id. 

sega, saga, saga, sagà erba, fieno. — kham. sàggà, bil. 
demb. qua. èdnka. 

sega dieci, segantu decimo; siglòw undici, siglihà dodici, 
siglèoga tredici; segàSeh diecimila. — kham. sekà, bil. qua. 
Mkà, demb. sikà, agaum. sika. 

segna novanta. 

sar essere bianco, saròu bianco. — kham. id. f qua. sày, 
demb. èày. 

surà laccio. 

sareb digrossare, squadrare un legno; sarbu lavorò, di- 
grossò un legno, sàrobò digrossato, squadrato. — ty. sàrìibà. 

sàreg nettare, sàrgù egli nettò, pulì. — ty. sàràgà. 

sàrgiyà la via grande, maestra. — ty. id. (lett. la via 
pulita). 

seràri il fiume Tsellari. 

serate località dell' Averghellé. 

sarwà villaggio presso Eertatà, un tempo abitato dai Fa- 
lascià. 

s isrà mosca. — kham. demb. sesti, bil. zinzà, qua. cincà, 
agaum. sinsà ; ty. cincà. 

saw fare, sawu egli fece, s atomi egli fece fare, sawru esso 
fu fatto. — kham. *a&, demb. qua. ètib, agaum. zaw, bil. hab; 
saho, afar ab. 

sawgàn accigliato. — ty. sàwwàg. 

swàh vaso. — ge. swa, amhar. swà. 

sdwmen, sòivmen trenta. — kham. sorihin, bil, sa/juàranin, 
demb. èokuin, qua. salvati, agaum. Sufjaseka. 

say prendere, say-s essere preso, say su egli fu preso. — 
kham. say, sag, bil. sàq, demb. èag, qua. sa, agaum. stik. 

sayèyà nove, saykyantu nono. — kham. saycà, bil. demb. 
qua. scissa, agaum. sosta. 
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èafet ribellarsi; èaftù egli si ribellò, si dette alla cam- 
pagna, sàftà ribelle, brigante. — ty. èàffàtà, Siftà. 

èegurt cipolla. — ty. èigurti. — sarò èegurt (ty. sa dà 
èigurti) aglio. 

èefy mille. — amhar. bil. qua. èih. 

èilà birra. — kham. èàllà, bil. èttlaqà, demb. saloyà, qua. 
salaria, agaum. silefrì. 

èellemàt ornamento. — ty. id. 
èem nome. — ty. id. 
èàmb&quò canna. — ty. id. 
èemberà cece. — amhar. id. 

èamgel divenire anziano, èamgulu egli divenne nomo an- 
ziano. — ty. èdmgàlà. 

èinUà giovenco. — kham. èimtà, bil. timtà, qua. ti mia. 
èum capo, iàxomù fu eletto capo. — ty. èum, èomà. 
Hnà ghiaia. 

ètnkàr chiodo. — ty. id. 

éoqà tre, èoqantu terzo, èoquhnt tre volte. — kham. èakuà, 
bil. sà§uà, demb. èokuà, qua. sèwà, stwà, agaum. èo$à. 

èaqqcil appendere, misqil croce. — ty. sàqqàlà, masqal. 

èurà spiga. — kham. zérà. 

èurò acerbo. 

èuwò anello (?). 

èewàtà località dell' Averghellé. 



-t postposizione segnacacaso del genitivo. 

-tu fino a, K adwàntu fino a Adua. 

tofyn guarire, tofynu egli guari. — ty. dahanà. % 

tàhnàg palato. — ty. id. 

tàkue forse. 

tokulA lupo. — ty. id. 
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tàmàn serpente. — ty. id. 
timiz dimeuticare, timzu egli dimenticò. 
tervà lino. — a ni hai*, tdlbà : qua. terbà, kham. tfbà 
targum interpretare, tradurre; targumu egli tradusse. — 
ty. tàrguOmà. 

ti8fà speranza. — ty. tdsfà. 
tato, v. taic. 

t 

tdvàntjà fucile. — ty. id. 

tabes arrostire, tabsu egli arrosti, tebs arrosto. — ty. 
tabOsà, tebsi. 

taviià specie di pane, il tàbtitd dei Tigrini; limlim tavita 
pane fresco. 

tàlà medicina. 

teUf ricamo. — . ty. telfi. 

taleq immergersi, talqu egli s'immerse, si tuffò. — ty. 
tàtòqii. 

tellizui palmo della mano. 

tàm essere gustoso, tàmsù egli gustò, tamòw, gustoso. — 
ty. ta % amà. 

tameq battezzare, tamqù egli battezzò, tamqu il battesimo. 
— ty. tàmmàqd. 

tinqulù stregone. — ty. tànquoli. 

tieqs ricordarsi, tieqsù egli si ricordò, pensò. — cfr. kham. 
bil. qua. tak. pensare. 

taqem essere utile, taqmii fu utile. — ty. tàqttmà. 

tàr crudo. — ty. fere. 

farti querela. — ty. terat. 

terbà pioggia minuta. 

termuzàn bottiglia. — ty. termtiz. 

teriique località delPAverghelló. 

tarter diffidare, tarturu egli diffidò. — ty. tdrtàrà. 

fis fumo. — ty. id. 

tut cotone. — ty. id. 

tata paese incolto e disabitato, il baraka dei Tigrini e 
degli Ambara, 
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taw entrare, tawu egli entrò, tàwut ingresso, tawtonò l'adito : 
hen taw entra in casa ! — kham. bil. demb. qua. agaum. tuw: 
ge. atawa. 

tewàf torcia. — ty. id. 

tièw-n passar la notte, tièwnù egli pernottò. — cfr. kham. 
ci, bil. qua. ki. 

tawqà rappresentante, difensore in giudizio. — ty. tdbdqà. 

tayeq domandare, tayqù egli domandò. — ty. tdyydqà. 

tàz percuotere, battere; tàzù battè; havaèà nugsàn àkinàt 
limàz awàjj tàzù il re d'Abissinia quando voglia far guerra 
batte (= emana) un bando; tàzrù fu battuto. — kham. tays, 
tàs; qua. tàè. 

taz friggere, tàzù egli frisse, tàz frittura. 

tazmà miele (? cfr. ttìsmi burro fresco). 

o, o. 

èib : óìbióù egli si levò in piedi, óibicu wuynù egli rimase 

levato in piedi. — cfr. kham. derivaz. da èib. 

èifnà pioggia continua; nebbia densa e piovigginosa. — 

amhar. id. 

èafer cantare canzoni, cafrù egli cantò, cefir canzone. — 

ty. càffdra. 

èehdl paletto. — amhar. èekàl. 
cehém barba. — ty. èehmt. 

èaìcuer zappare, òakuérù egli zappò, òekuàrà la zappa. — 
ty. òàkuàrd. 

óikzin pi. èigzù campo. — kham. kistà, èisin, bil. ìcidih. 

èollà bravo. — ty. id. 

èallUmà tenebra. — amhar. id. 

celàt avoltoio. — qua. éileà : amhar. celàt. 

cammà sandalo. — amhar. camma. 

càmmi artefice, orefice. — ty. càmmà wattà. 
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èemgig rugoso. — ty. càmgàg. 
èen coscia. 

cen, èen trovare, centi egli trovò, èinèu fu trovato. — kham. 

jin. 

èeqà cattivo. — kham. jegà, bil. jigà. 

èar stagione delle piogge. — kham. jà, bil. zig, demb. èagi, 

qua. èa$i, agaum. èeg. 
èerà coda. — ty. id. 

caóef sgranare, èaèfù egli sgranò, sbocciò. — ty. càédfa. 
èàòutàn pulcino. — ty. èdètit. 

ètiwàd sale. — ge. §èw : kham. ciivà, bil. Hwà, demb. èoà, 
qua. èewà. 

èawq domandare, supplicare; cawqù egli chiese supplicando, 
èawtù supplica. — kham. caw, bil. èin, èìw, demb. qua. Sew : 
cfr. amhar. èoha. 

y. 

y dire, yù disse. — kham. bil. demb. qua. id., afar y. 
yi pref. pron. di 1* pers. sing. 
ydi si ! — kham. id. 

ylgnà madre. — bil. qua. ganà, kham. jenà, end ; saho, 
*afar 'ind. 

yiguH, cfr. guri. 
yìr, v. ir. * 

yirzén zio paterno ( = gir -{- zen fratello del padre). 

w. 

wùddtllà groppiera. — ty. id. 
widin assestare il carico. — ty. woddiind. 
wigd discorso : cfr. wigis parlare. — kham. demb. wà§, qua. 
wafìar. 
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tcigà prezzo : warà tcigà timzu quanto costa ? — ty. tcàgà. 
wigìf località dell' Averghelló. 

wigin stirpe, famiglia: parte. — ty. trogàn. — bhcugin 
(ty. bewogdn) da parte ; bibiwugnu (ty. bebewogàn) d'ogni parte. 

wigi8 parlare, wigsù egli parlò ; wigsà lingua, agò tvigsà 
lingua agau, hamtà tvigsà la lingua khamta. 

wàhs garante. — ty. id. 

wulaq uscire al pascolo, wulaqù egli usci al pascolo. 
waltà sei, waltantu sesto, waltàrhen sessanta. — kham. 
wdltà, bil. demb. qua. agaum. waltà. 

wanèà bicchiere di corno di bue. — ty. id. 

wiqà iena. — kham. wiqà, tcikà, bil. demb. wakà, qua. 
wukà, wuyà. 

toirr predare, saccheggiare; wirru egli pose a sacco. — 
kham. wir, bil. wortir; amhar. worrdrd. 

warà quanto. — kham. wàqà, wàkà t bil. wurìkaù (=wurì- 
kaù quale misura), qua. weihà. 

wirà albero d'olivo. — amhar. woyrà. 

wurà che cosa? perchè? wurà ru che cosa è successo? — 
kham. bil. demb. qua. wurà. 

wurà come? cfr. warà. 

wirvà fiume. — kham. wirbà, bil. woràbà; somali wèbi; 
ty. rubà. 

werredàn scommessa giudiziale. — ty. wurdi, wererréd. 
wirq oro. — ty. worq{, ge. warq. 
wurqàt arwè località dell'Averghellé. 
warsà cognata (?). 
wirU rugiada. 

wurèàn braccio ; gamba ant. d' un quadrupede. — ty. 
worèi. 

wirwir scagliare, wirwirù egli scagliò (sott. la lancia). — 
ty. worworà : cfr. anche somali woran lancia. 

wis tornare, rispondere, rendere; wisii egli rispose ecc. — 
kham. id. 

wìsfàt verme intestinale. - ty. id. 

waè sentire, ascoltare; waèu egli ascoltò. — kham. waz, 
waj y bil. demb. qua. was. 

waéà grotta, caverna. — amhar. wàèà. 
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watif otturare, watfù egli otturò. — ty. wottàfà. 
ufttir sempre, continuamente. — ty. wotrù. 
wotbiètàn cuoca. — ty. wotbiét. 
wot-iè fuggire, wotièù egli fuggì. 
way, woy, o, oppure. — ty. id. 

wizir signora, nobildonna. — ty. woyzàrò y amhar. wèzarò. 



z. 

zebà, zevà terra, terreno ; polvere, sabbia ; il possesso fon- 
diario, il bàytà dei Tigrini ; badò zevà il deserto, ty. triedri bdd. 
zàvàd zibetto. — ty. id. 

zafér dito. — kham. se/ir, sefir, demb. zalfà, qua. jerfà. 
- hayò zafér dito pollice. 

zàgirà ridicolo (?) : cfr. voce seguente. 

ziàgtrA scimmia. — kham. sàjerà, zfijerà, bil. èÓggérà, qua. 
jegirà, agaum. zagerì, h ar ar zagarù f galla dagerà, somali dayer; 
amhar. zenfìarb. 

zahel raffreddarsi, zahlù si raffreddò, zihlù freddo. — ty. 
zahalà. 

zuk mungere (?). 

zdXL saltare, zàllù egli saltò, danzò, zill salto. — ty. zàlttlà. 
ziìÀ plur. zildttàn uccello. — kham. zila, demb. qua. jèlà, 
agaum. èa$à, bil. jà$alà. — nen zilà nido. 
zilh intestino. 

zimdàn stirpe, parentela. — ty. zdmàd. 
zamrh il fiume Samra. 

zimit fare scorrerie, razzie; zimtù egli fece una razzia. — 
ty. zàmmàtà. 

zxn sudare, zinu egli sudò, zàn sudore. 
zingàn bacchetta. — ty. zanai, 
zenàquò località dell'Averghellé. 

ziq bere, ziyu bevve, zinu bevanda, aquè bahàr ziyu bevve 
l'acqua del mare, si vantò a fanfaronate (prov.). — kham. suq, 
8iq, bil. ji\ demb. qua. jah, agaum. seku, galla dug. 

zar specie di spirito malefico. 

zir seminare, ziru egli seminò, zirà seme. — ty. zar è. 
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zerràfàn preda. — ty. zerràf. 

zareg imbrogliare, zargu egli imbrogliò, ty. zàràgà. 
zargeh distendere, dispiegare; zargehu egli distese, — ty. 
zttrgehè. 

zirwà granaglie: cfr. zir, zirà. 

ziwir girare, ziwrìL egli girò. — ty. zorà. 

zewiè uccidere, scannare: v. site. 



(NB. Al vocabolo italiano segue la lettera sotto cui si 
troverà il corrispondente vocabolo Inanità). 

a U. abbruciarsi h. abituato k. accampamento ks. 
accigliato 8. . accusare k. acerbo è. acido (essere) m. acqua a. 
acqua corrente q. acqua profonda ed ampia 6. acquavite a. 
adagio q. adesso n. adito t adorare s. adultero (essere) m. 
affaticato g. affaticarsi ?. afferrare q. affrettarsi q. agaw a. 
aglio è. ago m. aia a. aiuto a. ala k. alba g. albero q. 
allontanarsi n. altercare q. altipiano d. altura §. altri l. 
alzare g. ammalarsi, ammalato s. ammucchiare kq. an- 
dare b. andropogon sorghum b. anello mè. angelo m. ani- 
ma n. anno a. annodare q. anteriore q. antilope s. an- 
ziano a. anziano, divenire anz. è. ape l. apostolo h. ap- 
pendere S. arare g. arbitro d. argento 6. ariete d. arrostire, 
arrosto t. artefice c. ascoltare w. asino d, aspetto m. 
assaggiare l. assemblea a. assestare un carico w. atterrire d. 
avaro, essere av. n. avoltoio è. avvelenare m. avvezzo fc. 

baciare a. bacchetta z. bambù aq. barba è. basto dk. 
bastone b. battere t. battesimo, battezzare L becco d. bene d. 
bene ! g. benedire m. benefico k. benda q. bere, bevanda z. 
bianco 8. bicchiere w. bicornus abess. a. bilancia m. birra gè. 
bivio m. bollire /. bosco d. bottiglia t. bottone q. brac- 
cialetto d. braccio qw. brace g. braciere m. bravo è. 
brigante briglia l. broccoli h. brodo m. buca g. buccia g. 



INDICE DEI VOCABOLI. 
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bue b. bue senza corna g. paio di buoi s. bufalo g. buono kg. 
burro burrone q. 

cadavere br. cadere l. calcio della lancia g. caldo h. 
caldo (essere) d. caffè b. calvo m. cambiare Z. camello g. 
camice q. campo èk. darsi alla campagna è. cane g. 
canna 5. cantare è g. capanna g. capello ?. capo a è. ca- 
pofamiglia 6. capra /. capretto gh. caraffa 6. carbone k. 
carne *. carne secca q. casa n. interno della casa h. ca- 
scata d' acqua /. cassa *. castrato m. catena *. cattivo è. 
cavalcare *. cavallo /. caverna w. cece è. cenere h§. cento l. 
centro m. grosso centro abitato k. cera s. cereali bd. certo a. 
cervello n. cestello q. che cosa w. chi a. chiesa m. chi- 
narsi d. chiodo è. chiudere a. cieco a. cielo a. ciglia q. 
ciglio del terreno d. cinghia a. cinghiale cinque, cin- 
quanta a. ciottolo k. cipolla è. circoncidere g. circondare A:, 
coccodrillo a. coda è. cognata w. cognato h. colà «. cola- 
zione q. collana dm. collega ?. collina s. collo q. ^colonna d. 
colpire 8. coltello s. coltivare g. come aw. cominciare g. 
commerciare, commerciante m. compagno b$. comprare <jf. 
con U. concepire a. confine d. conoscere a. consigliare m. 
consumarsi s. contadino a. contento l. convento d. corag- 
gioso corda g. corno g. corteccia «. cortina m. corto a. 
corvo q. coscia 6. così a. cospetto q. costola g. cotone t. 
criniera a. cristiano k. croce è. crudo t. cugina aa. cuore g. 
cuoca U7. 

da ak. dare an. danzare a. debito, debitore, pagare il 
debita a. decimo denaro g. dente a. dente canino 
deretano g. deserto b. destra z. devastatore q. di st. dia- 
volo s. dieci difensore in giudizio t diffidare t. digiu- 
nare, digiuno s. digrossare un legno ?. dimenticare t. Dio ad. 
dire y. disboscare l. terreno disboscato h. discendere g. di- 
scendenza h. discorso w. disputare hq. dissenteria g. di- 
stendere «. dito z. dividere k. dodici ?. domandare tè. 
domattina gq, domani ag. donna a. donna giovane h. dopo a. 
doppio a. dormire g. dorso «. dote dove a. due J. 

e 8. effigie m. egli, ella ecc. n eleggere a capo è. elsa m. 
entrare <. erba ?. errare s. esercito g. essere a. non es- 
sere a. età a. evirare *. 
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facocero §. fagiuolo a. falciare a. falò d. fame, aver 
fame g. famiglia nw. fanciulla g. fango 8. fare s. farina g. 
fava a. favore 8. febbre n. fegato ag. fendersi n. ferire s. 
ferito (essere) £. ferro a. feudo gr. fiamma n. fidanzarsi h. 
fiele A. fieno ds. figlio a. figura *. filtrare s. finestra g. 
fino a t fionda m. fiore as. fisionomia in. fiume w. foco- 
lare g. fodero *. foglia q. forare q. forbici m. forcina h. 
fornire /. forse gt. forte, forza h. fossa g. francolino 
fratello a. freddo, avere freddo k. freddo «. fretta q. frig- 
gere t fronda, frondoso q. fronte g. frugare g. fuggire hw. 
fulmine n. fumo t. fuoco l. 

gallina g. gallina faraona g. gallo k. gamba l. gamba 
ant. d'un quadr. w. garante w. garetto b. gatto a. gat- 
topardo h. genealogia a. generare a. gengiva dk. genitore a. 
germogliare 6. ghiaia è. giallo a. ginocchio bg. giogaia del 
bue d. giogo a. gioia h. giorno g. passare il giorno g. gio- 
vane g. giovane donna h. giovenca m. giovenco è. girare z, 
giudice d. giumenta 6. giurare, giuramento m. gobba del 
bue km. gomito k. gonfiare n. governatore m. gozzo q. 
granaglie z. grande h. grandine, grandinare b. grano a. 
grasso h. grazia *. gridare n. groppiera w. grotta w. 
gualdrappa g. guancia m. guardare n. guarire t. guerra a. 
guscio q. gustare, gustoso t. 

idioma qw. idiota h. idromele m. fare, vendere idro- 
mele tn. iena w. ieri a. ieri notte h. imbastare k. imbro- 
gliare z. immagine *. immergersi t. imparare k. in U. 
incenso a. incolto b. informazione g. ingrassare h. in- 
gresso t inizio innanzi q. insegnare k. insidiare h. 
interno della casa h. interpretare t. interrogare m. inter- 
venire g. intestino z. intormentirsi d. introduttore b. in- 
viare a. inutile a. involgere nel lenzuolo funebre g. io a. 
ippopotamo g. irrugginirsi m. istrice g. 

labbro k. laccio 8. ladro q. lana a. lancia a. calcio 
della lancia g. lasciare 6. latte s. lebbra d. leccare l. 
legge h. legna q. lenticchia m. lento h. leone a. leo- 
pardo l. lepre b. lesso q. letto a. levarsi in piedi è. li- 
bro $. limpido s. lingua am. lingua, idioma wq. lingua 
agau h. lino t. litigare m. lombi a. lontano n. lucciola d. 
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lucertola g. lucro g. luminoso, essere luminoso, luce b. 
lungo, essere lungo l. lupo t. lusingare h. 

macigno q. madre y. maiale h. malattia, malato 8. 
maledire, maledizione r. mammella a. mangiare h. mani- 
festare g. manico a. mano n. mantello g. manto m. mar- 
cia, essere marcio m. martello m. mascella m. maschio g. 
massaia b. mattino q. mattino e deriv. g. me, mi y. medi- 
cina t. mentire h. mento m. meravigliare dg. mercato a. 
mese a. mestolo m. metà g. mezzo gru. midollo a. miele st. 
mille è. mischiato h. misura s. moccio n. mola m. molto a. 
mondo a. monte a. morire, morte Jc. morso, mettere il 
morso l. mosca s. mucchio Jcq. mulo b. mungere z. muro 
a secco k. muscolo b. 

nano d. nascosto, esser nascosto n. naso a. nebbia g. 
nebbia densa è. negare aahk. nemico di sangue 6. nero n. 
nettare 8. no a. nodo q. noi a. nome è. nonno aa. no- 
tizia g. notte h. passare la notte t. nove, novanta nuovo, 
essere nuovo h. nuvola d. 

o w. occhio a. odorare, odore h. oggi n. olio q. 
olivo v\ orecchino g. orecchio q. oriente m. ornamento è. 
oro w, orzo *. otto, ottavo, ottanta s. ottava parte a. 
otre m. otturare w; 

padre a. padrone b. padule a. paese h. paese incolto 
e disabitato t. pagare k. paglia g. paio di buoi s. pala m. 
palato t. paletto è. palma s. palmo t. pane mqt pane 
fresco t. mezzo pane k. quarto di pane k. pantaloni s. 
parentela z. parlare nw. passare h. pastore m. peccato a. 
pecora b. pelle q. pelle conciata pelo s. penna /. pen- 
sare t. pentola dq. pepe b. perchè w. percuotere t. per- 
nottare t. petto d, piangere piano k. piano (fare) q. 
piazzale a. piccione d. piccolo a. piccolo, giovane m. pi- 
docchio b. piede l. levarsi in piedi c. pietà (avere) m. 
pietra dk. pietra del focolare g. pietra per macinare g. 
pioggia *. pioggia continua è. pioggia minuta t. stagione 
delle piogge c. pipistrello a. pisello a. poco, essere poco q. 
polenta b. pollice z. pollo g. polpaccio a. polso q. pol- 
vere asz. ponte d. popolo h. poppare l. porta b. portare 
via /. possesso fondiario z. possessore b. povero d, prece- 
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dere q. precipizio q. preda z. preda, predare mio. pregare 
preghiera s. prendere *. preposto h. presto q. fare presto q. 
prete q. prevalere h. prezzo w. prigione m. prima q. 
primo a. primogenito b. proclama a. prode g. produrre /. 
profondo g. profumo h. progenie ah. prosperare Z. prosti- 
tuta g. pulce q. pulcino è. puledro g. puledro dell' asino à. 
puledro del mulo 6. pulire s. pulito w. puro n. pus m. 

qualcuno m. quale aa. quando aa. quanto w. qua- 
ranta a. quarta parte d. quattro, quarto, quattro volte s. 
quello, quella n. querela t. questo a. qui a. quinta parte a. 

raccogliere dh. radere Z. radice s. radice tintoria *. 
raffredarsi z. ragazza gq % ragazzo fm. rallegrarsi d. ra- 
maglia g. rappresentante in giudizio t. rasoio a. ravvivare 
il fuoco g. razzia (fare) z. re, regno, regnare n. recinto km. 
redine h. regione h. regione bassa e calda q. religione h. 
rendere w. ribelle, ribellarsi è. ricamo t. ricchezza g. ri- 
cevere Z. ricordarsi t. ridere, riso a. ridicolo e. riempire a. 
rifiutare h. rimproverare g. ringraziare m. rinnegare k. 
rinserrato (essere) s. rinunciare k. riparo contro il sole ecc. g. 
ripartire k. riscaldare h. rispondere w. riunire hk. rogna a. 
rompere k. rosso s. rovinare d. rubare gq. rugiada w. ru- 
goso è. rumore d. 

sabato q. saccheggiare bw. sacco k. sale è. salmerie g. 
saltare z. salutare g. sandalo cs. sangue b. sanguisuga a. 

santo q. santuario g. sapere ak. sasso dk. scacciare s. 
scagliare mw. scala m. scannare z. scegliere m. schiavo b. 
schiena 8. schiuma g. sciabola g. sciacallo q. scimmia z. 
scommessa w. scorza qs. scrivere s. scudo g. scure m. 
seccarsi n. secondo Z. sedere g. il sedere g. seggio n. se- 
guace g. sei, sesto, sessanta w. sella, sellare k. seme, semi- 
nare z. sempre w. sentenza b. sentire w. senza Q. seppel- 
lire, sepolcro q. sera k. serpente t. serva <j. servo b. seta h. 
sete 8. sette, settimo Z. settanta 8. sferza h. sgranare c. 
si gy. sicomoro b. sifilide /. signora w. signore g. Si- 
gnore a. simile, essere simile m. singhiozzo h. sinistra s. 
soffiare n. soffice (essere) Z. soffitto m. soldato g. sole h. 
somiere m. sopra *. sorcio a. sordo d. sorella a. sorte /. 
sostegno d. spada s. spalla g. speranza t. spiga à. spigo- 
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lare q. spina a. spina dorsale ks. spirare n. spirito n. 
spirito malefico z. sporco (essere) r. sposa, sposo, sposarsi *. 
spruzzo n. squadrare stagione secca fc. stagione autun- 
nale m. stagione delle piccole piogge a. stagione delle grandi 
piogge c. stagno a. stalla n. stamane g. stanco h. sta- 
notte h. stare n. stasera n. stella k. sterco bovino a. 
stirpe wz. strada g. straniero a. stregone IL stretta 
della via q. strisciare l, strozzare h. struzzo s. stupido h. 
stuoia s. sudare z. sudario g. suocera a. suocero h. su- 
periore s. supplicare èm. svelare q. 

tacere, taciturno 8. tagliare mq. tagliare con l'accetta h. 
tale a. tallero q. tamburo n. tarlo q. tartaruga a. tavola s. 
tempo g. tenda d. tenebra è. tenia s. terra z. terreno di- 
sboscato h. terrore (avere) d. testa a. tettoia h. torcia t. 
torma g. toro a. tosse g. trachea h. tradurre t. trarsi da 
parte g. tre, terzo, tre volte è. tredici s. trenta 8. tribu- 
nale m. tronco d' albero g. trovare è. tu k. tuffarsi t. 
tutto a. 

uccello z. uccidere qz. umido (essere) r. undici un- 
ghia s. unire d. uno l. uomo ag. uovo a. urlare n. 
uscire al pascolo w. utile (essere) t. 

vaso s. vaiuolo k. vecchio a. vedere q. veleno ms. 
vena vendetta h. vendere g. venti Z. verde, verdeggiare l. 
verdognolo a. vergine d. verme h. verme intestinale w. 
vero, verità a. verso Z. verso qui a. vescica /. vespa a. 
veste a. via g. via maestra 8. vicino g. vieni! venite! Z. 
violazione di legge g. visitare k. vitello n. viveri s. voi k. 
volare n. voce q. 

zappa è, zappare èk. zia aag. zibetto z. zio a. zoppo, 
zoppicare h. zucca bd. 



— ~~lJ3 (dJT*ì) rL_r^ — 




I SISTEMI FILOSOFICI DELL'INDIA 

ALLA FINE DEL SECOLO XIV. 



NOTIZIA PRELIMINARE 

L' articolo presente è la traduzione dell' in- 
troduzione al SadLdar9anasamuccaya di Hari- 
bhadra, con commento di Gu^iaratna ; e contiene 
un* esposizione sommaria dei sistemi e delle opi- 
nioni filoso6che dell' India verosimilmente 1 al- 
l'età del commentatore (circa 1370-1440). L'opera 
nel suo complesso consta di 87 <?loki di Hari- 
bhadra, ripartiti tra i sei sistemi Bauddha, Nai- 
yàyika, Sàipkhya, Jaina, Vai$e§ika e Jaiminlya 
(con un' appendice sui Lokayatika), dei quali 
riassumono con eccessiva brevità le teorie fon- 

1 Dico verosimilmente perchè, dalle citazioni addotte dal commenta- 
tore, soprattutto da quelle estratte dal « Lokatattvanirnaya » di Hari- 
bhadra, e dal confronto con altri testi, soprattutto i « Jaina Sùtras » (S. 
B. E. volumi XXII e XLV) , apparirebbe che la massima parte dello 
scuole di cui Gunaratna discorre esistessero già da lunga data. Ad 
ogni modo, 1' esposizione del Nostro ha sempre il merito di raccoglierle, 
ordinandole e classificandole. 
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(lamentali. A questi satra, troppo oscuri e aridi, 
scrisse Gu^iaratua un ampio commentario, che 
dagli 9loki di Haribhadra riceve una naturale 
e sistematica divisione in paragrafi, diffusi e 
ricchi di notizie interessanti, sì che V opera vera 
è costituita dal commentario, importante con- 
tributo alla conoscenza delle filosofie dell'India. 1 
L' opera , nella sua costituzione, può fino a un 
certo punto assomigliarsi alla Syadvadamafijarl 
di Hemacandra con commento di Mallise^ia, 
della quale tuttavia è molto più sistematica ; 
mentre per il contenuto si riconnette, oltre che 
a questa, anche al Sarvadarpànasaipgraha di 
Màdhava. 

La parte del testo di cui ora do qui la tra- 
duzione, costituisce la prima metà del primo 
capitolo, intitolato « Bauddhainatapraka^ana » : 
e non è distinta dalla trattazione del sistema 
buddhistico. Io ho creduto tuttavia di poterne 
fare oggetto di un lavoro a sè, data la grande 
diversità di contenuto tra le due parti del ca- 
pitolo, che si lasciano facilmente scindere l'una 
dall' altra. 



1 Gli cloki di liaribkadra furono pubblicati nel primo volume di 
questo Giornale dal Prof. Pullé ; il quale, dopo di avere in essi, per il 
primo, fatto conoscere un'opera di Haribhadra, mi spronò con sagace 
consiglio a dare V ediziono completa e di ossi e del commentario , im- 
portantissimo, di Gunaratna. 11 lavoro, di cui il primo fascicolo ò già 
in corso di stampa, vedrà la luce a Calcutta, nella « Biblioteca Indica » . 
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Nel condurre la mia traduzione, ho cercato 
di tenermi per quanto era possibile fedele al 
testo, anche, talvolta, a danno dell'eleganza; e, 
per le note, sono stato sobrio e parsimonioso, 
forse troppo : ma, evitando da una parte di dir 
cose che già fossero note e che solo mi avreb- 
bero permesso una vana pompa di erudizione, 
non ho voluto dall' altra disperdere un materiale 
che, sebbene non sarebbe stato qui fuori di luogo, 
tuttavia troverà un posto migliore in un lavóro 
più ampio e più organico su tutto il Saddar9a- 
nasamuccaya, che darò, spero, alle stampe, solo 
quando sia comparsa per intero tutta V edizione 
del testo. 

E, prima di finire, mi piace esprimere la mia 
riconoscenza ai miei Maestri professori Pulié e 
Jacobi, che mi introdussero e mi sorressero in 
questo arduo studio. 

Dr. Luigi Suali. 

12 ottobre 1904. 
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1. Vince il venerando divino Mahàvìra, vincitore delle proprie 

passioni, possessore della luce del Kevala, 1 onorato dai 
Signori degli Dei, 
nel cui oceano di dottrina, incomparabile e di bella profon- 
dità, tatti quanti i sistemi 2 divengono come goccio. 

2. Sia [a noi] favorevole questo Jina (^rivira, nella conflagra- 

zione silvestre del cui sistema che riduce in cenere le 
legna dei sistemi eretici — divengono erba tutti 
gli errori imposti dagli altri — come : dubbio, confusione di- 
struttiva del vyavakàra (sensus communis) la non -confu- 
tazione di ciò che non è desiderato [di stabilire]/ contrad- 
dizione con la scienza, impossibilità e confusione. 3 

3. Ci conceda sapere la Dea Sarasvati, la quale sempre di tutti 

i mortali 

le cose desiderate compie, [quando sia] onorata come una 
KalpavallL 4 



1 Kevalaloka-càlì. Confrontisi V espressione analoga di Hemacan- 

dra, Àdi$raracarita III , 576 Kevalàloka-bhàskai am « il sole della luco 
del Kevala » . 

2 Naya. Così interpreto questo termine, che ritorna nel seguito 
della discussione. Un senso alquanto diverso, più stretto e più dottri- 
nale, ha in Tattvàrtìiàdhigama I, 34 : naigama-samgraha-vyavahàra- 
rjusutra-cabdà nayàh. 

3 Con queste due strofe esprime Gunaratna i catvàro mulaticayàh 

0 quattro doti fondamentali del Jina, che sono : suprema scienza, pa- 
dronanza delle proprie passioni, inconfutabilità del proprio sistema, e 
rispetto ottenuto fin dagli Dei. Più conciso è Hemacandra, nella strofa 

1 della Syàdvàdamanjari : 



1 Femminile corrispondente a kalpadruma. V autore, non potendo 
farne grammaticalmente il femminile, vi ha ripiegato sostituendo al se- 
condo membro del composto una parola femminile. 



anantavijnànam atìtadosam 
abàdhyasiddha nta m arti artyapujyam 
Vri-Vardhamànam Jinam àptamukhyam 
svayambhuvam stotum aham yatisye. 
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4. Dopo essermi inchinato con devozione ai miei maestri, io 
compongo per il « Saddarcanasamuccaya » 
questo compendioso commentario, per rendere servizio a me 
e agli altri. 

Pensando che in questo mondo gli uomini grandi e di 
profondi pensieri fanno consistere il loro scopo principale nel 
rendersi utili agli altri, il venerando maestro Haribhadra, del 
quale la occupazione principale fu unicamente di render ser- 
vizio altrui, egli, che apportò vantaggio a tutti gli esseri del 
mondo componendo libri in numero di millequattrocento, che 
fu il sole che manifestò l' aurora del trionfo della dottrina del 
Jina, bello per l'illuminazione ricevuta dall'istruzione della 
predica della badessa Yàkinì, per desiderio di far grazia a tutti 
i ben disposti che bramano conoscere la verità dei sistemi, ma 
che non possono intendere le opere più diffuse su di essi, co- 
minciando il suo « Saddarcanasamuccaya », libro piccolo di mole 
ma grande di significato, e del quale nome e contenuto corri- 
spondono alla verità, preferisce il primo cloka che apre il libro, 
per enunciare direttamente l'invocazione e l'argomento, per 
indicare la relazione [del libro col suo soggetto] e lo scopo suo. 



I. Dopo fatta riverenza al Jina Vira possessore della vera scienza 
(saddarcana) e maestro della dottrina giainica, si compone 
[da me] in succinto questa esposizione di tutti i sistemi. 

Saddarcana si chiama colui del quale l'intelligenza (dar- 
cana) o percezione (upalabdki) o conoscenza detta assoluta (Are- 
vala) è superiore in riguardo alla conoscenza limitata [degli 
altri]. Ovvero, « saddarcana » dicesi colui che possiede un 
« darcana » « sat » ossia supremo, cioè intelligenza assoluta e 
conoscenza assoluta, perchè questa è sempre accompagnata con 
quella. Il senso è « che tutto conosce e tutto comprende ». È 
nell'accusativo. Con tale epiteto manifesta l'eccellenza della 
conoscenza del venerando Vardhamàna. Ovvero anche, « sad- 
darcana » è colui del quale l'intelligenza è « sad » cioè ono- 
rata (arcita), cioè magnificata da tutti gli uomini, dagli Asura 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII. 17 
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e dagli Dei. È neir accusativo. E poiché, esprimendo con ciò 
la venerabilità di una tale intelligenza, spiega che Vardhamàna 
signore del Trimundio deve essere da questo onorato, egli (i. e. 
Fautore) manifestava cosi l'eccellenza della venerazione [che 
gli è dovuta]. 

Il Jina è colui che vince i nemici consistenti nell' odio e 
nell'amore — e con tale epiteto si illustra la totale mancanza 
di ostacoli. 

Il syàdvàda poi è l'esposizione, nei loro reciproci rapporti, 
di tutte le verità filosofiche fondamentali universalmente am- 
messe, ciò che è quanto dire l'indefinito (anekànta) che ammette 
l'essere, il non-essere, l'eterno, il transeunte, la generalità, la 
particolarità, ciò che può esprimersi a parole, ciò che non lo 
può, e ambedue. 1 

Si potrebbe obbiettare: « Ma come possono esser vere le 
cose affermate da tutti i sistemi che si contraddicono tra loro, 
e dei quali il syàdvàda dovrebbe essere l'esatta esposizione, 
considerandoli nei loro rapporti reciproci ? ». A ciò noi rispon- 
diamo: « Sebbene i sistemi filosofici siano in disaccordo per la 
diversità delle loro singole dottrine, tuttavia vi sono tali prin- 
cipi da essi enunciati, che, considerali nei loro reciproci rap- 
porti, risultano veri. Difatti, dai Buddhisti si ammette la 
transitorietà, dai Sàmkhya la eternità, dai Naiyàyika e dai 
Vaicesika la eternità e la transitorietà distinte l'una dall'altra, 
l'essere e il non-essere, il generale e il particolare. I Mlinàm- 
saka ammettono — senza adoperare la parola syàd — come di- 
stinte tra loro l'eternità e la non-eternità, la realtà e l'irrealtà, 
il generale e il particolare, e l' eternità del suono. Alcuni altri 
ammettono come causa dell' universo il tempo, la natura, il de- 
stino, il karma, il purusa ecc.; e altri ancora professano il 



1 Syadvadam. pag. 14 syàd ràdo- nekànta, ràdo nityànityàdy anc- 
kariharmavaralaikarastrabhyupagama iti ecc. Cfr. Sarvadarcanas. pa- 
gine 41-42. Syàc-<;abdali khalv ayam nipàtah tiiiantapratirupakó* 
nekàntadyotakah. . . . 

Syàdvàdah sarrathaikàntaiyàyàt kim vrtatadridheh \ 
saptabkanyhiayàpckso hcyàdeyavi^sakvt || 
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qabda, Brahma, il jiiàna e il monismo, secondo quella tra tali 
scuole a cui appartengono. 1 

Tutti questi principi, relativamente considerati, assumono 
la qualità di verità assolute. Considerati invece assolutamente 
in sè, e refutantisi l'un l'altro, sono immaginari come un loto 
celeste. 

, Syàdvàdade$aJca vuol dire « espositore della dottrina del 
syàd », ovvero uno che ne discorre perfettamente. È in accu- 
sativo. Con tale epiteto [l'autore] esprime l'eccellenza della 
predicazione del Jina. In tal modo lo scrittore viene ad espri- 
mere indirettamente le quattro nobili doti [del Jina], delle quali 
il reciproco rapporto logico va cosi inteso: — Siccome egli è 
vincitore di tutti quanti i nemici consistenti negli errori, egli 
è onnisciente. Siccome è onnisciente, egli è anche espositore 
della verità. Siccome è espositore della verità, deve essere ono- 
rato dal Trimundio. * Il senso è questo: « avendo fatto con 
l'animo riverenza al Vira Mahavira [altrimenti chiamato Qrl- 
vardhamàna] 3 signore di tutti i Tirtha esistenti, eccellente per 
quelle quattro nobili doti, 4 con un discorso che vuol farle co- 
noscere e che le enuncia, e inchinato il corpo fino a toccar la 
terra col capo ». 

Così si è esposta la prima invocazione. 

Egli dirà poi la invocazione di mezzo con le parale Jinen- 
dro devatà taira ràgadvesavivarjitah, 5 esaltando la gloria della 



1 II testo dico caòdabrahmajhànàdvaitavàdibhic ca cabdabrah- 

majnànàd vaitàni Naturalmente, per ovitare una ripetizione che 

nell 1 italiano sarebbe stata fastidiosa, ho dovuto tradurrò scostandomi, 
nella forma, alquanto dall'originale, Tostandogli tuttavia fedele nel concetto. 

2 Questi quattro atifayàh, qui brevemente riassunti da Gunaratna, 
sono con maggiore ampiezza svolti e dichiarati da Mallisena, ad llema- 
candra, Syàdvàdam. p. 2-3. 

3 Chiudo tra parentesi questo parole, dato solo dal Mscr. J, e che, 
secondo ogni apparenza sono una glossa introdotta nel testo. 

4 Su di esse tornerà Ilaribhadra negli cloki 45-46 : 

Jincìidro devatà tatra ràgad resavi varjitah 
hatantohamahànt allah kcralajhànadar?anah \ 45 || 
suràsureiidrasampiìjyah sadbutàrthaprakàcakah 

5 cloka 45. 
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dottrina del Jina; e dirà la invocazione finale, pronunciando la 
parola « subuddhi », nell'emistichio 

abhidheyatàtparyàrthafy paryàlocyah subuddhibhih,. 1 

E il frutto di questa triplice invocazione è il seguente: 
« Questa invocazione è nel principio, nel mezzo e nella fine di 
un libro. Nel principio, è enunciata per giungere senza 
impedimenti alla fine del libro; 
« quella del mezzo ha per scopo la mancanza di ostacoli, e 
V ultima vi è perchè non si interrompa la serie dei disce- 
poli e dei discepoli di questi ». 

« Avendo inchinato il Vira» cosi è detto. Ivi, perchè il 
suffisso ktvà si riferisce al verbo finito che segue, il verbo 
nigadyate deve connettersi con esso. Che cosa si dice? « Sar- 
vadarcanavàcyo 'rthah ». Si dice, {nigadyate) ovvero si espone 
(abhidhtyate) in succinto, cioè in riassunto, secondo la verità, 
la definizione di tattva, pramàna ecc., quale è data da tutti i 
sistemi a cominciare dal Buddhistico insieme raccolti, tenendo 
conto tuttavia della differenza dei testi. 

Sebbene non sia espresso, tuttavia si deve, per il senso, 
sottintendere « da me » (maya). 

Con ciò egli espose direttamente 1' oggetto del libro. 

Bisogna ora dichiarare il sambandha e il prayojana* a 
seconda della funzione di ciascuno di essi. Il fine è la cono- 
scenza di tattva, deva, etc, propri di ciascun sistema. Questo 
libro è mezzo a ciò — e sambandha è definito, cioè va inteso 
come avente per proprio carattere di far raggiungere tale 
scopo. — Il fine (prayojana) è doppio: dell'autore e dell'udi- 
tore; e tutti e due sono bipartiti, immediato e mediato. Il fine 
immediato dell' autore è di iar grazia alle creature; — di chi 
ascolta, di conoscere pramàna, tattva, deva, secondo sono pro- 
fessati da ciascun sistema. Il fine mediato di ambedue consi- 
ste in ciò, che, avendo conosciuto quali tra i sistemi siano da 
ammettere o da rigettare, respingendo i secondi e accettando 



1 vloka 87. 

2 Nota marginale del Mscr. J smnbandhas tu ràc-yavàcakabhàva- 
laksanah ; prayojana m arthaparijnàhàdi. 
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quel solo che si deve ammettere, si acquistano mediatamente 
i quattro « ananta ». 

Alcuno potrebbe domandare : " L' autore di questo libro 
ha composta P opera in questione, dopo aver studiato a fondo 
i trattati che si riferiscono a ogni sistema: ora, perchè in essa 
non dice egli cosi: « questo e questo sistema è da rigettare, 
questo invece è da ammettere » ? Ivi tutti i sistemi si trat- 
tano in quanto devono essere esposti; e 1' autore, esponendoli 
imparzialmente, non trasgredisce la convenienza. Ghè, se egli 
dicesse c questo e quello son da lasciarsi, questo è da accet- 
tare », o, più ancora, se dicesse che tutti i sistemi esistenti 
non sono da ammettere, verrebbe ad essere degno di rimpro- 
vero. [L' avversario potrebbe continuare] « Ma in tal modo 
l'operare di questo maestro non ha per suo fine il vantaggio 
degli altri » — « Come ciò ? » — « Ora te lo mostrerò. Qua- 
lunque ascoltatore che, come me, per pochezza di mente non 
sappia discernere quale fra i sistemi sia da ammettere e quale 
da rigettare, ascoltata la verità intorno a tutti i sistemi, po- 
trebbe pensare cosi: « Tutti i sistemi ammettono cose reci- 
procamente contrarie, e non si discerne quale tra essi sia 
assolutamente vero. E quale è l'utilità di tali sistemi, cosi 
difficili a conoscersi? Ai nostri tempi, molti sono che, non 
conoscendo cosiffatte differenze, pensano : « Ci si attenga a ciò 
che più piace a ognuno » — In tal modo 1' operare di quel 
venerando maestro, che aveva per fine delle proprie azioni il 
vantaggio degli altri, viene ad essere al contrario di danno 
a moltissimi. £ cosi, per desiderio dell' interesse, perde il ca- 
pitale. » — 

A ciò noi rispondiamo di no, perchè non può risultare 
danno da uno scrittore che opera a beneficio di tutti; e per- 
chè è indicata per mezzo di espressioni speciali la distinzione 
tra ciò che si deve accogliere e ciò che si deve lasciare, 
distinzione che è sentita dai cuori di alcune persone intelli- 
genti. — Difatti [si dice] « avendo inchinato il Jina onni- 
scente ». Neil' « Anekartanàmamàlà » è detto che sai si usa 
in senso di vidyamàna, satya ) pracasta, arcita e sàdhu [E sad- 
darcana significa] « colui del quale il daryma ovvero la dot- 
trina, è sat, cioè vera, e non falsa. — È in accusativo. Jina 
è il sostantivo. [E il senso di tutta la frase è] « essendomi 
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inchinato al Jina esente da attaccamento, preziosissimo per 
aver vinto i nemici consistenti nelP amore ecc., uno dei venti- 
quattro Jina ». Con tali due parole si esprime che, pur essendo 
ventiquattro i Jina, non v' è tra loro alcuna differenza di dot- 
trina. Chè, se si obbiettasse che vi è pur dissenso di dogmi 
fra Qvetàmbara e Digambara, si può rispondere che tale dis- 
senso non esistette alle origini, ma si verificò nel seguito. 
QuaP è il Jina? Avlra. À = Brahma; a = Krsna; u = 

Icvara. L' unione di questi ' tre suoni produce o, Av-ira ha il 
suffisso ac in quanto il Jina li respinge, (ìrayati) ossia li scac- 
cia, confutando le loro dottrine. E il senso è, che egli è con- 
futatore delle dottrine nelle quali si professa che le divinità 

Icvara, Krsna e Brahma sono autrici della creazione, ecc. 

E ora, syàdvàdadecaka. Syàdvàdada è parola formata con il 
suffisso da, per V aforisma kvacid da — e vuol dire che recide, 
distrugge il syàdvàda; e il senso ò che recidono il syàdavàda 
enunciando confutazioni come queste: « questo è questo per- 
chè è contrario alla irrealtà. » Syàdvàdadeca è ciò che, refu- 
tando cosiffatte dottrine, sminuisce, cioè recide (cyati) la loro t, 
cioè la loro grandezza, o gloria. Le radici Arai, gai, vai, si usano 
in senso di cabda. Kai, presente kàyati; e da essa col suffisso 
da, — secondo l'aforisma kvacid da, si è formato ka, il quale si- 
gnifica vacana. [Dunque syàdvàdadecaka significa] colui del quale 
il discorso (ka) annienta ($a) la tracotanza (i) di coloro che re- 
cidono (da) il syàdvàda. E con questo epiteto si vuole indicare 
la esposizione di colui che confuta tutti quanti i sistemi prima 
detti e ancora da dire, a cominciare dal Buddhismo, e che hanno 
per primissimo quello dei Garaka, che ammettono come pra- 
màna la tradizione (aitihya) e il sambhava. 

« Dopo di aver fatta riverenza al Jina, da me si compone 
questa succinta esposizione di tutti i sistemi. » In questa frase 
V azione espressa dal verbo va riferita al tempo passato, perchè 
la funzione del suffisso ktvà (in natvà) è di indicare il tempo 
passato; e Fazione di « esporre » si riferisce al presente. E non 
è senza ragione che questi due verbi sono unati insieme dall'au- 
tore, perchè altrimenti ne conseguirebbe che ogni rapporto tra 
le azioni vorrebbe a esser tolto. Secondo i Buddhisti non è pos- 
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sibilo che due azioni diverse per tempo siano fatte dal medesimo 
agente, perchè essi ammettono la momentanei tà delle cose. 

Alcuno potrebbe pensare che il sistema buddhistico, essendo 
esposto al principio del libro, debba per ciò essere da ammet- 
tere. Perchè non si abbia a pensar ciò, qui si deve vedere espo- 
sta di nuovo la esclusione del sistema buddhistico, sebbene con- 
tenuta nell'epiteto già espresso. La maniera con cui si escludono 
questi sistemi avversari, si deduce da un altro passo del libro. 1 
Di fatti bisogna intendere che per mezzo di quell'epiteto, il 
quale esprime che il Jina ha la facoltà di comprendere il vero, 
e che il suo discorrere è tale da vincere tutti i sistemi avversi, 
si venga a indicare che ogni altro sistema è da respingere, quello 
solo del Jina da ammettere. Perciò dal nostro autore non si reca 
nessuna offesa pur a coloro che non sanno riconoscere la distin- 
zione tra un sistema vero e uno falso, perchè tale distinzione 
risulta ormai chiara. 

Ma a questo punto alcuno potrebbe dire: « Coloro che non 
prestano fede all'esposizione dell'autore che rende loro manife- 
sta la distinzione tra il sistema vero e i falsi, che dire di co- 
storo? » Coloro che non prestano fede sono di due specie: gli 
uni, esenti da odio e da amore, sono detti spiriti mediani; gli 
altri, poiché sono lordi delle macchie dell'odio, dell'amore, ecc., 
sono chiamati spiriti ottusi. Quanto a questi ultimi, non sarebbe 
possibile neppure a un onnisciente di far loro comprendere la 
distinzione tra verità e non verità; tanto meno poi [sarebbe pos- 
sibile] a un altro. Perciò l'autore, senza tenere in nessun conto 
questi ultimi, ma avendo riguardo agli spiriti mediani, con la 
ripetizione di quell'epiteto, offre loro il mezzo di discernere il 
sistema vero dai falsi, [con la denominazione] saddar$ana. Com'è 
il Vira? Saddarcana. Poiché « spiriti mediani » (madhyasthace- 
tasas) significa anche bennati (sàdhavas), buoni (santas), cosi 



1 Cioè alla fine del capitolo sul Sàmkhya. Haribhadra, ci. 44, dice : 

evam sàmkhyamatasyàpi samàso gadiW adhunà \ 
jaìnadarcanasamksepah kathyatc suv-icàraràn || 

Gunaratna commontando l 1 opitoto siiricàravàn, dopo spiegatolo 
etimologicamente, aggiunge : anenàparadar$anàny avìcàritaramanì- 
yànìty avrditam mantavyam. 
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dicesi Saddarcana quel Vira dal quale, per mezzo della capa- 
cità di meditare su la [sua] qualità di àpta 1 secondo essa è, 
deriva a costoro la intelligenza, ovvero la nozione, ovvero una 
retta distinzione tra i sistemi falsi e il vero. Con tale epiteto 
si vuol dire che deve essere ricercata secondo verità la natura 
di essere àpta, propria del venerando Vira. Ovvero, di cesi 
saddarcana colui dal quale deriva ai sai, o sàdhu, la intelligenza 
che consiste nella fede nella verità. Ovvero anche, dicesi sad- 
darcana il Vira, perchè da esso deriva la intelligenza, cioè la 
giusta visione del jiva e degli altri padàrtha come esistenti 
(sai), cioè reali. 

Perchè è egli cosiffatto? Perchè egli è dimostratore del 
syàdvàda (syàdvàdadecaka), cioè espositore del syàdvàda, di cui 
più sopra si è parlato. E, ancora, perchè è egli cosiffatto? Per- 
chè Jina è colui che ha la proprietà di aver riportato vittoria 
sull'odio, sull'amore ecc.; e il Jina, libero da passioni, non può 
parlare il falso, perchè gliene mancherebbe il movente. 

La dichiarazione del resto dello cloka è come più sopra. 

Cosi dunque dicesi nel testo (atra) che egli sia. Coloro che 
mediteranno su la vera qualità di arhat ecc. propria del Vira, e 
che, avendo perscrutato con sereno spirito il syàdvàda da lui 
emanato, prenderanno poscia conoscenza degli altri sistemi, po- 
tranno anche da soli giungere a discernere la differenza tra le 
false dottrine e la vera. Che importa se credono o non credono 
alle nostre parole? Bisogna intendere che l'autore abbia voluto 
in questo argomento mostrare la propria serenità di spirito; e 
del pari bisogna intendere che a fin di bene sia stato esposto 
il mezzo per conoscere la differenza tra i sistemi falsi ed il vero, 
perchè anche i predecessori hanno nella stessa maniera distinto 
il satya e Yasatya. Difatti, cosi è detto dal venerando Hari- 
bhadra nel « Lokatattvanirnaya : » 

1. cNon è nostro congiunto il Bhagavàn, non sono nostri ne- 
mici gli altri, 



1 Questo termine è così definito in Tarkasamgraha, § 59 (ediz. 
Bombay Sanskrit Series, n. LV) : àptàs tu yathàrtharaMà. Cfr. anche 
la definizione di Vakyavrtti (citata da Àthalye, nota a quel luogo, pa- 
gina 335) : prakrtaràkhyàrthavisayakayathàrthacàbdtà 
tàtparyavàn. 
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c e nessuno di essi noi abbiamo veduto direttamente; 
« ma avendo paratamente udito della loro condotta e del loro 
discorrere, 

c noi ci siamo messi dalla parte del Vira per desiderio delle sue 
grandi virtù. 

2. € In me non si trova nè preferenza per il Vira nè odio verso 
Kapila e gli altri; 

€ ma noi dobbiamo aderire a colui del quale il discorso è ra- 
gionevole. » 

£ anche il molto venerando Hemasùri cosi dice nel suo 
« Elogio del Vira » : 

« Non per amore noi sentiamo inclinazione verso di te, nè per 

odio non ci compiaciano negli altri ; 
€ ma solo meditando sulla tua condizione di àpta nel suo vero 

essere, ci siam rifugiati in te, signore Vira. » 

Alcuno potrebbe obbiettare : Qui si imprende a esporre il 
contenuto di ogni sistema : ma questi sono innumerevoli. Per- 
ciò, come è possibile esporli in questo libro cosi piccolo, poi- 
ché sono innumerevoli i sistemi diversi dal giainico, i quali 
con altro nome si chiamano anche dottrine eretiche? Dice 
difatti il venerando Siddhasenadivàkara nel suo « Sammati- 
sùtra » : 

« Quante sono le maniere di giudicare, tanti sono i modi di 

esporre tale giudizio. 
€ e quanti sono tali modi di esporre un giudizio, tante sono le 

dottrine eretiche — ». 

Commento. — Dicesi giudizio imperfetto il considerare 
solo una parte, — senza considerarne anche le altre, — di un 
obbietto che è fornito di infinite qualità; — e chiamasi anche 
maniera d' espressione (vacana-màrga). E cosi, quante sono le 
maniere di considerare isolatamente, in un obbietto fornito di 
infinite qualità, una sola sua parte senza riguardo alle altre, 
tanti sono i giudizi imperfetti — e di con si anche modi di 
espressione. — Dunque, il senso della strofa è questo : quante 
sono in ciascun obbietto le maniere di considerarlo, ossia 
quanti sono rispettivamente i modi di parlarne per esporne 
una singola parte , cioè quante sono in numero le vie di di- 
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scorrerne, tante sono le esposizioni dei giudizi [intorno a 
quell* obbietto]. Le esposizioni di tali giudizi, ossia maniere 
di considerazioni su una singola parte di questo e quell' ob- 
bietto, sono sorta di discorsi dichiarativi. Quante sono le 
esposizioni dei giudizi, cioè di quelle specie di discorsi che 
espongono una singola parte [di un obbietto], tante sono le 
dottrine, ossia i sistemi eterodossi, perchè questi hanno per 
loro causa le opinioni [da ciascuno] escogitate secondo il pro- 
prio piacere, e perchè tali opinioni sono infinite di numero. 
L'autore vuol dire questo : quante possono essere tra gli uo- 
* mini le maniere di discorsi che fanno comprendere le consi- 
derazioni intorno a questa o quella singola parte di questo o 
queir obbietto, tanti sono i sistemi eterodossi. Da ciò la in- 
commensurabilità di essi, in conseguenza della indetermina- 
tezza dei concetti ad arte formati dalla abilità [dei 'loro au- 
tori]; e dalla innumerabilità di questi deriva del pari [la 
innumerabilità] delle dottrine che da questi si originano. 
Perciò appunto sono innumerevoli i sistemi filosofici. Così nel 
secondo anga, che ha per titolo: « Sùtrakrtanga », si enume- 
rano trecentosessantatre sistemi. 1 II verso memoriale che vi 
si riferisce è il seguente: 

€ Centottanta sono [le scuole dei] Kriyàvàdin ; ottantaquattro 
[le scuole degli] Akriyàvàdin ; sessantasette [le scuole 
degli] Ajnànavàdin; trentadue [le scuole] dei Vainayika». 

Commento. [Asìisayam significa] acityadhikam catara. Kirià- 
nàm [significa] Kriyàvàdinìim. Ivi, col nome di « Kriyàvàdin » 
si intendono coloro che hanno per propria particolarità di 
professare V attività (kriyà), cioè l'esistenza di jìva ecc. 2 Essi 
sono Marici, Kumàra, Rapila, Ulùka, Màthara ecc. E che essi 



1 Sùtrakrtanga, II, 2, 79 (S. B. E. voi. 45, p. B85). 

8 Jacobi. Jaina Sùtras, voi. II (S. B. E, voi. 45), a pag. XXV 
dell' introduzione : Kriyàvàda is the doctrine which teaches that the 
soni acts or is affccted by acts. Under this head conies Jainism, and of 
Rrahmanical philosophies Vaicesika and Nyàya (which, however, are not 
expressly quoted in the canonica] books of either Buddhists or Jainas) 
and apparently a great many systems of which the naraes havo not been 
preserved, but tho existence of which is implied in our texts. 
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siano in numero di centottanta, si deve intendere nel modo se- 
guente. Avendo scritto in ordine su un pezzo di stoffa o altro 
simile i nove padàrtha, che sono jtva, ajìva, àsrava, bandha, 
samvara, nirjarà, punya, apunya, moksa e rupa, si devono esporre, 
tra questi, le due suddivisioni — per sé — e — per altri — 
(sva-para-bheda) della categoria jìva. Sotto a questa stanno le 
due distinzioni nitya e anitya, e sotto a queste poi altre cinque : 

kàla, I$vara, àtma, niyati, svàbhàva 1 Perciò, appunto cosi si 
deve fare la classificazione. 

Or dunque : jìvà è eterno, di per sè stesso a causa del 
tempo. Tale è la prima suddivisione [dei Kriyàvàdin], il cui 
senso è : questo àtma si conosce di per sè stesso, ed è eterno 
in conseguenza del tempo. Cosi dicono i «Kàlavàdin». Inten- 
donsi per « Kalavàdin » coloro appunto che professano che 
1' universo è fatto dal tempo. Essi dicono cosi : che, senza il 
tempo, non produrrebbero frutti nè darebbero fiori i campaka, 
gli acoka, i mangani e gli altri alberi silvestri ; nè vi sareb- 
bero pioggie o fecondazione dei campi o sopraggiungere del 
freddo derivato dai fiocchi di neve, nè esisterebbero le varie 
condizioni dell' uomo, fanciullezza, adolescenza, giovinezza, le 
rughe, il non poter più camminare, le quali sono prodotte dal- 
l' alternarsi delle stagioni, perchè si vedono appunto secondo 
la divisione del loro proprio tempo. Altrimenti, tutto verrebbe 
ad essere indeterminato, ciò che non è nè veduto nè ammesso. 
E ancora : senza il tempo non si vede che si possa nel mondo 
cuocere neppure un fagiuolò; bensì per processo di tempo. 
Altrimenti, dato il contatto completo tra legno, pentola ecc., 
la cottura dovrebbe esistere fin dal primo istante. Ma ciò non 
è : dunque ogni prodotto è prodotto del tempo. Dicesi difatti : 

« Senza il tempo non si ha nè germe, nè fanciullo, nè luce, nè 
ogni altra cosa. 

1 E, moltiplicando 9 (lo nove categorie o padàrtha) per 2 (svatah, 
paratah), poi ancora per 2 (nitya e anitya), poi ancora per 5 (Kala, 
Icvara, àtma, niyati, svàbhàva), si ha il numero 180. Cfr. più oltre, 
il calcolo riassunto dal nostro autore. Tale classificazione, come pure 
quella fatta per le altro tre grandi scuole degli Àkriyà 0 , degli Ajnàna 0 , 
o dei Vainayika, appare oviden temente artificiale. Cfr. S. B. E. voi. 45, 
pag. 3S5, nota 1. 
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« Tutto ciò che si produce nel mondo, ha il tempo per sua causa. 
€ Senza il tempo, non può giungere a cottura neppure un fa- 
giuolo, 

« nemmeno dato il contatto della pentola con la legna da 
ardere; perciò si deve ammettere «che essa derivi dal 
tempo. 

c Mancando il tempo, tutto, germi ecc., tornerebbe in con- 
fusione, 

c perchè tali cose si produrrebbero al solo verificarsi della 

causa ammessa dagli altri. 
« Il tempo fa maturare gli elementi, il tempo distrugge le 

creature. 

«c il tempo veglia sugli addormentati — impossibile è di sot- 
trarsi al tempo. 

Le parole « al solo verificarsi della causa ammessa dagli 
altri » significano € al solo verificarsi del congiungimento del- 
l' uomo con la donna, che è da altri ammesso come causa ». 
Le parole « perchè tali cose si produrrebbero » significano 
« perchè ne deriverebbe che i germi ecc. si produrrebbero. » — 
«c Il tempo matura », cioè conduce a maturanza, a compimento. 
Gli elementi sono la terra ecc. c II tempo distrugge le crea- 
ture », cioè dopo di avere in un periodo precedente distrutto, 
in un altro fa risorgere le creature, cioè gli uomini. « Il tempo 
veglia sugli addormentati » cioè protegge dalle sventure gli 
uomini addormentati. Da ciò appare manifesto chj il tempo è 
difficile da evitare, cioè che impossibile sottrarvisi. 

Essendosi parlato dei « Kàlavàdin, » si deve ora alla stessa 

maniera discorrere della seconda divisione, cioè degli « fcvara- 
vàdin ». (teisti). Dunque, [essi dicono cosi:] il jiva esiste di 

per se stesso, è eterno, e proviene da Icvara. Gli Icvaravàdin 

professano che V universo è stato prodotto da Icvara; e Icvara 
essi dicono che è fornito di questi quattro attributi: scienza 
perfetta, indifferenza, virtù e onnipotenza, e che può far per- 
venire gli uomini al paradiso e alla liberazione finale. Dicesi 
difatti : 

« Colui che è signore del mondo ha scienza a cui nulla resi- 
ste e indifferenza, 
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« e anche ha onnipotenza e virtù assolata: [questi sono i suoi] 

quattro attributi. 
« Nessun essere è padrone della propria felicità o infelicità ; 

« quegli che vi è mandato da Icvara, va al paradiso o all'in- 
ferno. 1 

La terza divisione è quella degli « Àtmavàdin >; e chia- 
mansi cosi coloro che professano che tutto l'universo sia 
anima, ecc. 

La quarta divisione è quella dei « Niyativàdin ». I quali 
dicono cosi : niyati ò precisamente qualche cosa di diverso da 
tattva (sostanza), per cui gli enti si manifestano in una forma 
determinata. Non in altro modo : difatti, ciò che esiste in un 
tempo e per uca causa, divien esistente in quel tempo e per 
quella causa, altrimenti non esisterebbe differenza tra causa ed 
effetto, nè esisterebbero condizioni determinate, per mancanza 
di un determinante. Chi mai, esperto negli accorgimenti della 
discussione, potrebbe confutare questa niyati, che si giunge a 
comprendere dalla predestinazione di ogni effetto? Nessuno, 
perchè anche in ogni altro caso sarebbe nulla la sua abilità lo- 
gica. Dicesi difatti: 

« Siccome tutti gli enti si originano in una forma loro propria, 
« perciò essi nascono per necessità fatale, in conformità alla 

loro propria natura. 
« Ciò che è in un certo tempo, per una certa causa e in un 

certo modo, è in quel tempo, per quella causa e in quel 

modo, * 

« per forza del principio « si genera fatalmente ». Chi po- 
trebbe confutarlo? » 

La quinta divisione è quella degli « Svabhàvavàdin ». La 
loro dottrina è la seguente: intendesi per svabhàva il compiersi 
da sò di un obbietto ; e tutti gli enti esistono per svabhàva. La 



1 Lo cloka compare anche in Syàdv&dam. pag. 24, ma con i due 
semicloki invertiti, e con una leggiera variante. 

2 In modo analogo si esprimo Sy&dvadam. pag. 21, nel primo emi- 
stichio dello cloka ivi citato : 

yo y atrai va sa tatraiva, yo yadaiva tadaiva sah \ 
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brocca è terra, e non lo è un vestito ecc.; un vestito è fatto di 
fili, e non lo è una brocca ecc. E questo svilupparsi determi- 
nato per ogni essere, non è possibile senza che esista l' idea 
di svabhàva. Ed essi dicono anche: 

« Chi ha formato l'acutezza delle spine e la varietà di colore 
degli uccelli? 

« Tutto questo universo si è prodotto per svabhàva; non esiste 

libero atto creativo. 
« Da chi fu fatto, dimmi, il frutto rotondo della badavi e il 

suo spino acuto e diritto, mentre un'altro è ricurvo? » 

E ancora: lasciando da parte gli altri effetti, nemmeno 
la cottura di un fagiuolo non potrebbe prodursi senza svabhàva. 
Di fatti, dato il concorso di pentola, legna ecc., non si vede 
cottura di fagiuoli kankaduka. Perciò, dato che una cosa si 
produce per la presenza di un' altra, la prima è prodotta dalla 
seconda, di cai la presenza o l' assenza è connessa con la pre- 
senza o assenza di quella. E anche la cottura di un fagiuolo 
deve ammettersi che avvenga per svabhàva; e perciò si deve 
pure ammettere che tutto quanto questo mondo ha per causa 
lo svabhàva. 

Queste sono le cinque divisioni che si comprendono sotto 
la parola « svatas » ; e cinque del pari sono quelle che si com- 
prendono sotto la parola « paratas ». « Paraias » vuol dire 
che, ad es., àtma si conosce per la sua forma distinta dalle 
altre. Dal che risulta evidente ciò : si distingue la forma spe- 
cifica di ogni categoria in riguardo alla forma specifica delle 
altre : ad es. la distinzione di brevità ecc. si ha in rapporto a 
lunghezza ecc. Così per 1' anima, avendo veduto una colonna e 
simili, si manifesta una nozione diversa da quella fdi questi 
oggetti]. Perciò, quella che è la forma specifica dell'anima, si 
comprende € da altro » (paratas, per via esteriore, estrinse- 
camente). 

Così dieci sono le sezioni che si comprendono [sotto il 
principio generale] di non negare l' eternità, dieci pure quelle 
che ammettono la non-eternità, si che insieme sommate fanno 
venti. Queste si riferiscono alla categoria jiva; e allo stesso 
modo altre venti si riferiscono a ciascuna delle rimanenti otto 
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categorie ajiva ecc., di guisa che, moltiplicando il venti per 
nove, si ha che i Kriyàvàdin sono in numero di centottanta. 

Ora : non vi è attività in nessun padàrtha, perchè essi non 
hanno in ogni momento esistenza permanente, in quanto che al 
loro prodursi segue immediatamente il loro distruggersi. Co- 
loro che professano cosi diconsi «c Akriyàvàdin », cioè profes- 
santi la non esistenza dell'anima ecc. Principali tra loro sono 
Kokrula, Kànthevi, Dviromaka e il Sugata. 1 Gli uni di essi * 
dicono: 

< Tutti i samskàra sono momentanei : come potrebbe esserci 

un'attività in cose impermanenti? 
« Negli obbietti l'esistenza si chiama attività e anche causa. 3 

Di costoro si hanno ottantaquattro divisioni, così distri- 
buite : respinto il punya e P apunya, si mantengono i sette 
padàrtha, e per ciascuno di questi bisogna ammettere due di- 
visioni: « sva » e « para ». Le due divisioni di nitya e anitya 
qui non hanno luogo, perchè è negata l'esistenza dell'anima. 
Alle cinque divisioni di kàla etc. bisogna aggiungere come 
sesta la yadrcchà. Gli « Yadrcchàvàdin » rientrano essi pure 
nella categoria degli « Akriyàvàdin », e perciò non si è espo- 
sta prima la yadrcchà. Ordunque, tali dottrine possiamo così 
esporle. L'anima non esiste di per sè per il tempo — tale è 
la prima teoria, che significa : nel mondo P esistenza dei pa- 
dàrtha si determina o da caratteri visivi o dall'effetto loro. Ma 
P anima non ha nessuno di tali caratteri, e perciò non possiamo 
giungere a dimostrarne l'esistenza. E nemmeno se ne produ- 



I Jacobi. Jaina Sùtras, voi. II pag. 25 nell 1 introduzione : = Akri- 
yàvàda is tho doctrino whieh toaches either that a soul does not exist, 
or that it does not act or is not affected by acts. Under this subdivision 
fall the different schools of materialists : of Brahmanical philosophies 
the Vedanta, S&mkhya and Yoga; and the Buddhists. 

8 Cioè i Ksanikavàdin. Cfr. loco cit. 

3 II passo del testo, abbastanza oscuro, è il seguente : 

bhutir y esani hriyà sa ira, kàrauam sa ira cocyate \ 

II Mscr. J ha una glossa marginale, che spiega : bhutir utpattih. 
Saiva hriyà saiva haranam; utpattir èva hriyà utpattir èva hàranam. 
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cono effetti, come gli atomi, che hanno per effetto un monte e 
simili. Perciò non esiste anima. £ in maniera analoga si do- 
vrebbero esporre le altre teorie, di Icvara ecc., fino a quella 
della yadrcchà. Sommate insieme, sono sei suddivisioni, e il 
senso di ciascuna di esse va inteso come di quella che pre- 
cede. Ora, nella dottrina degli « Yadrcchàvàdin» si ha la parola 
yadrcchàtas. Yadrcchà significa il realizzarsi di un obbietto 
senza un' antecedente intenzione. 4 

Ma ci si potrebbe chiedere : chi sono questi € Yadrcchà- 
vàdin ? » Diconsi « Yadrcchàvàdin » coloro i quali non ammet- 
tono, in rapporto alla serie ininterrotta delle creature, una re- 
lazione di causa e di effetto, ma solo yadrcchà. Essi dicono 
cosi : non v' è tra gli obbietti un rapporto necessario di causa 
e di effetto, perchè non possiamo giungere a comprenderlo per 
via di ragionamento. Difatti la radice del loto nasce dalla 
radice del loto o dal letame, il fuoco nasce dal fuoco e anche 
dal legno dell' ararti ; il fumo nasce dal fumo o dal contatto 
del legno col fuoco ; la kandaU nasce dal bulbo o dal seme ; 
il fico d' India nasce dal seme o da una parte di un ramo ; il 
godhùma nasce dal seme del godhùma o dal seme del vamca. 
Perciò non vi è affatto rapporto necessario tra causa ed ef- 
fetto, ma bisogna ammettere che checchessia quando che sia 
si produca per caso (yadrccJiàtas). Per certo gli uomini saggi, 
vedendo la natura di una cosa essere altrimenti, non si sfor- 
zano in un altro modo. * Dicesi difatti : 

« Ogni cosa è disposta senza un'intenzione prestabilita; vari 

sono il dolore e la gioia degli uomini, 
« come il corvo che fu colpito da una noce di cocco, 8 cosi 



1 Testo: Yadrcchà hy anabhisamdhtpùrmkàrthapràptih. A cui una 
glossa marginale di J : abhisarridhir abhìpràya ; nabhisandhir ana- 
bhisandhir anabhipràyah, tatpùrvikàrthpràptih yadrcehocyate. 

* Così traduco alla lettera, e sono tutt' altro che soddisfatto della 
traduzione, la frase del testo na khalv anyatfià vastusadbhàtarn pacyanto 
*nyathàtmànarn, preksàvantah pariklcqayanti. Ma giratala e rigiratala 
per tutti i versi, non ne bo potuto cavare altro senso. 

3 II testo che ho tradotto un po' liberamente, dice kàkasya tàlena 
yathàbhiyhàto ; ed è un richiamo a un nyàya, o proverbio, tra i più 
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non devesi falsamente immaginare che vi sia una preme- 
ditazione. > 

E cosi ecc. Si vede dunque che nel mondo tutto, nascita, 
vecchiezza e morte sono dovuti puramente al caso. 1 

Dunque, sei sono le dottrine ove entra la parola € svatas > ; 
sei d' altra parte quelle che si esprimono press' a poco cosi : 
« non è paratas per il tempo >. Tutte sommate, fanno dodici 
divisioni da riferirsi alla parola jtva. Per ciascuno degli altri 
sei padàrtTia, ajiva ecc., si hanno pure dodici divisioni. Molti- 
plicando dunque dodici per sette, si ha ottantaquattro, cioè il 
numero delle suddivisioni degli Akriyàvàdin. 

Ora, a-jnàna (non-nozione), vuol dire kutsitam jnànam 
(nozione disprezzata) ; e « Ajfiànika » diconsi coloro che cosi 
la pensano, perchè in conseguenza dei sii tra anekasvaràd, il 
suffisso ika ha il significato del suffisso matu. Ovvero, diconsi 
«c Ajnànika > perchè professano 1' ajnàna (agnosticismo) e si 
distinguono per ammettere la non fruttuosità del karma, che 
si verifica senza concorso della ragione. 2 I principali tra essi 
sono Sàkalya, Sàtya, Mugrimauda, Pipphalàda, Bàdaràyana, 
Jaimini e Vasu. Essi dicono cosi: la nozione non costituisce il 
sommo bene, perchè, ammessa la nozione, ne deriva una più 
lunga permanenza del samsàra, in seguito alle contraddizioni 
tra le varie dottrine e al prodursi di impurità di mente ecc. 
Laddove, se prendiamo a fondamento V ajnàna, noi vediamo 
che non si produce coscienza nè impurità di mente riguardo 



noti della letteratura sanscrita. Jacob's Laukikanyàyànjalih I, p. 11 : 
=» Kakataliyanyàyalj. The maxim of the crow and the Palmyra. fruit. 
A crow alighted on a Palmyra tree, and at the sanie moment some of 
the fruit fell on its head and killed it. The maxime is therefore used 
to illustrate a startling and purely accidental occurenco = Vedi, ivi, 
anche le citazioni dai testi. ^ 

1 Così ho tradotto, liberamente forse, ma in modo più italiano e 

più chiaro, V espressione del testo sarvam kàkatàltyàbham, per cui 

v. n. precedente. 

2 Jacobi, Jaina Sùtras, II p. 83, n. 2.... the ajnànavàdinas, who 
contend that knowledge is not necessary for salvation, but tapas ; this 
seems identical with the Karmapatha. Tuttavia dai dati forniti dal no- 
stro tosto, tale definizione apparirebbe adatta anche ai Vainayika. 

GiornaU dèlia SoeUtà Atiatica italiana. - XVII. 18 
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a un 'altra cosa, e perciò nemmeno si produce il samsàra. 1 E 
ancora : quella serie di rinascite che si effettua con riflessione 
(samcintya - con la concomitanza d' un elemento intelligente), 
reca con sè cattive conseguenze ; e perciò deve necessariamente 
sentirsi, in quanto che è prodotta da un acuto disegno. Lad- 
dove per il contrario, quella che ha luogo solo in seguito al- 
l'attività del corpo, della voce e delle azioni, senza 1' opera- 
zione dello spirito, non comprende in sè alcuna intenzione 
intelligente (manoso 9 bhiniveqa), e perciò non occorre che sia 
sentita e quindi non porta con sè cattive conseguenze. L'at- 
taccamento alle cose mondane è come un sedimento di polvere 
che si è deposto su una parete intonacata con calcina troppo 
arida; ma se ne va da sè, scosso dal vento di un buon dise- 
gno. La mancanza di un'intenzione intelligente può aversi 
qualora si ammetta 1 : ajnàna ; laddove, ammessa la nozione, 
divien possibile anche essa intenzione. Perciò colui che, desi- 
deroso della salute, cammina nel sentiero della liberazione, 
deve seguire l'agnosticismo e non il jfiàna. Ma v'è dell'altro. 
Noi concediamo che sia retto il (credere nel) jfiàna, qualora 
con ciò si pervenga a una certezza nella nozione; ma così non 
è. Difatti tutti i filosofi ammettono dottrine tra loro contrad- 
ditorie, e perciò è impossibile di giunger mai a stabilire che 
una cosa sia giusta o no. Se poi alcuno osservasse : « La co- 
gnizione che deriva dall'insegnamento del sublime Vardhamana, 
che ha direttamente conosciuto tutte quante le cose, è giusta, 
essa sola e non un' altra, perchè un' altra sarebbe radice di 
ogni ignoranza », si risponde: « Sta bene; ma come dimostrare 
che proprio egli abbia avuto diretta conoscenza di tutte le cose, 
e non il Sugata e gli altri in cui credono i Buddhisti ecc. ; 
mentre rimane pur sempre intorno a ciò il dubbio, in quanto 
noi non abbiamo nessuna prova che ce ne faccia persuasi? » 
Forse [che voi ci direte che] Vardhamana l'onnisciente è colui 



1 Con questa parola, olio risparmia una lunga circonluzione, tra- 
duco il bandha del testo. Apte, s. v. spiega = Bondage, confinoment 
to this worid, opp. muktì which is « complete emancipation from the 
trammels of the world » = Cfr. il passo di Bhagavadgita, XVIII, 30, 
ivi citato : bandham moksam ca ya vetti buddhilj sa Partha sattvikl j 
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al quale resero sommo onore gli dei scendendo dal cielo, e 
non lo sono gli altri, Buddha ecc. ? Ma Vardhamàna è morto 
già da lungo tempo, e noi non abbiamo nulla che ci dimostri 
la verità [della vostra asserzione]. Voi potreste continuare 
col dire che ciò è confermato dalla tradizione. Ma, mancandoci 
ogni prova, come possiamo noi sapere se la tradizione sia stata 
diffusa da un ciurmadore oppure da un uomo degno di fede? 
Né voi sareste in grado di dimostrare ciò che non ha per sè 
nessuna prova, — per evitare conseguenze non desiderate. — 
E ancora : i giocolieri, sebbene siano essi stessi ignoranti, 
tuttavia, desiderando di dare ad intendere agli altri di essere 
onniscienti, per opera di magia fanno vedere gli Dei andare 
qua e là e render loro sommo onore. Perciò, pur vedendo ac- 
correre gli Dei, come si può determinare che [Vardhamàna] è 
onnisciente? Disse difatti Sammatabhadra [sic! Samantabha- 
dra ?], un Jaina, autore di un « Elogio del [ Jina] » : 

« La discesa degli Dei, e i carri celesti e i flabelli ecc. si ve- 
dono anche presso i giocolieri , 
« e non per ciò tu sei grande per noi. » 

Ma, ammettiamo pure che il Signore Vardhamàna sia on- 
nisciente; allora, come si può stabilire se il suo insegnamento, 
che consiste nelP « Àcàrànga » etc, sia genuino di lui, o non 
piuttosto sia stato diffuso da qualche ciurmadore che l' avrebbe 
egli stesso composto? — poiché, in cosa che trascende i sensi, 
non abbiamo nessun mezzo di prova. 

Ma sia pure opera sua : è pur sempre impossibile di stabi- 
lire se il suo insegnamento va inteso in un senso piuttosto che 
in un altro, perchè, come noi stessi possiamo constatare, ogni 
parola assume tra gli uomini un' infinità di significati. Perciò, 
essendo possibile anche una diversa interpretazione, come mai 
si può giungere a una certezza, in un argomento soggetto a 
controversia? Quindi un chadmasta, che non può in maniera po- 
sitiva conoscere il modo di pensare di un altro, come può sa- 
pere se così abbia voluto intendere 1' Onnisciente, e se queste 
parole [del suo insegnamento] si accordino con tal modo di in- 
tendere, e non con un altro? Quindi, siccome tutto ciò è causa 
di un prolungamento del samsàra, e non è per nulla possibile 
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giungere a una certezza, ne consegue che non la cognizione, 
sibbene l' agnosticismo, costituisce il sommo bene. 

Le scuole degli agnostici sono in numero di sessantasette, 
e si debbono intendere in questo modo: dopo di aver scritto 
su un pezzo di stoffa o altro simile le nove categorie jtva, 
ajìva ecc., si relega alla fine Vutpatti (produzione, Entstehung)- 
A ciascuno di questi nove si applicano poi gli altri sette, 
sattva etc, vale a dire : 

1° sattva. 

2° asattva. 

3° sadasattva. 

4° avàcyatva. 

5° sadavàcyaiva. 

6° asadavàcyatva. 

7° sadasadavàcyatva. 1 

1 Questi sette termini costituiscono il « Saptabtanginaya » dei Jaina, 
così osposto in Bhandarkar, Report for 1883-4, pag. 95-6 : ~ You can 
affirme existence of a thing from a point of view (Syad asti), deny 
it from another (Syad nasti) : and affirme both existence and non-exi- 
stence with reference to it at different times (Syad asti nasti). If you 
should think of affirming both existenee and non-esistence at the same 
time from the same point of wiew, you must say that the thing cannot 
be so spoken of (Syad avaktavyah). Similarly, under certain circum- 
stances, the affirmation of existence is not possible (Syad asti avak- 
tavyah) ; of non-existence (Syan nftsti avaktavyah) ; and also of both 
(Syad asti nftsti avaktavyah). = Cfr. Sarvadarcanasamgraba p. 41 : — 
Atra sarvatra saptabhahgìnayàkhyam nydyam avaiàrayantì Jainàh. 
Syad asti ; syad nasti ; syad asti ca nasti ca ; syad avaktavyah ; 
syad asti cavaktavyah ; syan nasti cavaktavyah ; syad asti m nasti 
càvaktavya iti. Tot sarvam Anantavìryah pratyapldayat : 

Tadvidlianavivaksàyàm syad astiti gatir bhavet \ 
Syan nàstìti prayogafy syàt tanmsedfie vivaksite || 
Kramenobhayavanchàyàm prayogah samudàyabhàk \ 
Yugapattadvivakfàydm syad avàcyam ayxktitali, || 

Àdyàvàcyavivaksàyàin pancamo bhahga isyate \ 
Antyàvàcyavivaksàyàm sasthabhahgasamudbhavah \\ 
Samuccaycna yuktaf ca saptamo bhahga negate | 

11 passo del nostro Autore, ove questa serie di enunciati giainici 



Digitized by Google 



[25] I sistemi filosofici dell'India alla fine del secolo XTV. 267 



Per sattva s' intende 1' esistere per propria natura. 
Per asattva s' intende il non esistere in rapporto a nn 
altro obbietto. 

Per sadasattva si intende 1' esistere e il non esistere in 
rapporto a sé e in rapporto a nn altro obbietto. 

Si ha V avàeyatva quando, desiderando esprimere insieme 
con una sola parola tale esistenza e non-esistenza, non vi è 
nessnn vocabolo atto a enunciare tale concetto. 

Si ha il sadavàcyatva quando si esprime insieme che per 
una parte esiste e per un' altra è inesprimibile. 

Si ha P asadavàcyatva quartato [un obbietto] per una parte 
non esiste e per V altra è inesprimibile. 

Si ha il sadasadavàcyatva quando [un obbietto] per una 
parte esiste, per un' altra non esiste e per un' altra ancora è 
inesprimibile. 

Oltre a queste sette suddivisioni, non ve n' è altre, perché 
ogni altra si trova inclusa in esse. Perciò si devono stabilire 
sette divisioni; e, moltiplicandole per nove, si ha sessantatró. 
A utpattì (produzione) si riferiscono le quattro prime, cioè 

1° sattva. 

2° asattva. 

8° sadasattva. 

4° avàeyatva. 

Delle altre tre non si parla, perchè non hanno qui il loro 
luogo, in quanto considerano le parti delle categorie e si ri- 
feriscono a un momento successivo al loro prodursi. Aggiun- 
gendo le quattro [di sopra] alle altre sessantatre, si ha in tutto 
il numero di sessan-asette. 

Ora, la prima dottrina si esprime cosi: Chi conosce che 
l'anima esiste? E il senso è: nessuno lo conosce, mancandoci 
prove per giungere a comprenderlo. E, ancorché noi potessimo 
conoscerlo, non ne avremmo nessun vantaggio, perchè [il fatto 
di conoscerlo] costituirebbe un ostacolo al [conseguimento dell'] 

è applicata a classificare le scuole degli Ajnanavàdinas, è una prova 
dell'influenza che V agnosticismo esercitò sulla dottrina di Mahavlra: 
cfr. Jaina Sutras, H p. XXVII o segg. Vedi anche : Syadvadam. pag. 
176-177. 
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al di là, poiché recherebbe con sé una premeditazione intelli- 
gente. Allo stesso modo vanno intese anche le altre suddivi- 
sioni di asat. ecc. [E ancora], chi può conoscere che vi sia 
produzione di sai, asat, sadasat, e vàcya; e, pur conoscendolo, 
che utile ne verrebbe? 

Diconsi « Vainayika » coloro che procedono secondo la 
disciplina. 1 I principali tra essi sono Vacista, Paracara, 
Valmìki, Vyàsa Ilàputra, Satyadatta. Costoro, indeterminati 
quanto al linga, alla regola e al canone, si distinguono per 
[credere di] ottenere [la beatitudine suprema] per mezzo della 
disciplina. Il loro numero è di .trentadue, e sono cosi distri- 
buiti: si può usare osservanza, a tempo e luogo opportuno, col 
corpo, con lo spirito, con le parole e con i doni, verso otto og- 
getti [di culto], cioè gli Dei, il re, gli asceti, la parentela, i 
monaci, gli umili (adhama), la madre e il padre. Si stabili- 
scono dunque quattro [mezzi di culto], corpo ecc. — e quattro 
r moltiplicato per otto dà trentadue. 

Cosi adunque i sistemi filosofici sono in tutto trecentoses- 
santa tre. 

Oltre a ciò vi sono molti filosofi che hanno opinioni diver- 
genti sulP origine del mondo. Difatti alcuni lo dicono formato 
senza un Dio; altri prodotto da Soma e da Agni; i Vaicesika lo 
ritengono una combinazione delle sei categorie dravya, guna età; 
altri lo credono formato da Kàcyapa; altri da Daksa e Prajàpati; 
altri creato da Brahma e gli altri due Dei riuniti in un solo; i 
Visnuiti da Visnu; i Paurànika da Brahma nato dal loto uscito 
dall'ombelico di Visnu; alcuni lo dicono creato senza caste; i 
Brahmani creato con le caste; alcuni prodotto dal tempo; altri 
dal Signore che ha per sue otto forme la terra ecc. ; altri lo cre- 
dono nato coi Brahmani e le altre caste prodotte dalla bocca e 
dalle altre parti di Brahma ; i Sàmkhya prodotto dalla natura; 
i Qàkya per effetto del Xófoc; altri, costituito da un solo ente; 
altri da più enti ; altri, prodotto dal « karma » degli antenati ; 
altri, nato per forzà spontanea; altri, che si generò dagli ele- 
menti nati dalla sacra sillaba ora; altri da un ovo; Aerami lo 



1 Jacobi J. S. II p. 83 n. 2, (the heresy) of the « Vainayikas » 
whieh seems to bo identical with salvation by « bhakti ». 
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crede senza causa; Puràna prodotto dal fato; Paràcara da evo- 
luzione; alcuni prodotto a caso: altri da un concorso di forze 
spontanee; i Turuska prodotto da un uomo divino per nome 
Gosvàmi; — e così via discorrendo, chè esistono innumerevoli 
filosofi, dei quali si possono conoscere le particolari dottrine dal 
« Lokatattvanirnaya » di Haribhadra. E ancora, molti hanno 
diverse opinioni sulla natura del jìva, [se esso sia] di essere 
diffuso dovunque, e sul movimento della sfera celeste. 

Cosi, tra i Buddhisti vi sono le sette dei Vaibhàsika, dei 
Sautràntika, degli Yogàoàra e dei Màdhymika, a causa della 
diversità dei di ciotto nikàya; e anche nel sistema di Jaimini 
i discepoli hanno introdotto numerose scuole. 

€ Ombeka ammette la kàrikà; Prabhàkara accetta il lanira; 
« Yàmana U accetta ambedue e Renava ambedue li respinge. » 

Vi sono poi molte altre suddivisioni, di Bahùdaka, di Ku- 
tìcara, di Hamsa, Paramahamsa, Bhatta, Prabhàkara ecc. I 
Sàmkhya sono divisi in Caraka ecc. E cosi pure negli altri si- 
stemi esistono numerose divergenze di dottrina per ciò che ri- 
guarda la natura di deva, tattva, pramàfia, mukti } ecc., generate 
da questa o quella delle numerose schiere di discepoli, e da 
questo o quell'autore. Perciò si trovano nel mondo numerosi 
sistemi. 

Tutti questi sistemi, con le loro suddivisioni riguardo a 
devatà, tattva, pramàna, etc., non possono comprendersi in que- 
sto libro di cui ora si parla, perchè è troppo breve. « E allora, 
come mai in esso il maestro, con le parole « si dirà in riassunto 
il contenuto di tutti i sistemi, » promette di dare un compendio 
che non si può esporre? Questa è un'impresa impossibile, si- 
mile a quella di chi volesse misurare a spanne il cielo, e infi- 
nita come il computo dei grani di sabbia su le due sponde 
dell'oceano. » L'osservazione sarebbe giusta, se l'autore si fosse 
accinto a esporli tenendo conto di tutte le suddivisioni che vi 
sono comprese; ma siccome nel testo si promette di esporre il 
contenuto di tutti i sistemi tenendo conto delle sole differenze 
fondamentali, e non delle secondarie, cosi non gli si può fare 
nessun rimprovero. Eppoi, già prima, nello spiegare la parola 
« tutti » (sarva), noi ne abbiamo dichiarato il significato preci- 
samente in questi termini; e tu te ne sei dimenticato, per me- 
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rito della tua smemoratezza. E anche V autore intende chiara- 
mente appunto in questo senso. 

2. E dai saggi si deve ivi intendere che sei sono i sistemi, in 
rapporto alle differenze fondamentali, per la divergenza [di opi- 
nioni] intorno a devota, tattva, etc. 

In questo libro qui presente (atra) i sistemi debbonsi in- 
tendere dai saggi (manìsibkih) cioè dai sapienti (medhàvibhih) 
come sei, in riguardo alle differenze fondamentali {mùlabhe- 
davyapeksaya) ossia in rapporto alle differenze fondamentali 
(mùlabhedàpeksayà), e non tenendo conto di tutte quante le 
sette, perchè queste in realtà rientrano in quelle. Sad èva è 
frase limitativa. Per quale ragione, in rapporto alle differenze 
fondamentali, sono essi sei? Per la divergenza [di opinioni 
intorno aj devatà, tattva, etc. Devatà significa deva, e il suffisso 
tà è messo per riempitivo. Tatlvàni diconsi quelle cose che 
sono riconosciute come verità assolute per mezzo di prova. 
Unite le due parole in un composto dvandva, si ha devatàtat- 
tvàni — perchè ciascuna separatamente è diversa dall'altra — 
E il senso del passo è: siccome, in conseguenza della diversità 
[di opinioni intorno a} devatà e tattva, si verificano sei distin- 
zioni fondamentali, perciò si esporranno appunto sei sistemi, e 
non già, tenendo conto delle altre divergenze, i secondari. Per- 
ciò, sebbene nello cloka che precede ci sia la parola « tutti » 
si promette qui di parlare solo dei sei sistemi. Così si deve 
intendere. 

Ora [l'autore] dice i nomi dei sei sistemi : 

3. Bauddha, Naiyàyika, Sàmkhya, Jaina, Vai$esika e Jaimi- 
nìya: questi sono i nomi dei sistemi. 

I Buddha [sono] i Sugata , e sono in numero di sette : 
Vipagyì, Qikhì, Vi$vabhù, Krakucchanda , Kaiicana, Kà$yapa, 
Qàkyasimha. 1 Di costoro è il sistema buddhistico. 



1 Cfr. Dharmasamgraha § 3 ; Burnouf Introduction à Vhistoire 
du Botéddh. ind. pp. 117, 157; Koppen, II, 27; Wassiljew p. 158; 
Kern, T, p. 323 sgg., II, p. 171, 380 nota ecc. 
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Diconsi Naiyàyika coloro che sanno o studiano 11 Nyàya, 
ossia il libro Nyàyatarka composto da Aksapàda. A costoro 
appartiene il sistema naiyàyiko. 

Diconsi Sàmkhya coloro che sanno o studiano la samkhyà 
consistente nelle venticinque categorie di cui la prima è la 
Natura (prakfti). Secondo un antica leggenda, il nome si pro- 
nuncerebbe anche Qàmkhya, con la palatale nella prima sede. 
[Questa leggenda racconta] che sarebbe esìstito nell'antichità 
un personaggio chiamato Qamkha, i figli e i nipoti del quale 
si sarebbero chiamati Qàmkhya 1 [nome derivato da Qamkha 
per mezzo del] suffisso yan (ya), perchè appartiene alla stessa 
categoria di yarga, etc. * Di costoro è il sistema Sàmkhya. 

I Jina sono i ventiquattro Arhat, RsabTia etc. : a costoro 
appartiene il sistema giainico. Con ciò si intende che, sebbene 
i Jina siano ventiquattro, la loro dottrina è una sola, e che 
non vi è tra loro alcuna differenza di sistema. 

Diconsi particolarità le [condizioni] ultime delle sostanze 
eterne ; * e il sistema prende il nome di Vafyesika, col suffisso 
ikan [aggiunto a vi$esa~\ in forza del elitra vinayàdibhya ; 4 e 
Vaicesika chiamansi coloro che lo studiano o lo leggono, col 
suffisso ani, in forza del sùtra tadvetty adhìte.* Di costoro è 
questo sistema Vaiqesika. 

Vi fu in antico un uomo di nome Jaimini : di costui è il 
sistema Jaiminìya, chiamato con altro nome Mimamsa. 



1 Cfr. Garbe, Die Sdrnkhya-Philosophte, p. 133. 

2 Cfr. Panini, IV, 1, 104. 

3 Bhasà- pariccheda, 10 : 

antyo nityadravyavrttir vi^esah parikirtttah \ 
Cfr. Tarkasamgraha § VII , e Siddh&ntamuktavali , al luogo citato del 
Bhasa-par. 

* 4 Cfr. Panini, V, 4, 34 ; VII, 3, 50. 

5 Cfr. Panini , IV, 2, 59 e 60. — Le citazioni tratte da Panini e 
da me addotte per illustrare le osservazioni grammaticali del testo, ser- 
vono solo a rischiararle, e non costituiscono riscontri esatti. — Verosi- 
milmente, Gunaratna aveva davanti a sé la grammatica sanscrita di 
Hemacandra ; e non essendomi questa accessibile , per alcune citazioni 
del testo ho solo potuto trovare riscontri pani nei, mentre per altri an- 
che questi mi sono stati impossibili. 
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Il " MSIKETOPÌKHYÀNAI " 

SECONDO I MSS: 44 1253 " e "916 e" dell' 44 INDIA OFFICE " 
proceduto da una notizia sulle « Visioni indiane ». 



APPENDICE. 



/. — Aggiunte e correzioni. 

NB. — Le citazioni di due cifre, come II 48a , sono da 
intendersi : adhyàya II, cloka 48, pàda a. Le citazioni di tre 
cifre, come XVI 65-74, significano invece : voi. XVI del QSAI, 
pag. 55, corrispondente alla pag. 74 nel complesso del nostro 
lavoro. Con J. abbiamo contrassegnato le emendazioni dovute 
a cortese suggerimento dell'illustre Jacobi; quelle proposte 
dal chiarissimo professor Pavolini sono state indicate con P. 

a) CHtica ed ermeneutica. 

II 48a : kanyànàm — Em(enda) : kalyàni (J. e P.). 
XVI 55-74, 1. 3 : dall' occhio per natura rutilante. — Forse : 
« con 1' occhio giubilante (per aver ravvisato nel figlio 
le proprie fattezze) » (P.). 
IV 22 b: ity ukto sa punah putrah. — Em. : ity uktah sa 
punah sutah (J.). 
» 65 d : spuntati ca me. — Em. : sputativa me (J.). 
» 81 b : nah. — Meglio : vah ? (P.). 

XVI 65-84, n. V. — « Certamente qui « satkàram » è = sam- 
skàram (P.) ». 
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IX 12 d : mahisasanasamsthitaji. — Leggi con B. : mahàmahi- 

savàbanah (J.). 

» 18 a : tatas te cabruvan vàkyam. — Em. : tatra "ste ca 

bruvan vàkyam (P.). 
» 19 a: ^àstrena. — Em. : ^àstroktyà (F.). 
» 32 d, 34d, 37 d, 39 c: pa^yante, pacyate. — Em.: pacyante, 

pacyate (J.\ 

» 35 d: bhajyamànàh. — Em.: bbrjjyamànàh (J.). 
» 38 d : prajà ràja 0 . — Em.: prajàràja 0 (J.). 
» 43c: 9ùla°. — Em.: nila°? (J.). 

X 9 b : tapyate. — Em. : tàdyate (J.). 

» 28ab: bhràmyante, hanyamànàs. — Em. : bhràmyate, ka- 
nyamànas (J.). 

XI 6b: °yàstibhih. — Em.: °pattÌ9aih (J.). 

XII 18 (V. XVI 254-133, n. IX). — Em. : 

krttàs tatra punar dehara cà "pus tebhyo na mnfìcati | 
jarà mrtyu9 ca tatrai 'va kle^a ekas tu pàpinàm || (J.). 

» 41 b : ghattabhir. — Em. : yastibhir ? (J.). 

» 48 b: °vaicittya°. - Em. : °vaicitrya° (J.). 

XIII 5d : sevakàh. — Em. : ropakàh (J.). 

» 6a: surasvavanyàm. — Em. : surabhyavanyàm (J.). 
» 16 b : drstà. — Em. : hrstà (J.). 

XVI 40a: °tapahsahàs. — Em.: °tapasabàs (J.). 

XVII 2a: devahàrmyàni. — Em. : devakaryàni = Werke der 
Gòtter (J.). 

> 5d: suvano. — J. : c Wenigstens im hòchsten Grade un- 

wahrscheinlich ». P. : c Voce troppo rara ». 
» 8c : nirapam. — Em. : nirayam (J.). 

XVIII 45 b : papas. — Em. : pàmà ( J.). 
» 50d : tesàm. — Em. : tena ?. 

XIX 22 a: bibheti. — Em. : bibhemi (J.). 



b) Metrica. 

NB. — Gli errori di metrica sono qualche volta da ascri- 
versi a imperizia del compilatore ed è vano tentare allora 
V emendazione del testo. In questi casi ci limitiamo a notare 
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l'irregolarità colle lettere m. i. = metricamente irregolare; m. 
c. significa € metri causa ». 

I 6b: pauranikim. — M. i. «Certamente interpolato» (P.). 

II 21 d: °dhàranyàh. — Em.: Mhàrikàh, m. c. 

Ili 19 d : stanyapànàdi dadbati. — Em. : stanyapànam dadhàti 
ca, m. c. 

IV 7d : °dar9ena. — Em. : °dar9Ìnà, m. c. J. : « ^ - - - im 
Qloka unzulàssig ». 

» 9b, 14d: °ranàyàsah, °citam bhutam. — M. i. 

i 26 b : tavàtisuvratah. — Em. : te va 'tisuvratah, m. c. L'ec- 
cezione notata dal Teza nel $àntiparva del MBh. (V. 
XVI 65-84, n. IX) è solo apparente, perchè le strofe 
del MBh. XII 12076-113 non sono 9loka ma pramànikà 
(J.). 

VII 25d : °pra da y aki *- — Em - : °dàyakàh, m. c. (P.). 
Vili la: (^ruyatàm maya drstam yad. — Em. : ^rùyatàm yan 
maya drstam, m. c. (J.). 
» 4d : nijastrighnàh. — M. i. 

IX 9d : ^rutimimamsà 0 . — Em. : mìmam8à9ruti 0 , m. c. 
» 33 c: °hmacàrinàm. — M. i. 

» 37c : °pahàrinah. — M. i. 

X 5d : nigaditàpi. — M. i. 

» 6c: jvalavatì. — Em.: jvalayantì, m. c. (J.). 

» 7b: °mpatamanah. — M. i. 

» 20 a : tv. — Em. : tu, m. c. (J.). 

XII 11 b : °dhara9 cànye. — M. i. 

» 14d. : ^anàpi [ca]. — Em. : °9anà api (J.). 
» 33b: dùtàs [tad]daityasya tadà. — Leggi con A: àgatàh 
sarve te cai 'va dùtà daityavaràhajàh, in. c. 

XIII 25 d : ganais tatparaih. — Em.: tatparair ganaih, m. c. 

XIV 5 a : tu [ye]. — Em.: [je] tu, m. c. (J.). 
» 17: Essendo il metro « 9àlini>, leggi: 

dattvà svarnam sùryalokam prayànti 
dattvà vasa9 ce 'ndraloke 9rayante | 

annam dattvà hy amrtatvam bhajante 

tasmài lokaih sarvadànam pradeyam || (J.). 

XV 17c: yamas. — Em.: dùtàs, m. c. Avvalorano la nostra 

emendazione il corrotto F J ^ di A e Y analogia del 
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cap. XVI 41. Si legga quindi in d cnindanti» e si muti 
la formula di B t yama uvàca» in « dùtà ùcuh». 

XVI 4a: kantakair lohaih sambhùtah. — Em. : lohakantaka- 

sambbùtah, m. c. 
» 6 a : himatusàra 0 . — Em. : tusàrahima 0 , m. c. 
» 16 b : 'va vittaghnàh. — M. i. 

XVII 14b: °yànàni. — Em. : dhanàni, m. e? (J.). 

» 20 a: sahasram yojanànàm. — Leggi con B: yojanànàm 

sahasraikam, m. c. 
» 30c: tirthasnànakrtadehàb. - M. i. 
» 37d: vaitarani 0 . — M. i. 

> 38c: catayojanam vi°. — Em.: catayojanavi 0 , m. c. (J.). 
» 41 d : vaitaranìm taranti te. — Em. : nityam cai 'va taranti 
te, m. c. 

XVIII 3b : purnàni cì°. — M. i. 

» 17b : sa svave9mani pravistab. — Leggi con A : na jàne sa 

gatah kvacit, m. c. (J.). 
» 18ab: M. i. — Leggi: mayai Vam dreyamànas tu agamat 

svàlayam yamab, m. c. (J.). 
» 21 b: gasane sam° — Em. : càsanasam 0 , m. c. (J.). 
» 47 b : °gurudve8i. — M. i. 

» 50ab : M. i. — Leggi: àyuh karma ca cittam ca vidyàm 
vittam sukham tu ca. In c: srjate, m. c. 

XIX 7 a : karoti sa. — Em. : karoti sma, m. c. (J.). 
» 11 d: anuvrttà. — Em.: anuvratà, m. c. (P.). 



c) Ortografia, 

XV 32-6, n. 3 : Phylosophie. — Corr(eggi) : Philosophie. 
» 34-8, 1. 2 : Brama-àtmà. — Corr. : Brahma-àtmà. 
» 35-9, » 18 sg. : Artabhagc. — Corr.: Àrtabhàga. 
» 36-10, » 29: nell\ - Corr.: sulP. 
» 52-26, n. 2 : litterally. — Corr. : literally. 
» 54-28, 1. 2: kumbipàka. — Corr.: kumbhipàka. 
» 56-30, > 13: Ayahpànanam, 1. 19: Raksogana 0 . — Corr.: 

Ayabpanam, Raksogana". 
» 58-32, » 4 sg. : Bjisam. — Corr. : IJjìsam. 
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XV 60-34, i 18 : frutti. — Coir. : flutti. 

» 68-42, d. 5 : craddhà. — Coir. : «jraddhà. 
» 70-44, > 1 : naciketa. — Coir. : nàciketa. 
» 72-46, 1. 16 : Kàtha. - Coir. : Katha. 

XVI 87-66, 1. 8: Amaravati. — Coir. : Amaràvati. 

I 9d : ^restas. — Coir. : ^resthas. 
» 13 c : drstham. — Corr. : drstam. 

» 15 c : presta. — Con*. : ^estha. 

II 6a: pràjapati 0 . — Corr.: prajàpati 0 . 

» 15 b : nàyakàtvam. — Corr. : nàyakàtvam. 

» 16d: °vargitah. — Corr.: °varjitah. 

» 24 a : ksanam. — Corr. : ksanam. 

» 29 a : grihitvà. — Corr. : grhitva. 

» 36 e : nijapituh. — Corr. : nijapitur. 

» 46 a : deva deva 'bha°. — Corr. : deva deva 'bha°. 
XVI 50-69, 1. 14-16: Sita, Rama, Valmiki. — Corr.: Sita, 

E ama, Valmiki. 
II 50 bd : jatà, jatam. — Com : jàtà, jàtam. 

» 63 a : °dhirudho. — Corr. : °dhirùdho. 

» 56 c d : siteva, valmiker. — Corr. : site va, vàlmìker. 
Ili 5d : cintayà. — Corr. : cintaya. 

» 12 d: dayàrdra 0 . — Corr.: dayàrdri 0 . 

» 13 b: raja 0 . — Corr. : raja 0 . 

» 15 c : tista. — Corr. : tistha. 

» 16 d: °nista 'bha°. — Corr. : °nisthà *bha°. 

» 23c: taponista jfìananista. — Corr.: taponisthà jfìànani- 
sthà. 

» 25 a: svàngustam. — Corr. : svàngustham. 
» 28 d : tista. — Corr. : tistha. 
» 29 c: atistad. — Corr.: atisthad. 
» 30 c : tastau. — Corr. : tasthau. 
IV 5 a : °harsà. — Corr. : °harsà. 
» 6 a : tistasyà 0 . — Corr. : tisthasy à°. 
» 7ab : matar, tistaty. — Corr. : màtar, tisthaty. 
» 10 c : tista. — Corr. : tistha. 
» 13d : oasiketur. — Corr. : nasiketur. 
» 18 d: tista. — Corr. : tistha. 
» 19 b : vatsa à$ca°. — Corr.: vatsa "^ca 0 . 
» 26 b : kumari. — Corr. : kumàrl. 
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IV 56 c : kumari. — Corr. : kumàri. 

» 62 d : karùnà 0 . — Corr. : karunà 0 . 
i 81 d : tistatu. — Corr. : tisthatu. 

V 8 a : °nistas. — Corr. : 0 nisthas. 

XVI 68-87, 1. 7: Yaksa. - Corr. : Yaksa. 

V 14 d: nàbhyayase. — Corr.: uà 'bhyasyase. 

XVI 69-88, 1. 6: ripiomba, 1. 13: di. — Corr.: ripiombano, 
dello. 

V 16 c: °nistà. — Corr. : nisthà. 

» 27 a : vàgghi. — Corr. : vàg ghi. 

» 31 a : tista. — Corr. : tistha. 

» 32 a : èva ga°. — Corr. : èva "ga°. 

VI 36 c: tistati. — Corr.: tisthati. 
» 54 a : tistety. — Corr. : tisthety. 

XVI 79-98, n. XII : tistati. — Corr. : tisthati. 

VII 5a: tistantas. — Corr.: tisthantas. 
» 46 c : vista 0 . — Corr. : visthà 0 . 

XVI 86-105, n. 5 : Cùlagraha, Qrngàrakavanam. — Corr. : 
Qùlagraha, Qrngàtakavanam. 

IX 13 d : càsana 0 . — Corr. : ^àsanà 0 . 

» 14 a : °karmanah. — Corr. : karmànah. 

» 19 d : kopena kuli 0 . — Corr.: kopenà "kuli°. 

» 38 b : °vicarakàh. — Corr. : vicàrakàlj. 

» 42 d : °dùsakàh. — Corr.: dùsakah. 

» 44 a : caivà. — Corr. : caiva. 

X 14 d : sudinatvam. — Corr. : sudinatvam. 

> 19 bc : grivàsuyantritàh, àharàn. — Con*.: grivàsu yantri- 
tàh, àharàn. 

XI 7b : tàdyamànàc. — Corr. : tàdyamàmi^. 

» 8bd: nira<^rayàh, °yàstibhih. — Corr. : nirà^rayàh, yasti- 
bhih. 

XII 16 a: °karmà daràcàro. — Corr.: °karmaduràcàrà. 
» 47 d : yàmà°. — Corr. : yamà. 

» 54 b : a^rtya. — Corr. : àyritya. 

XIII 1 b : °sattamà. — Corr. : °sattamàh. 

» 4 a : °prabhàvena. — Corr. : °prabhàvena. 

» 20 c: bhogans. — Corr. : bhogàms. 

» 24c : a^vàrudhah. — Corr. : ai^vàrùdhah. 

XIV 2d : punyàtmano. -— Corr. : punyàtmano. 
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XV 4d: kurvante. — Corr. : kurvate. 
» 18 a : mudhà. — Corr. : mùdhà. 

» 19d : kim artham. — Corr. : kimartham. 

XVI 9b : patita. — Corr. : patita. 

» lOd : màrgena. — Corr. : màrgena. 

» 17 b: garbhagàtl. — Corr.: garbaghàti. 

» 25 a: mudhàh. — Corr. : mùdhàh. 

» 41 b : bhayavahah. — Corr. : bhayavahah. 

XVII ild: dhàrmyàc. — Corr.: dhàrmyàc. 

» 13 a : nàradàdyac. — Corr. : nàradàdyà9. 
» 19 a: kantaki 0 . — Corr.: kantaki 0 . 
» 27 a : tasmins. — Corr. : tasmims. 
» 30 a : °prabhàvena. — Corr. : prabbàvena. 
? 34 a: pàpakarmanas. — Corr.: pàpakarmanas. 
» 50 b : °nivarakah. — Corr. : °nivàrakah. 
XVII 150-172, 1. 17 : Amaravatì. — Corr. : Amaràvati. 

NB. — Mentre nei primi capitoli abbiamo lasciato unite 
le parole congiunte dal samdhi, abbiamo poi adottato il sistema 
di separarle. Questa disformità di criteri , di cui chiediamo 
venia al lettore ,. si deve al non essere il lavoro tutto d* un 
getto. 



II. — Qloka espunti 
di cui fu omessa la citazione nelle « note criticfie » . 

a) Interpolati. 

adh. IX, 21 : 

aparara tatra yaj jàtam gohatyàyà^ ca nirnayah | 
cruyatam munayah sarvam samàdistam ca raurave || 

adh. XIII, 15 (secondo la corrotta lez. del MS) : 
(^UQiiìsanamnadànenapùjate^ùdrajanaràh | 
svakarmaniratassarvevarnàhkàrunyasayutàh || 
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b) Ripetenti con altre parole cose già dette. 

adh. I, 19-20 : 

tasmàt sarvaprayatnena putram vamcasya karanam | 
paratre 'ha sukhapradam pràjfio jàyed yamàjftayà || 
tasmàt sarvaprayatnena kartavyà vamcasamsthitih | 
vamce naste vinacyanti pitaro devatàs tathà || 
19 c: Da B, p. 2, 1. 4. A corr. 
» d : Em. del « pràjfìoyamadàjnaya » di A. 

adh. II, 9-10: 

na devi na ca gandharvì na nàgaduhità kvacit | 
drstà 'pi na crutà ràjan ativa sumanoharà || 
ràjakanyà sahasraih sa dacabhih parivàrità | 
kàmadevasya sa caktis trijagajjayinì dhruvam || 

adh. V, 28-29 : 

satyam èva param brahma satyam èva para gatih | 
naramedhàcvamedhàc ca satyenai 'va pravartitàh [| 
tasmàt sarvaprayatnena svasatyam paripàlayet | 
svargam prayàti satyena satyena paramàm gatim || 

adh. VII, 41-42 : 

tasmàt tad daksinam d varani mahàraudram pravartate | 
dàrunam tan mayà drstam adbhutam lomaharsanam || 
anyac cà 'ham [prajvaksyàmi crnudhvam dvijasattamàh | 
mahàbhayakaram nunam crnvatàm vadatàm api || 

adh. IX, 16: 

evam drstam mayà tatra dharmarajasamipatah | 
vadanti ca tatah sarve dharmàdharmasya nirnayam |{ 

adh. IX, 22 : 

strìghnac ca garbhaghàti ca te tapanti prapiditàh | 
guruh svàmi hato yena vicvàsaghàtakac ca yah || 

adh. IX, 24-31 : 

bahavah yrnkhalair baddhà yamàgre yamakimkaraih | 
samanitàh prakurvanti munayo dharmanirnayam j| 
citragupto mahàtejàh taptakàncanasamnibhah | 
likhanam kurute nityam pràninàm sad asat sadà || 
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agamyàgaminàm nrnàm tathai 'va 'bhaksyabaksinàm | 
kàmalobharatànàm ca nirdayànam duràtmanàm |[ 
cauryapàparatà ye ca dùsaka vaficakàs tathà | 
rsayah pàpinac cai 'va mi thyàvàkparihars inali || 
nìyante duhkhasamtapta uarake mànavàdhamàh | 
ekàksarapradàtàram yo gurum uà 'bhivadati || 
sa yàti uarake ghore yàvad indràc caturdaca | 
gurum humkrtya humkrtya gurum nirjitya vàdatah || 
pacyate narake ghore yàvad àbhùmisamplavam | 
gurum va pitaram va 'pi ye dvisanti naràdhamàh || 
te yànti narakam ghoram brahmaghnà dravàh satvaram | 
tasmàt sarvaprayatnena gurum nai 'va 'tikopayet || 
27 d: Em. del € mithaivaparaha 0 » di A. 
adh. X, 10 : 

hanyamànàc ca nìyante vihvalàc ca bhayàkulàh | 
tatra te yamadùtaic ca pidyante dharmavarj itali || 
Da B, p. 31, 1. 5 sg., i pà° a b. 

adh. XVIII, 51-52: 

ke 'pi amaranti janmàni pràktanàni sahasracah | 
nànàrùpàni pacyanti citrakàram iva (jvànah || 
ity etat kathitam sarvam nàradàya yamena ca | 
maya crutam ca drstam ca sarvam etad acesatah || 



III. — Indice generale. 
A. 

Alberico, XV 43 - 17. 
Ariete, XVII 119-141. 
Adbhutakoca, XV 42 - 16, n. 1. 

Agni (dio), XV 57-31; 76 - 50 sg. ; (varie sorta di) 
68-42, n. 4. 

Agnihotram, XV 33 - 7 ; 44-18 sgg. ; XVI 36 - 55; 
68-87 sg. 
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Ahalyà, XVI 52 - 71. 

Amaràvati, XVI 37-56. XVII 117 - 139 sg. ; 150-172; 
152-174. 

Andhakupa, XV 54-28, 
Andhatàmisra, XV 53 - 27 ; 58 - 32. 
afijali, XVI 43-62. 
Andhakàra, XVI 86 - 105, n. 5. 

Apsaras, XV 44 - 18 sg. ; 63 - 37. XVII 114 - 136 ; 116 - 
138; 121-143; 141- 163 sg. 
Arundhati, XV 49 - 23. 
Ardài-Viràf, XV 43 - 17. 

Asura, XVI 250- 129, n. 1; 251- 130. XVII 143-165. 
Asamvrtam, XV 58-32. 

Asipattravanam, XV 50-24; 54 - 28 ; 58-32. XVI 86- 
105; 235-114; 248-127. 
Atri, XVI 232-111. 
avidyà, XV 36 - 10 sg. 
Avìci, XV 64 - 38. 
Avicimat, XV 56 -30. 
Avatanirodhana, Ibid. 
Avadàna-Qatakam XV 63 - 37. 
Avalokitecvara, XV 64-38. 
Ayahpànam, XV 53 - 27. 

Àditya, XV 67-41. (i dodici) XVI 232-111 sg. 
Àkhyàna-Hymnen, XV 68 - 42. 
Àcvina, XVII 119-141. 
Àsadha, Ibid. 

àtmà, XV 33 - 7 ; 35 - 9 sg. ; 73 - 47. 
Airàvata, XVII 141 - 163. 



B. 

Bengala, XVII 137-159, n. 1. 
Benares, XV 61 - 35 ; 63 - 37. 
betel XVI 60-79. 
Buddhismo, XV 42 - 16 ; 58 - 32. 

Buddha, XV 37-11; 38-12, n. 1; 59-33, n. 3; 61-35 
sgg.; 73- 47, n. 1. 
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bali, XVI 246 - 125, n. 1. 
Bodhisattva, XV 64-38 sg. 
Brhaspati, XV 50-24. 

brahma, XV 33-7; 37-11; 40-14; 71-45. XVI 68-87; 
72-91. 

Brahma-àtmà, XV 34 - 8 ; 38 - 12 ; 71-45, n. 1 ; 73 - 47. 

Brahma, XV 48-22. XVI 36-55; 55-74; 68-87. XVII 
133-155; 151-173. (rito di) XVI 63-82. (figli spirituali 
di) XVII 140-162, n. 3. (Sahàmpati) XV 37-11. 

Brahmottara, XV 63 - 37. 

Bràhmanam, XV 31-5 Bgg. ; 70 - 44 sg. 

Bharadvàja, XVI 232 - 111. 

Bhàsura, Ibid. 

Bhrgu, XV 43-17 ag.; 46-20. XVI 232 - 111. 



C. 

Camsciadali, XV 39 - 13, n. 3. 
Cancro, XVII 119 - 141. 
cani (di Yama), XV 41 - 15 ; 43 - 17. 
cieli: (i sette) XVII 115-137, n. 1; (d'Indra) 116-138; 
120-142. 

cronologia (delle op. lett. ind. sec. lo Schrod.), XV 34- 
8, n. 1. 

Candravati, XVI 45-64: 63-82. 
càndràyanam, XVI 80-99. 
Citralekhà, XVI 52-71. 

Citragupta, XV 49 - 23. XVI 75 - 94 ; 78 - 97 ; 81 - 100 
sg.; 250-129, n. 2; 253-132. XVII 114-136; 146-168. 



D. 

Dante, XV 28-2; 43-17. 

doni : (di vacche) XV 49 - 23 ; 75 - 49 ; (di lampade) 49 - 
23; (d'acqua) 50-24. 

Daitya, XVI 250- 129 sgg. XVII 141 - 163. 
Danda<?ùka XV 56-30. 
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Dànava, XVI 251 - 130 sgg. 
Dàruna, XVI 85 - 104. 
Devadatta, XV 66 - 40. 
Devadùta-Suttam, XV 59 - 33. 
devana gari co, XVI 33 - 52 sg. 
Diti, XVI 250 - 129, n. 1. 
Dipanadi, XV 58-32, n. 1. 
Draupadi, XVI 52 - 71. 
Durvàsas, XVI 232-111. 
Dvàparayuga, XVII 149- 171, d. 1. 
Dharmaràja, XV 42-16, n. 1. 
dharmacakram, XVI 34 - 53. 
Dhàrà, XVII 117-139. 

F. 

Fede e Malafede, XV 45 - 19. 

G. 

Gange, XV 74 - 48. XVI 39-58; 45-64 sgg.; 54-73: 
56 - 75 sgg. XVII 137 - 159. 

geminus, gemellus, XV 41 - 15, n. 3. 

Giuda Iscariotta, XV 66-40. 

Gaurì, XVI 36-55; 83-102. XVII 150-172. 

Gautama, XV 48-22; 69 - 43. XVI 232 - 111. 

Gana, XVI 68 -87; 82 - 101. XVII 117 - 139. 

Gane^a, XVI 68 - 87, n. 2. 

Gandharva, XVI 82 - 101. XVII 117-139; 121 - 143. 
Garuda, XVI 233 - 112, n. 2. 
Gàlava, 232-111. 
Gobhila, Ibid. 

ghrtakulyà, XV 44 - 18, n. 3. 

H. 

Haetsch, XV 39 - 13, n. 3. 
Hamunat, XV 47 - 21. 
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Hari, XVII 141 - lf>3. 

Hariraitra, XVI 232- 111. 

Hiniàlaya, XV 38-12. XVII 119- 141. 



I. 

India Office, XV 29 - 3. XVI 33 - 52. 

inferni : (secondo il R.) XV 47 - 21 ; (s. il MBh.) 50 - 24 ; 
(s. il Bhàg. Pur.) 53-27 sgg.; (s. M.) 58-32. (s. il Nàs. Up.) 
XVI 85 - 104 sg. 

Indra, XVI 37 - 56. XVII 141 - 163, n. 2; 151 - 173. 

Ìcvara-Krsna, XV 32 - 6, n. 3. 

J. 

Jahnu, XVI 232- 111. 

Janaka, XVII 142 - 164, n. 1 ; 149 - 171 sg. 

Janamejaya, XVI 35 -54; 38-57 sg. ; 66 - 85. 

Janmàstami, XVI 37 - 56, n. 2. 

jaya (epiteto dei Pur.), XVI 38 - 57, n. 1. 

Jàratkàrava-Àrtabhàga, XV 35 - 9. 

Jàtakam, XV 61 - 35 sg. 

Jyaistha, XVII 119 - 141. 

K. 

Kutka, XV 39 - 13, n. 3. 

karma, XV 31 - 5 ; 38 - 12 ; 59 - 33. 

Kaliyuga, XVII 149 - 171, n. 1. 

kalpa, XV 66 - 40. 

Kanva, XVI 232 - 111. 

Kapila, XV 32 - 6. 

Karambhabàlukà, XVI 86 ^ 105, n. 5. 

Kacyapa, XVI 250 - 129, n. 1 ; 251 - 130, n. 1. 

Katha, XV 68 - 42, n. 4 ; 72 - 46. 

Kàla, XVI 78-97; 249-128 sgg. (alberi) XVII 149-171. 
Kàlakuta, XVI 71 - 90, n. 1. 
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Kàladanda, XV 48 - 22. 

Kàlaràtri, XVII 135 - 157. 

Kàlasutram, XV 54 - 28 ; 58 - 32 ; 234 - 113. 

Kàlasutraka, XVI 86 - 105, n. 5. 

Kàma, XVI 52 - 71, n. 2. 

kàma, XV 37-11. 

Kàranda-vyùha, XV 64 - 38. 

Kàrtika, XVII 119 - 141. 

Kàthaka-up., XV 34 - 8; 71 - 45 sg. 

Kà^yapa, XV 66 - 40. 

Krmisa, XVI 86 - 105, n. 1. 

Krmibhojana, XV 54 - 28. 

Krmibhaksa, XV 54 - 28, n. 5. 

Krsna, XVI 37 - 56, n. 2. 

Krsnadvaipàyana, XVI 232 - 111. 

Krtayuga, XVII 149 - 171, n. 1. 

Krtànta, XVI 78 - 97. 

Kratu, XVI 232 - 111. 

Krodha, XV 45 - 19 sg. 

Ksàrakardama, XV 56-30. 

Kubera, XVI 68 - 87, n. 2. 

Kudmalam, XV 68 - 32. 

Kumàra, XV 67 - 41. 

Kumbhì, XVI 236 - 115. 

Kumbhìpàka, XV 54 - 28. XVI 85-104 ; 234-113; 243- 
122; 246- 125. 

Kùta^àlmali, XVI 86 - 105, n. 5. 
Kùta9àlmalika, XV 50 - 24. 
Khanda, XVI 33-52, n. 1. 
Khema, XV 38 - 12, n. 1. 



Laksmi, XV 57-31. XVI 45 - 64. 

Lalàbhaksa, XV 56 - 30. 

loka (varie specie di), XVII 115-137, n. 1. 

lokapàla, XV 47-21, n. 1. 

Loha^aÈku, XV 58 - 32. 

Lohicàraka, Ibid. 
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M. 



Mani, XV 49 - 23. (culto dei) XV 40-14; 61-25. XVI 
68-87; 83-102. XVII 114-136; 135-167. (peccati contro i) 
XVI 41-60; 242-121. 

messi di Yama, XV 43-17; 52-26; 54-28 sgg.; 65-39. 
(battaglia coi Daitya dei) XVI 250 - 129 sgg. (rimproveri dei) 
XVI 239- 118; 246-125. XVII 127-149 sgg. (sembianze 
dei) XVI 247 - 126 sg. XVII 125 - 147. 

madhyamapadalopin, XVI 237-116, n. 1. 

MBh. XV 46-20; 48-22. XVI 38-67, n. 1. 

Mahàtaptam, XVI 86 - 106, n. 5. 

Mahàklta, XVI 85-104 ; 86-105, n. 1. 

Mahàraurava, XV 63-27; 58-32. XVI 84-103sg.; 235- 
114; 249-128 ; 253-132. 

Mahànaraka, XV 58 - 32. 

Mahàvìci. Ibid. 

Maitrakanyaka, XV 63 - 37 sg. 
Maitreya, XVI 232-111. 
Mandeha, XVI 250 - 129, n. 2. 
mangalam, XVI 34 - 53. 
mangalàcaranam, XVI 38-57. 
Marici, XVI 232 -111. 
Maudgalyàyana, XV 65-39 sg. 
Mittavindaka, XV 62 - 36. 
Màgha, XVII 119-141. 
Màhàtmyam, XVI 33-52, n. 1. 
Mara, XV 73-47, n. 1. 
Màrtanda, XVI 232- 111. 
Maya, XV 36 - 10. 
Mero, XV 57-31. 
Mitra, XV 45 - 19, n. 3. 
Mimàmsà, XVI 232 -111. 
Mrtyu, XV 70 - 44 ; 72 - 46 sg. 
muhurta, XV 52-26. 
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N. 

Naciketas, XV 27 - 1 sg. ; 43 - 17 ; 66 - 40 sgg. ; 70-44 
sgg. ; 76 - 50. XVI 35 - 54. 
Nadi, XV 58-32. 
Nandana, XV 63 - 37. 
Nandiya, XV 61 - 35. 
Nara, XVI 38-57. 

Nàoiketa, XV 49-23; 74-48 sgg. XVI 34-53 sgg. 
(fuoco) XV 70 - 44 sg. 

Nàciketasa, XV 76-50. 
nàmadheyam, XVI 35-54, n. 1. 

Nàrada, XV 47-21. XVII 133-155; 140-162 sg.; 142- 
164, n. 1 ; 148-170. 

Nàràyana, XVI 38 - 57. 

Nàsiketa, XV 76-50 sg. XVI 35-54. 

Nàsiketopàkhyanam, XV 29-3; 52 - 26; 76-50. XVI 
33 - 52 sgg. 

Nàsiketu, XVI 35- 54 sg.; 53- 72; 58-77; 64 - 83; 
67 - 86 ; 70- 89 sgg. ; 73-92 sgg. ; 76 - 95 ; 81 - 100. XVII 
152 - 174. (= Nàsi(kà)ketu) XV 77 - 51. 

Nikrntana, XV 54- 28, n. 2; 55-29, n. 4. 

Nirapa, XVI 85 - 104. 

Nirucchvàsa, XVI 86 - 105. 

nirvànam, XV 37 - 11 sg.; 59-33; 62 - 86. 

Nirrti, XV 42 - 16. 

Nilakantha, XV 49 - 23. n. 3. XVI 38 - 57, n. 1. 

0. 

Orfeo, XV 65 - 39. 

P. 

paradiso (descrizione del), XVII 113-135sg.; 120-142 sg. 
peccatori : (varie classi di) XVI 229-108. XVII 126-148: 
128 - 150; 145 - 167. (descrizione dei) XVI 238 - 117; (adul- 
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teri) 238 - 117 sg.; 241 - 120; (bugiardi, fornicatori) 242-121; 
(egoisti) 245 - 124; (falsi testimoni) 249- 128; (ingannatori) 
240- 119 ; (impuri) 236 - 115 ; (incendiari) 235 - 114 sg. ; 241 - 
120; (intemperanti) 239- 118; (omicidi) 234- 113 sg. (ladri) 
XV 53 - 27. XVI 236 - 115; 240 - 119 sg. (litigiosi) XVII 
122 - 144. 

Penati, XVII 150 - 172. 

Paramàtmà (= Mahecvara), XVI 36 - 65. 

Paramecvara, XVI 37-56. 

Paryàvartana, XV 56 - 80. 

Pasenadi, XV 38 - 12, n. 1. 

Pathi, XV 58 - 32. 

Pausa, XVII 119-141. 

Pàriyàtra, XV 48 - 22. 

Petavatthu, XV 62 - 36, n. 3. 

Pippalàda, XVI 40 - 59 sgg. 

Prajàpati, XVI 36 - 55 ; 42 - 61 sgg. ; 60 - 79. 

Pratyeka-buddha (= Pacceka-buddha), XV 66-40. 

pràna, XV 44 - 18. 

Prànarodha, XV 55 - 29. XVI 86 - 105, n. 1. 
Preta (Preti), XV 62 - 36 ; 65 - 39. XVII 131 - 153 sgg. 
Pulastya, XVI 232 - 111 ; 251 - 130, n. 1. 
Punyodakà, XV 50 - 24. 

Purànam, XVI 36 - 55 ; (Brahmànda-) 33 - 52 ; (Brahma- 

vaivarta-) 230 - 109, n. 2 ; (Bhavisya-) 38 - 57, n. 1. (Gà- 
ruda-) XV 51-25; 53- 27, n. 2. (Linga-) XVI 37 -56; 
(Qaiva-) Ibid. (Varàha-) XVI 34-53 sg.; 37-56, n. 2. XVII 
142- 164, n. 1. (fonti di leggende escatologiche) XV 52 - 26. 

Puspodakà, XVII 120 - 142. 

Put, XV 58 - 32. 

Pùtimrttika, Ibid. 

Pfiyavàha, XV 55 - 29, n. 2. XVI 86 - 105. 
Pùyoda, XV 55 - 29. XVI 86 - 105, n. 3. 

R. 

Raghu, XVI 45 - 64 sg. ; 56 - 75 ; 60 - 79. 
Raksas (Ràksasa), XVI 250 - 129, n. 2 ; 251 - 130. XVII 
141 - 163; 144-166. 
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Raksoganabhojana, XV 56-30. 
Ramanaka, XV 63-37. 
Rambhà, XVI 233-117. 
Rathyàtrà, XVI 37 -56 n. 2. 
Rati, XVI 52-71. 

Raurava, XV 47 - 21 ; 53 - 27 ; 58 - 32. XVI 85 - 104; 
236-115. 

Rama, XVI 50 - 69. 

Ràmàyanam, XV 46 - 20, n. 2. XVI 38 - 57, n. 1. 
Ramànuja, XVI 37 - 56, n. 2. 
Ravana, XV, 47 - 21 sg. XVI 250 - 129, d. 2. 
Revati, XV 60 - 34 sg. 
Rudra, XVI 36-55. 
. Rum, XV 53 - 27. 

Rùpavati, XVII 142 - 164, n. 1. 
£gveda, XV 31-5; 40-14. 
ftjìsam, XV 58 - 82. 
rsi (varie sorta di), XVI 42-61, n. 1. 



S. 

Serpenti, XVI 68-87; 82-101. 
Sadàmatta, XV 63 - 37. 
Sahakàravanam, XVI 86 - 105, n. 5. 
Sakàkola, XV 58 - 32. 
Samvarta, XVI 232-111. 
Samsavaka (= Samsravaka), XV 61 - 35. 
samsàra, XV 32-6 sgg. ; 36 - 10 sgg. ; 59 - 33 ; 71 - 45. 
XVI 68-87sg. (varie forme di) XV 50-24 sg. 
Samghàta, XV 58 - 82. 
Sampratapanam, Ibid. 
Samjìvana, Ibid. 
Samdan^a, XV 55 - 29. 
Samyamani, XVI 81 - 100. 
Sanatkumàra, XVI 232-111. 
Saptatala, XVI 86 - 105, n. 5. 
Sarasvatl. XVI 38-57. 
Satyavatì, XVII 142 - 164, n. 1 ; 150 - 172. 
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SavitrL XV 48 - 22. 

sàmkhya, XV 32-6, n. 3; 50 - 24. 

Sàrameyàdanam, XV 56 - 30. 

Sàyana, XV 67 - 41 sg. 

Siddha, XVII 121 - 143. 

Sita, XVI 50-69. XVII 142-164, n. 1. 

Smrti, XVI 42-61; 60-79. 

Subhàsa, XVI 232 -111. 

Sugriva, XV 47 - 21. 

Sumitra, XVI 232- 111. 

Sunda e Upasunda, XVI 52-71, n. 2. 

Sutta-Nipàta, XV 60 - 34. 

Sucimukham, XV 57-31. 

Sùkaramukham, XV 54-28. 

Surya, XV 57-31. 

Cabala Varvara, karvara, cabara), XV 41 - 15, d. 7. 

gakunikà, XVI 86 - 105, n. 5. 

Qalmalì, XVI 241 - 120. 

gankaràcàrya, XV 36 - 10. 

Qat. Br. XV 31-5; 37-11. 

gàkyamuni, XV 37-11. 

Qàlmala, XV 58-32. 

gàriputra, XV 66-40. 

giva, XVI 36 - 55 sg. ; 43 - 62 ; 67 -86 sg. ; 80 - 99 ; 82 - 
101 sg. XVn 116-138. 

givadharma, XVI 38 - 57, n. 1. 
grngàtakavanam, XVI 86 - 105, n. 5. 
gràddìiam, XV 58 - 32. 

gruti, XVI 41-60; 60-79; 232-111. XVII 149-171. 
gùlagraha, XVI 86-105, n. 5. 
gùlaprota, XV 56 - 30. 
gvetaketu, XV 77-51, n. 2. 



T. 

taglione (pena del), XV 45 - 19. XVII 145 - 167, n. 1. 
tormenti infernali: (tizzoni ardenti) XVI 235 - 114; 
(squarciamento con seghe, pozzi di sterco) 236 -115; (cani e 
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cornacchie) 237-116; (olio bollente) 239-118 sg. ; (taglio del 
capo, malattie, burro bollente, laghi di sangue) 240 - 1 19 ; 
(schiacciamento, pentole infuocate) 241 - 120 ; (impiccagione) 

241- 120; 245 -124; 249 - 128; (colonna di ferro rovente) 
242 - 121 ; (taglio della lingua) 242 - 121 sg.; (caldaie bollenti) 

242- 121; 253-132; (metamorfosi in serpi) 242-121. 
Taittirìya-br., XV 46 - 20 ; 72 - 46. 

Tamas, XVI 86-105, n. 5. 
Tamo 'ndhakàra, XV 50-24. 
Taptavàluka, XVI 246 - 125. 
Taptam, XVI 86-105, n. 5. 
Taptasurmi, XV 55 - 29. 

Taptakumbha, XV 54-28,.n. 1. XVI 85 - 104, n. 2. 
Tamisra, XV 53 - 27 ; 58 - 32. XVI 86 - 105. 
Tapanam. XV 58-32. 
Tretàyuga, XVII, 149 - 171. 

Trimurti, XVI 36 - 55 ; 83 - 102. XVII 151 - 173. 
Tilottamà, XVI 52 - 71. 
Tusita, XV 64-38. 

U. 

Uri, XV 61-35, n. 1. 

Uddàlaka, XVI 36 - 55; 39 -58; 44 -63; 54 - 73 sg.; 
57 - 76 ; 60 - 79; 67-86 sgg. ; 77 - 96. 
Uddàlaki, XV 74-48. 
Udadhi, XVI 232 - 111. 
Upapurànam, XV 52 - 26. 

Upanisad, XV 34-8; 36 - 10; 42-16; 71 - 45, n. 1 ; 
72 - 46. 

Uttarakàndam, XV 47-21. XVI 260 - 129, n. 2. 
Uttarakuru, XVII 121 - 143, n. 1. 
Ucanas, XVI 232- 111. 
Usa, XVI 52-71, n. 1. 

V. 

virtuosi : (varie sorta di) XVII 151 - 173 ; (continenti) 
115-137; (donatori) 114-136; 116-138 sg.; 119-141; 133- 
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155 sgg. ; (frequentatori dei firtham) 135 - 157 ; 137 - 159 ; 
(k$atrit/a e vaiyfa) 115- 137; (ospitali) 114- 136 sg. 

Vaitarani , XV 51 - 25 ; 55 - 29 ; 60 - 34. XVI 70 - 89 ; 
235 - 114, n. 1. XVII 136 - 158 sg. ; 145 - 167. 

Vaivasvata, XV 47-21. 

Vaicampàyana XVI 35-54; 38-57 sg.; 44-63; 66 - 85. 
XVII 152 - 174. 

Vajrakantakacàlmali, XV 55 - 29. 

Varuna, XV 43 - 17 sgg.; 76-50. 

Vàkpati, XVI 232 - 111. 

Vàlmìki, XVI 50-69. 
1 Vàjacravasa, XV 67 - 41 sg. ; 76 - 50. 

Veda, XV 35-9; 42-16 sg.; 51-25, n. 2. XVI 36-55; 
69-88; 84- 103. 

vidyà, XV 36 - 10. 

Vibhàvasu, XV 50-24. 

Vidyàdhara, XVI 82-101 sg. 

Vikramàditya, XVI 34 - 53. 

Vimana-Vatthu, XV 60 - 34. 

Vinìtà, XVI 45 - 64. 

Viriiica, XVI 43 - 62. 

visamàlamkrtih, XVI 48-67, n. 1. 

Visnu, XVI 36-55 sg.; 71-90, n. 1; 83-102. XVII 
135 - 157 ; 151 - 173. 

Visnudharma, XVI 38-57, n. 1. 
Vipvàmitra, XVI 232-111. 
Virala, XV 74-48. 
Vicasanam, XV 55-29. 

Vivasvat, XV 40 - 14 ; 70 - 44, n. 4. XVII 142 - 164, n. 1. 
Vyàsa, XVI 38-57 sg. 



Y. 

Yaksa, XV 60-34. XVI 68-87; 76-95; 82-101. XVII 
121 - 143. 

Yama, XV 46 - 20 sgg.; 69-43, n. 1.; 74-48. XVI 75- 
94 sgg.; 81 - 100 sg.; 84-103 sg. XVII 148 - 170. (Yami e) 
XV 39 - 13 sgg. (città di) XVI 66 - 85 ; 69-88 sgg. (giudizio 
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di) XV B9-33 sg. XVI 232-111 sgg. (palazzo di) XVII 
121 - 143. (regno di) XV 31 -5 ; 66 - 40 sg. ; 72 - 46. (spavento 
e fuga di) XVII 142-164 sg. (strada del regno di) XV 51 - 
25, n. 2; XVII 124-146 sgg.; 132-154; 136-158. 

Yamanadl, XVI 86 - 105, n. 5. 

Yamaculli, Ibid. 

Yàjfiavalkya, XV 35-9. XVI 80-99, n. 3; 232-111. 
yoga, XV 73-47. (= culto contemplativo di Qiva) XVI 
67-86 sgg.; 71-90; 76-95 sg.; 80-99. 
Yudhisthira, XV 50 - 24. 

Ferdinando Belloni Filippi. 
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IL NITISÀRA DI KÀMANDAK1 

( Continuazione) . 



CAPITOLO DICIANNOVESIMO. 1 

1. — Un principe saggio, fallita V effettuazione dei tre 
strattagemmi di cui il primo sono le lusinghe, adoperi la 
forza, egli esperto nelP adoperarla, contro coloro che meritano 
d'essere messi a segno con la forza. 

2. — Avendo onorato gli dei ed i bràhmani, muova contro 
il nemico quando è favorevole V influsso dei pianeti e delle 
stelle s e dopo d' aver passato a rassegna le sei specie di 
eserciti. 

3 8 . — L* esercito (può essere formato di) milizia propria 
ereditaria, di mercenari, 4 di volontari, di ausiliari, dei sol- 
dati di un nemico, di barbari salvatici. Ognuno di questi eser- 
citi nominato prima vale più di quello che lo segue, e pari- 
menti più grave è il danno a misura che ognuno degli eserciti 
menzionato prima va in rovina. 

4. — La milizia propria ereditaria vale più della merce- 
naria per V ospitale trattamento, 1' affezione, la rimozione di 

1 Diciottesimo secondo il testo. 

% Considero come un avverbio di tempo il composto : « prapasta- 
grahatdrakam ». 

3 Questo ploha nel testo è stato erroneamente numerato e scam- 
biato di posto con lo floka seguente. 

4 Correggi qui e sempre in seguito V erroneo « bhutam » del 
testo in « bhrtam ». 

Giornale dilla Società Atiatica italiana. — XVII- 20 
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pericoli corsi in comune 1 e per aderire sempre alla opinione 
del principe. 2 

5. — La milizia mercenaria è preferibile ad un esercito 
tumultuario di volontari, perchè è sempre vicina, presto si 
muove 3 e la sua sussistenza dipende (direttamente) dal re. 

6. — L 7 esercito tumultuario di volontari deve anteporsi 
alla milizia ausiliaria, perchè ha (in comune col principe) le 
stesse (cause di) allegrezza e di sdegno, perchè da una vitto- 
ria c J è guadagno 4 (per tutti) e perchè si compone di conter- 
ranei. 

7. — La milizia ausiliaria che viene da un amico vale più 
della milizia ausiliaria che viene da un nemico, perchè ha 
luogo e tempo misurato, aspira allo stesso fine ed è affe- 
zionata. 5 

8. — L' esercito composto di soldati di un nemico è da 
preferirsi a quello composto di barbari, i quali per viver sem- 
pre nelle selve, sono per natura empi, avidi, ignobili e 
perfidi. 

9. — Entrambi 6 questi due ultimi eserciti, che in ri- 
guardo alla congiuntura si sono fermati (nel tuo territorio), 
servono a molestare il nemico. Ed invero la vittoria è certo 
tua (quando il nemico sia affetto da quella) tabe che è la mo- 
lestia. 

10. — Temi 7 segnatamente il pericolo che nasce dalla su- 

1 Mi sono attenuto alla lozione del testo la quale mi sembra pro- 
feribile all' altra suggerita dal Comm. : « sahasahkathandsanàt » 
perchè un principe può aver superato pericoli coi suoi soldati ed in ciò 
avere un legame d' affetto con loro, ma mi par difficile che si metta a 
sedere vicino a loro per conversare affabilmente e da pari a pari. 

2 Cf. XI, 29. Non mi pare che il Comm. colga nel segno com- 
mentando « sahavrddhìksayatvùt ». 

3 Manca nel testo il primo vorso di questo $loka. Il Comm. sug- 
gerisce : « santi ikrstatayd nityara ksiptotthdnatayd tathù ». Leggo 
invece di « ksiptot 0 » « ksìprot 0 ». 

4 Si emendi : « siddhilàbhatta 0 j> . 

5 Leggo sulla scorta del Comm. : « baldi snchanayogdeca ». 
0 Si legga : « ubhayam tadri 0 » . 

7 Emendo sulla scorta del Comm. : « ° di trasycd bha° ». 
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bornazione (che il nemico fa di) questi due ultimi eserciti 1 (di 
cui ti Tali), e procura tu stesso di subornare (quelli di cui il ne- 
mico si vale, chè riuscendoti codesta subornazione) la vittoria è 
certo tua. 

11. — Un nemico gagliardo per milizia ereditaria propria 
fiorente e devota, deve essere affrontato con un esercito pari, 
capaoe di sopportare spese e perdite d' uomini. 

12. — (Quando si tratta d' una spedizione che impone) 
lunghe marce e che si protrae a lungo, (il principe) s'in- 
cammini circondandosi 2 di milizia ereditaria propria, chè 
questa sopporta spese e perdite d' uomini anche per lungo spa- 
zio di tempo. 8 

13. — In queste specie (di spedizioni faticose e lunghe) un 
principe prudente dovrà schivare di valersi (degli altri cinque 
eserciti) : del mercenario, ecc., chè quando questi sono affranti 
dal lungo cammino o stanchi per la durata della guerra, c'è 
pericolo che si lascino corrompere (dal nemico). 

14. — Imperocché la voglia di tradire nasce inevitabil- 
mente (nei soldati non propri), quando scorgono numerosi i ne- 
mici, sono stanchi per le lunghe marce e la durata della 
guerra 4 e si vedono costretti a faticare continuamente e a vi- 
vere lontano dalla patria. 

15. — (Il principe) avendo osservato che il proprio eser- 
cito di mercenari è ingente e che invece la milizia ereditaria 
del suo nemico è scarsa e debole, allora potrà aver vittoria sui 
nemici in modo inverso (e contrario alla regola). 5 

16* — Generalmente bisogna combattere con accorgimento, 



4 Correggi : « àbhyam vi 0 » . 

2 Leggo coi Codici : « maulaih sarti àvrtah » . 

3 A, B, C recano: « dirghakàle 'pi ìcmya 0 ». 

4 Leggo col Comm. : « dirghakàladhvakhedatah » . 

5 Cioè vincerà con un esercito di qualità inferiore uno di qualità 
superiore. L' intero $loka è guasto nel testo del Nitisàra nò il Comm. 
suggerisce nulla di meglio. Accetto quindi la lezione dei Cod. : 

« prabhiìtani svam bhrtabalam maulam alpam asàravat \ 
aver vìksydtmandh taddhì riparìtam jayed ariti || . 
Considero « viparìtam » come avverbio. 
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chè la vittoria (allora) si consegue con poca fatica, ed un po' di 
sito o di tempo (favorevoli) valsero (spesso) a salvar dalla 
sconfitta e a guidare alla vittoria. 1 

17. — Vada con le sue truppe mercenarie contro l'esercito 
nemico affranto (dalla guerra) e la fiducia del quale è stata 
guadagnata per mezzo della subornazione, vada, (sempre che) 
osservando (può dire a sè stesso) : « (codesto nemico), per po- 
tersi appena muovere, può di leggieri sconfiggersi. » * 

18. — (Il re) pensando che per durar poco le fatiche (della 
guerra) e il soggiorno in paese straniero, è possibile mettere 
insieme sul sentiero della spedizione un cospicuo esercito tu- 
multuario di volontari, muova con questo (contro il nemico). 1 

19. — Pensando che l'esercito dell'alleato è fiorentissimo 4 
e che egli può adoperarlo in proprio vantaggio, o anche che 
è scarso ma che coli' accorgimento il combattimento sarà poca 
cosa, (muova) con le milizie ausiliarie (contro il nemico). 

20. — Sempre che ha uguale interesse coli' amico in una 
impresa, sempre che il conseguimento della vittoria dipende 
dall'amico, sempre che c'è (un comune amico) da favorire (o un 
comune nemico) da opprimere, 5 (il principe) deve far la spe- 
dizione insieme coli' amico. 

21. — Con l'ingente esercito d'un nemico guerreggi 6 i 
grossi nemici, e li distrugga o se li renda soggetti 7 ponendo 



1 Leggo col Coinm. : « alpo de$ah tu kùlo vd prababhùva ksayo- 
daye ». 

2 Emendo nel primo emistichio con la scorta del Comm. : « <tów- 
topajàpavifvastam » . Ovvia è poi V emendazione di « y asm ài » in 
« yàyàt » o quella di « upeksyd » in « upekxya ». Devesi inoltre in 
« alpaprasdro » congetturare « alpakasdro » V 

3 Valendomi dei Cod. e del Comm. correggo V intero ?loka nel 
modo che segue : 

€ sphitani cre'iibalam ?akyam àdhàtum ydnavartmani \ 
hra8vapravd8avyàydmdd iti (renyà samutpatet Q » 

4 Leggasi : « suprabhùtam » invece di « sra 0 » . 

5 Nel primo emistichio del secondo verso, si emendi : « anu- 
gràhye ca pidye ca », 

0 Leggo coi Cod. : « yodhayen ma 0 ». 

7 Congetturo : « k^ayam vd rafani vd nayet » . 
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mente al modo col quale si ammazzano i cinghiali per mezzo 
dei cani. 

22. — Non faccia però dimorare in vicinanza (del proprio 
regno) l'esercito del nemico (quando è) soverchiamente fiorente, 
per tema (che non abbia a voltargli contro le armi per) subita 
ira, 1 ma lo tenga affaticato nel superare i passi forti e nel ri- 
muovere gli ostacoli più penosi. 

23. — Il principe prudente metta sempre innanzi 2 l'eser- 
cito di barbari salvatici quando si tratta di rimuovere osta- 
coli, di superare i passi forti * e di entrare nel paese ne- 
mico. 

24. — Queste sei specie di eserciti riconoscono composti 
di quattro (e anche) di sei parti, (se oltre ai) pedoni, ai ca- 
valli, ai carri e agli elefanti (si tien conto altresì) degli strat- 
tagemmi e del tesoro. 

25. — In tal modo (il principe) potente schierando, a 
seconda dei casi, le sei specie di eserciti esenti da ogni 
magagna, muova contro una forza nemica (pur) superiore. 

26. — Il re, a mezzo di pratiche segrete, ecc., si tenga 
informato di ogni commercio, di ogni azione ed omissione di 
questo (suo esercito) e del generale soprattutto. 

27. — Un uomo di nobile famiglia, paesano, sagace consi- 
gliere, stimato dai ministri del re, 4 pratico e studiosissimo di 
politica, 

28. — forte, prode, paziente, fermo, gentile, fornito delle 
doti utili (alla pratica della vita), pieno di dignità e d'energia, 
valido sostegno dei propri dipendenti, 

29. — ricco d'amici, 5 fiero d' aspetto, munito di molti 
aderenti e congiunti, socievole, magnanimo, d'indole conface- 
vole a quella dei cittadini, 

30. — schivo di suscitare inimicizie lunghe ed ingiustifi- 



1 Congetturo sulla scorta dei Cod. : 

« abhyucchritam kopabhayàd abhydce na ripor balam ». 

2 Correggasi: « puràhkvrvita pa° ». 

3 Leggo coi Cod. : « durgakanfaka^odhane » . 

4 Leggasi : « mantrisammatam » . 

5 Correggi : « mitravantam u° » . 
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cate, puro, seguace nell'azione della dottrina appresa, odiato da 
pochi nemici, dottissimo, 

31. — sano, alto di statura, valoroso, munifico, abile nel 
cogliere le occasioni, dotato di faccia avvenente, atto a far su- 
bito concepire l'idea che egli è un prode, 

32. — esperto nell'arte 1 di guidare elefanti, cavalli e 
carri, resistente alla fatica, agile nell' accorrere prestamente 
qua e là nei combattimenti a spada o a pugni, 

33. — perito della diversa natura dei luoghi (adatti) al 
combattimento, dissimulatore della propria valentia come il 
leone, pronto nel deliberare, alacre, 2 intollerante delle offese, 
privo di tronfiezza, 

34. — pratico di tutti i segni (che rivelano fausti o in- 
fausti) elefanti, cavalli, carri ed armi, scaltro nel saper distin- 
guere le spie mobili dalle fisse, 8 grato del beneficio, compas- 
sionevole, 4 

35. — sempre operoso per esser sempre giusto, esperto e 
seguace degli esperti, perito di tutte le operazioni di guerra ed 
abile nei preparativi delle medesime, 

36. — dotato della virtù di conoscere i pensieri e l'indole 
dei suoi cavalli, dei suoi soldati e dei suoi elefanti, capace di 
ricordare il nome di ciascuno di essi ed atto a tenerli disci- 
plinati, 

37. — pratico della struttura delle lingue dei vari paesi 
e conoscitore dei relativi alfabeti, tenacissimo di memoria, 
abile nel sapersi guidare di notte, sicuro nel riconoscere (fra 
la massa) le persone di valore, 5 

38. — versato (nelle conoscenze astronomiche intorno) al 
sorgere e al tramontare delle stelle e dei pianeti, fornito di 
precisa notizia riguardo alle vie che conducono a questa e a 
quella regione e pratico delle medesime, 6 



1 Emonda : « 0 rathacaryyàsu » . 

2 Leggi : « mlìtandram » . 

3 Cf. XIII, 34-36 e rolativa nota. 

4 Emendo sulla scorta del Comm. : « anukampakam » . 

5 Altra lezione è : « QakunajUdnani^citam » (sicuro nel ricono- 
scero i segni fausti e gì 1 infausti). 

0 Congotturo : « tanniseviqam » . 
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39. — nn uomo nel quale uè fame, nè sete, nè fatiche, 
nè ansie, nè freddo, nè vento, nè caldo, nè pioggia indu- 
cono sgomento e stanchezza, e che è egli stesso di terrore ai 
nemici, 1 

40. — sconfiggi tore delle loro falangi, fermo di proposito 
nelle imprese difficili, idoneo ad infondere coraggio nei pro- 
pri soldati messi in rotta,* 

41. — (abile) custode dell'accampamento, informato di 
tutto quello che fanno i soldati, 3 consapevole dei procedimenti 
delle spie e degli ambasciatori, dedito a cogliere il frutto di 
grandi imprese, 

42. — sempre compitore a fondo di ogni sua impresa, 4 
ricercatore d'imprese nelle quali possa procacciarsi onore, im- 
perterrito nelle sconfitte, 5 tutto intento all'incremento del re- 
gno del suo augusto monarca, 

43. — nn uomo cosiffatto, dotato di queste e d' altre qua- 
lità, (il re) deve nominare generale dell 1 esercito e, sempre ala- 
cre, sorvegliare di giorno e di notte i soldati, 

44. — Ovunque minacci un pericolo, nei passi forti per un 
fiume (da traversare) o un monte (da valicare) o una foresta (da 
percorrere), quivi il generale dove marciare con le file ordinate 
per far la giornata. 

45. — Il generale circondato da una coorte di valorosi 
marci alla testa (dell'esercito). Nel mezzo stieno le donne, il re, 
il tesoro e tutti gli elementi deboli dell'armata. 6 

46. — Ai due fianchi dell'esercito stieno i cavalli, ai due 
fianchi dei cavalli i carri, ai due fianchi dei carri gli elefanti 
ed ai fianchi degli elefanti i barbari salvatici. 

47. — (Ed un altro) generale esperto, mettendo innanzi 



1 Leggo coi Cod. : « * nini vatrupaksabkwydvaham ». 

2 Leggo coi Cod. F intero secondo verso : 

« bhagndndm ca srasamyàndm avastambha&ya kàrakam ». 

3 Leggo col Comm. : « rettdram sai nyakar manditi ». 

4 Leggo col Comm. : « $a?ratsarri8Ìddhakur 0 ». 

5 Adotto la lezione del Comm. : « pardbhaveshvatiirvinnam ». 

r ' Sulla scorta del Comm. leggo: « phalgit ea yadbedam ». Cfr. 
pure XIX, 34. 
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tutto l'esercito, vada dietro con le file serrate, infondendo co- 
raggio nella gente stanca. 1 

48. — Se il pericolo minaccia la fronte (dell'esercito), il 
generale s' avanzi col grande ordinamento detto Makara. ov- 
vero con quello chiamato Qyena dalle ali superbe, ovvero col- 
V ordinamento Sùci dalla ferma fronte. 2 

49. — Se il pericolo minaccia le spalle (dell'esercito), il 
generale disponga le sue truppe nella forma detta Qakata, se 
invece sono minacciati i fianchi, si valga dell'ordinamento 
chiamato Vajra, se infine il pericolo sovrasta da ogni parte 
faccia uso dell'ordinamento Sarvatóbhadra.* 

50-53. — Quando l'esercito è affranto dalla strada lunga 
ed aspra per causa di dirupi, monti, macchie, fiumi e selve od 
è esausto per fame, sete e freddo, 

quando è oppresso 4 da malattie, mancanza di viveri, epi- 
demie, ovvero è infestato dai Dasyu, o coperto di mota, di 
polvere, d'acqua, quando i soldati sono dispersi o tutti accal- 
cati sulla via, quando dormono o sono distratti dal mangiare, 
o si trovano in un luogo svantaggioso, o sono disgregati, o 
atterriti da spaventevoli incendi, 5 o battuti da pioggia e da 
vento, 6 

quando sorgono queste ed altre disgrazie (nel proprio 



Nìlakanfhu nel Nttimayfihha legge : 
« pa^cdt sendpatih sarvam purahhrtya Icrtì balani \ 
yàydt sannaddhasainyaughaih khinnànf càcvasaya- 



e commenta : 

« purvam sendpater agre yùnam uhtam adhund paccàd yànam | 
aio jndyate 'gre ydtà paccàd ydta ceti senàpatidvayam iti J » . 
Mi attengo a questa lezione e son costretto anche io ad ammettere 
una duplicità di generale : uno che va alla testa, l 1 altro in coda del- 
l' esercito. 

2 Le caratteristiche di questi ordinamenti saranno esposte nel 
capitolo seguente. 

3 Emenda : « 0 dram bhaye vyù 0 » . 

4 Leggo : « 0 kaih pìditam da 0 ». 

5 Leggo sulla scorta dei Cod. : « ghordgmbha v ». 
0 Emenda : « ° tasamdhatam » . 
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esercito, il generale) deve diligentemente difenderlo (dall' at- 
tacco dei nemici), (quando invece sorgono nell'esercito dei 
nemici, il generale deve profittarne) per sconfiggerli. 

54. — Quando (il principe) si sente forte per avere un 
vantaggio nella posizione strategica e nel favore del tempo e 
per essere riuscito a portar lo screzio tra i dipendenti del ne- 
mico, allora combatta con armi leali, (ma se) al contrario (i 
vantaggi menzionati sono da parte del nemico), abbia, nel. com- 
battere, ricorso alla frode. 

55. — Nelle occasioni (propizie all') attacco, (il principe) 
deve sbaragliare (con armi leali) il nemico (che si trova) im- 
pacciato (o) in un luogo strategicamente sfavorevole. (Se in- 
vece il nemico) occupa una posizione vantaggiosa, (allora) lo 
sconfigga avendo ricorso alla subornazione (esercitata) sul ter- 
ritorio stesso di lui. 1 

56. — Quando il nemico è turbato per essergli stati gua- 
dagnati i dipendenti per mezzo di uomini silvestri ecc. (ado- 
perati come) emissari, 2 (il principe) coi suqì più valorosi 
guerrieri, soliti a tirarsi dietro 8 1' inflizione della sconfitta (del 
nemico), lo sbaragli. 4 

57. — Avendo fatto finta (di attaccare) di fronte (con pochi 
soldati), (mentre il nemico è) tutto intento a prender di mira 
questi ultimi, (il principe) di dietro assalendolo col nerbo del- 
l' esercito fornito di eroi e repentino, lo sbaragli. 5 

58. — Ovvero (con pochi soldati) portando la confusione 
alle spalle (del nemico), lo sbaragli (assalendolo) di fronte col 
nerbo dell'esercito. Da questi due (finti) attacchi (di fronte e 



1 Leggo con la scorta del Comm. : « 0 &tham stibhììmistham 
tadbhumau copajdpatah ». 

2 Emenda : « spacair vari oca 0 » . 

3 Congetturo : « bhahgadànopakarsayaih » . 

4 Non mi dissimulo l 1 oscurità di questo e del precedente cloka. 
È evidente però che entrambi vogliono servir di commento allo cloka 54 
esemplificando i casi di vantaggio o svantaggio del deca, del kdla o 
del prakrtibheda di cui appunto è parola nello cloka 54. 

5 Leggo con la scorta del Comm. : 

« pnrastàd dar^nam dativa tallaksakrtaniceayam \ 
hanydt pascal mrtrena balcnotpùtya regimi \ », 
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alle spalle) restano dichiarati gli altri due che si fanno ai 
fianchi (destro e sinistro) nei combattimenti insidiosi. 

59. — Se di fronte il terreno è scabroso (il principe) con 
impeto deve attaccare alle spalle, ed invece (assalti) di fronte 
(se il terreno) è scabroso alle spalle. Proceda analogamente ri- 
spetto ai due fianchi (destro e sinistro). 1 

60. — Ovvero avendo fatto pugnar prima le truppe fresche 
dell' alleato e quelle composte di barbari salvatici, (quando il 
nemico), privo dei rinforzi dell'alleato, (è) stanco (per aver 
dovuto lottare coi propri soldati), (allora il principe) lo metta 
in rotta (assaltandolo coi suoi propri) cavalli ed elefanti che 
non si sono ancora affaticati. 2 

61. — Ovvero anche avendo con ogni cura scompaginato il 
nemico a mezzo delle truppe fresche (d' un altro) nemico, men- 
tre quello perplesso dice a sè stesso : € siam vinti », egli che è 
in agguato, (assaltandolo con la propria truppa), lo sbaragli. 3 

62. — Con circospezione allettando l'esercito nemico ad 
entrare negli alloggiamenti, in una città, in un villaggio, in un 
luogo colmo di grano o di bestiame, gli appresti quivi la 
rovina. 4 

1 II Comm. ci avverte che a cominciare dal secondo verso di 
questo cloka e' è nel testo un guasto. È saltato cioè V intero ploka 60 
e il primo verso dello gioka 61. Il secondo verso dello cloka 61 ò stato 
erroneamente scambiato nel testo per il secondo verso dello cloka 59. 
Leggasi quindi : 

« °tu vegavàn | 

« purahpapcde ca rifarne eram era tu pàrfvayoh j » . 

2 Ecco il testo dello $loka secondo vieno dato dal Comm. : 
t prathamam yodhayitvd và hrstatìmitrà(avibalaih \ 
pràntam santarri niràkrandam hanyàd a^rdntavàhanah | ». 

3 Con V aiuto del Comm. e dei Cod. ricostruisco questo ploka cosi : 

t hr${dmttrabalair rapi bhahgam dativa prayatnavdn \ 
jitam evety avipvastam hanyde chatrwrp, vydpdcrayah || » . 
Nella interpretazione della parola « vyàpàprayah » mi attengo al 
Comm. il quale chiosa : « vanddicehannàh » e più giù nello <?loka 64 : 
a vanddimmlìnah ». 

4 Emenda : « 0 gràmasasyasàrtharrajàdixu » e « 0 matto rì- 
tiàpayct ». 
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63. — Ovvero avendo nascosto il nerbo dell' esercito nel 
centro della truppa debole, (mentre il nemico è) tatto intento 
a sbaragliare questa, egli come un leone piombandogli addosso, 
lo divori. 1 

64. — Ovvero, stando in agguato, 2 sbaragli il nemico 
mentre è intento a cacciare o mentre, sedotto dalla razzia di 
buoi, li tien d'occhio finché non li abbia legati. 3 

65. (675). — Ovvero, (quando) V esercito nemico per paura 
dell' assalto s' è affaticato a vegliare la notte e di giorno 
dorme, (il principe) lo investa cosi com' è stordito dal sonno. 4 

66. — (Se) il nemico è pronto a combattere nel primo 
mattino 5 egli lo sbaragli nel pomeriggio, (ovvero), perito nel 
dirigere un assalto di notte, lo sbaragli la notte mentre dorme 
fiduciosamente. 

67. — Dia l'assalto notturno con elefanti muniti di 
schermi di cuoio ai piedi, con cavalli velocissimi o con uomini 
le mani armate di scimitarre snudate. 6 

68* — Sconfigga l'esercito nemico (quando è costretto) a 
tener gli occhi chiusi perchè ha il sole contrario o un gagliardo 
vento. 7 

In siffatta guisa il principe muovendo speditamente al- 
l'assalto, sbaragli con gli strattagemmi il nemico. 



1 Emenda: « krtvà và sàravad balam \ samàsakiam tadvilope...». 

2 Cf. lo ploka 61 e la relativa nota. 

3 Leggo col Comm. : « tallakfam aprabandhanàt » . Il Diz. P. 
accetta la lezione del testo : « màrgabandhanàt » o traduce : « das 
Versperren des Weges ». È un composto che ricorrerebbe soltanto nel 
nostro testo ! A me pare più prudente vedere una delle tante alterazioni 
che abbiamo incontrate nella scorretta edizione del Nitisàra. 

4 Manca nel testo il secondo verso che, secondo il Comm., suona : 
« diva prasupta7{i và hanyàn nidrdvydkulasainikam \\ » 

B Leggo coi Cod. : 

« prdiahsangavasannaddham aparàtoie vi 0 ». 

6 Emendo con la scorta del Comm. : 

« sapàdako§àvaranair nàgaih kuryàt tu sauptikwm \ 
apvair atijavopetair narair và kha^gapànibhih \ » 

7 Leggo con la scorta del Comm. : « pratisùryarnahdrdtarri ha 0 ». 
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89. — Nebbia, tenebra, (mandra di) vacche, burroni, monti, 
selve, fiumi proteggono il nemico, però ognuna di queste cose 
è detta luogo di rifugio come quella che protegge chi in essa 
si trova. 1 

70. — Adunque (il principe) fermo nei propositi, cosi come 
cerca (con le insidie) di colpire il nemico incauto, 2 del pari» 
egli cauto, informato dalle spie sui procedimenti del nemico, 
si guardi (dalle insidie) da parte di costui. 

71. — Cosi, senza esitanza, (il principe) sconfigga il ne- 
mico cogli strattagemmi [chè il far perire i nemici a mezzo 
della frode non è di ostacolo (al corso della) giustizia] cosi come 
il figlio di Drona senza tremare, armato di aguzza spada, 
ammazzò di notte l' esercito dei Panduidi mentre era immerso 
nel sonno. • 

Ecco del Nttisàra di Kàmandaki il diciannovesimo capi- 
tolo ohe tratta del valore (delle diverse specie d') eserciti, 
dell'opera del generale, del modo di guardarsi dalle cause di 
dissoluzione durante la marcia e dei diversi strattagemmi. 



1 È un distico disperato. Ho tradotto secondo il Comm. il quale 
leggo : 

« avanti patrum ityàdi sattram s aditi a prakirtitam » . 
invece dell' errata lezione del testo : 

« vadanti qatrum ityàdi chatram sapta prakirtitam » . 
Nemmeno mi par possibile cavar nulla di buono dalla lezione dei Cod. : 
« vadanti sattram ityàdi sattravatsa prakirtitah » < 

La spiegazione etimologica che il Comm. dà di « sattram » (san" 
tara trayate) è quanto si può immaginare di ricercato e lambiccato, ma 
confesso di non saper proporre nessuna emendazione soddisfacente. 
* Leggo colla scorta dei Cod. : 

« sàdhu pramattam. ryavasàyavarti yèna pra 0 » . 

3 Loggo col Comm. : 

« 0 nyàt kutayiiddhena catrum va hi tirayati dharmam ehadmanfì 
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CAPITOLO VENTESIMO 1 

I, 2, 3. — Chiamano ufficio degli elefanti il precedere* nella 
marcia, il penetrare nei luoghi forti per una selva, il costruire 
strade non fatte e rampe che conducono ai fiumi, 

il discendere nelle acque e 1' attraversarle, il sopraffare 
con una sola parte dell'esercito, il rompere le file compatte 
(del nemico) e il raccozzare (i propri soldati) messi in rotta, 

il mostrare (al nemico) spauracchi e il tenerlo impedito 
nei movimenti, il rompere le mura di cinta della città 8 (asse- 
diata), il trasportare il tesoro 4 e il difendere dai pericoli (im- 
provvisi). 

4, 5 5. — Ufficio della cavalleria è tutto quello che si rife- 
risce 6 (alla esplorazione) delle selve e delle vie (e alla deter- 
minazione) dei punti cardinali, è il difendere le vettovaglie e 
ogni aiuto esterno, 7 P inseguire e il ritrarsi, il fornir presto 
ogni bisogna (che richieda urgenza), il tener dietro ai deboli, 
alle avanguardie e alla retroguardia. Ufficio dei fanti è il tener 
sempre pronte le armi. 

6. — L'accertarsi della bontà dei pozzi, dei guadi, delle 
strade, del luogo dove accamparsi e qualunque altra cosa si 
riferisca ai pascoli età, è ufficio di tutto quanto P esercito. 8 



1 Diciannovesimo secondo il testo. 
* Correggi : « purvay&yitvam » . 

3 Leggo col Comm. : « puraprdkdrabhanjanam ». 

4 Correggi: « komnitir bhayatrdnam ». 

5 Ci aspetteremmo qui lo $loka relativo all' ufficio dei carri e in- 
vece si passa senz' altro a parlare della cavalleria. È evidento che qui 
esiste una lacuna non potuta colmare dall' editore del NUisdra perchè 
nei manoscritti di cui disponeva c'era bensì il commento allo floka che 
trattava dell' ufficio dei carri ma mancava il testo dello ploka stesso e, 
mancando questo, gli era impossibile, come egli stesso ci dice, emendare 
lo spropositato e monco commento. 

6 Leggo col Comm. : « vanadi» mar yavidhayo vi 0 ». 

7 Cf. XIV, 87. Pare che qui « dsdra » non designi soltanto le 
truppe di rinforzo ma qualunque aiuto venga dall' alleato. 

8 Leggo col Comm. : « vifcakarma tat ». 
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7, 8. — Nobiltà di natali, età giovanile, conoscenza dei 
pnnti vulnerabili dei viventi, vigore, abilità, celerità di passo, 
fermezza, docilità così come è conveniente: ecco la caratteri- 
stica dei fanti, cavalli, carri ed elefanti dotati di buoni segni 
e di buona disciplina. Questi (il re) adoperi nelle (varie) ope- 
razioni (di guerra). 1 

9. — Non è considerato cattivo per i fanti il suolo dal quale 
sieno stati rimossi i formicai, gli alberi, i cespugli, le pietre, 
i pruni insieme coi tronchi e che è munito di scappatoie. * 

10. — Suolo adatto ai cavalli è quello in cui vi sono pochi 
alberi e massi ed assenza di fori, di liane, di crepacci, saldo, 
privo di ciottoli e di fango e provvisto di scappatoie. 3 

11. 12. — È detto suolo adatto ai carri quello mondo di tron- 
chi, di sabbia, di fango, di formicai, di sedili di pietra, di 
eampi d' irrigazione, di liane, di fessure, d' alberi, di cespugli, 
quello privo di giardini e di crepacci, atto a sopportare V at- 
trito frequente delle unghie (dei cavalli) e idoneo ad ogni 
manovra. 4 



1 Leggo: 

« jdtihsthànairi cayahsthdna?n pràt^indiri marmaveditd \ 
tcjah cilpam cìghragatvam sthairyam sàdhu vidhcyatà [ 
suvyahjandedravatdm pattyaerarathadantinàm \ 
iti la 0 ». 

2 Nel secondo emistichio del primo verso congetturo : « rr/òsa- 
gulmdcmaku 0 ». Secondo il MBh. (XII, 100, 23) il suolo adatto ai 
fanti è descritto così : 

a bahudurgà mahdkuksd re'juretrasamdkuld \ 

« paddtìndni kmmd bhitmih parvato 'pavanàni ca \\ » 

* Cf. MBh. (XII, 100, 21) : 

« akardamum anudakdm amarydddm alosfakdw \ 
acvabhdmim pracaiisanti ye yìtddhakiicalà jafidh || » 

1 Nel primo emistichio del secondo verso notisi la variante : 

« st h irà eakrasahd cairn ». 

Per il suolo adatto ai carri cf. pure MBh. (XII, 100, 22) : 

« apahkd gartarahitd rathabhumih pracasyate | » 
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13. 1 — Adatto agli elefanti è il suolo privo di pantani, di 
liane da tagliare e di alberi da abbattere, un campo coltivato, 
una collina facilmente accessibile, un terreno scosceso. 2 

14. — (Il re, se è) accorto e desidera vincere, non deve mai 
(in persona) combattere (in quanto che) egli non deve esporsi 
ad essere attaccato, 3 e se per necessità prende parte alla zuf- 
fa, combatta allora circondato da un esercito strapotente. 

15. — Il tesoro, caricato debitamente sugli elefanti e custo- 
dito da uomini dai piè veloci, deve stare là dove è il re: chè 
la dignità reale dipende dal tesoro. 

16. — Appena compiuto (felicemente) un fatto d* arme, 
(il re) rallegrandosi 4 ed onorando i guerrieri, distribuisca tra 
loro doni : chi non vuol combattere per un (principe) largitore? 

17. — (Mostrandosi) lieto regali centomila rarna* a chi 
ha ucciso il re (nemico), e la metà di tal somma quando è 
stato ammazzato il figlio del re o il generale in capo, 

18. — diecimila varna invece se è stato ucciso il capo dei 



1 Ho espunto qui un distico elio non ha senso o paro interpolato. 
Esso nel testo suona : 

« rathdnàm ràjinàm bhumih sthirà sarratra hastindm \ 
na hayasthdnabhur eshà nandgandm vidur bndhàh || » 

Nel quarto emistichio ovvia è l'emendazione « na ndgàndm », 
ma ancho correggendo così, il senso non vien fuori chiaro, e ad ogni 
modo P interpolazione apparo manifesta. 



« nìcadrumà mahdkaksd sodakà (scil. bitumili) hastiyodhindm |) » 

3 Mi attengo al Comm. che attribuisce ad « apratigrahah » il 
senso di « andkramau ìyah ». Non mi dissimulo però V oscurità del 
passo e T interpretazione arbitraria datane dal Comm. La parola « prò- 
tlyraha » significa « retroguardia », ma par difficile che si voglia 
inibire al principe di combattere soltanto quando non ha retroguardia. 

4 Correggi nel secondo emistichio : « flùghamànah kvtàdarah » . 

5 Leggo col Comm. : « niyntam rarnàndm ». 11 Bohtlingk troppo 
ossequente al testo, che segnatamente in quest' ultimo capitolo si appa- 
lesa molto corrotto, difende nel suo Dizionario la lezione « varvànàm » 
e chiosa: « viel. eine besondero Miinze ». « Varna » designa assai 
probabilmente una moneta d' oro. 



2 Cf. MBh. (XII, 100, 22) : 
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guerrieri scelti, e la metà di tale somma quando venga am- 
mazzato un elefante o distrutto il carro d' un distinto eroe. 1 

19. — Mille varna sono prescritti (come dono) quando sia 
ucciso un arciere e venti vacche quando sia ammazzato il capo 
dei fanti. 2 Tutto l'esercito (poi) deve avere doppio soldo. 

20. — L' argento, 3 1' oro e qualunque altro metallo che 
(un soldato) tolga al nemico vincendolo, è proprietà del vin- 
citore. 

Il re dunque mostrandosi lieto distribuisca ai guerrieri 
doni proporzionati al valore (dell'atto da loro compiuto). 

21. — Cinque aratni 4 formano un dhanus. In uno spazio 
di un dhanus (il re) collochi un arciere sul campo di battaglia. 
Un cavallo deve essere collocato in uno spazio di tre dhanus e 
un carro e un elefante in uno spazio rispettivamente di cinque 
dhanus. 5 

22. — È prescritto che ogni soldato disti dall'altro un 
sama (circa quattordici pollici), ogni cavallo dall' altro tre 
sama, ogni carro dall'altro e ogni elefante dall'altro cinque 
santa. 

23. — Insomma e fanti, e cavalli e carri ed elefanti 
debbono combattere in modo che ci sia spazio (tra loro) tanto 
nello assalto quanto nella ritirata. 6 

24. — Se (i soldati) combattono 7 mischiandosi gli uni 
con gli altri, questa miscela produce confusione, però in una 
mischia assai tumultuaria giova rifugiarsi presso i grandi 
elefanti. 8 



1 Neil' ultimo emistichio leggo col Comm. : « pradhànasyanda- 
nasya ca ». 

2 Emenda nel secondo emistichio : « pattimukhyabadhc smr 0 » . 

3 Leggo col Comm. : « rùpyam hema ca ku° ». 

4 Ogni aratni corrisponde a circa 66 centimetri. 

5 Leggo col Comm. : 

« pahcàratnir dhanuh tasmin sthrlpaycd dhanvinam yudhi \ 
triguye 'crah rathagajau yo ». 
0 Emenda nell 1 ultimo emistichio : « ryàyàme vini 0 » . 

7 Leggo col Bòhtlingk : « sankureoa ca yudhyeran sanka 0 ». 

8 Emenda nell'ultimo emistichio : « mmerayeran mahàgajàn » e 
confronta il passo col « bhimiaxahyrahah » dello cloka 2 di questo 
stosso capitolo. 
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25. — Tre fanti sono necessari per tener fronte ad un 
solo cavallo, e cosi cinque cavalli sono da considerarsi capaci 
(di opporsi) ad un elefante, 

26. — (e quindi per un elefante) ci vogliono quindici 
fanti. 1 Codesta regola prescritta in riguardo all' elefante, si 
dice valer pure in riguardo al carro. 

27. — Bisogna distinguere (innanzi tatto) la linea fron- 
tale (dello esercito), però è necessario schierare nove elefanti 
(per aversi una linea) e di questa dicono essere (ogni intervallo) 
cinque càpa. * 

28. — Dopo aver quindi separata la linea frontale (dal 
resto), (il re) può fissare gli ordinamenti tattici più perfetti. 

E petto e spalle ed ali (d' un esercito) chiamano uguali 
(quanto a numero d' elefanti). 8 

29. — Da chi s'intende di scienza strategica si vuole 
che ogni esercito schierato risulti di sette membra: un petto, 
due spalle, 4 due ali, una cintola, un tergo, una coda 5 e due 
corna. 



1 Leggo col Comm. : « pàdaeàrd bhaveyuc ca pu 0 » . 

2 II testo in questo punto è corrottissimo o sou costretto, in 
mancanza d'altri aiuti, ad attenermi al Comm. il quale espunge il verso 
« sarvaryiìharidhdnajnd yuddhakcwmasu karmanah », come quello 
che non compare nei manoscritti e non ha senso, e quindi legge : 



La misura designata con la parola « càpa » è quella stossa men- 
zionata nollo cloka 21 con la parola « dhanus ». « Cdpà » e « dha- 
nus » significano entrambi : arco. 

3 Perchè e petto e spalle ed ali hanno rispettivamente una linea 
frontale composta di nove elefanti. Questo cloka manca nel tosto ed ò 
aggiunto dal Comm. Esso suona : 

« ity anikaribhàgena sthdpaycd vyùhaaampadah \ 
urasyakakqapak&ànc ca tidyàn ctàn pracaksate || » . 

4 Leggo col Comm. : urah kaksau ca pa° ». 

5 La mia interpretazione può sembrare arbitraria, ma nella enu- 
merazione di tanto membra mi par difficile che « pratigraha » non 
designi anche esso una qualche parte del corpo. 

Giornali dèlia SooUtà Asiatica italiana. —XVII. 21 



« ariìkwm iti vijheyam iti kalpyà nava dvipàh \ 
tasyànikasya randhram tu paheacùpam pracaksate || » 
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30 — Secondo il nostro Guru* un esercito schierato si 
compone: di petto, spalle, ali e retroguardia, e cosi pure opina 
Qukra il quale però esclude le spalle. 

31. — Debbono nominarsi capitani dell'esercito uomini 
incorruttibili, appartenenti a nobili famiglie, puri, già più 
volte vincitori, valorosi nel combattere ed esperti nel trovar 
scampo nelle battaglie. 

32. — Costoro* si circondino di guerrieri valorosi, com- 
battano compatti e si difendano vicendevolmente. 

33. — Tutta la parte debole dell'esercito stia riparata 
nel mezzo delle schiere e a tergo di queste debbono porsi ge- 
neralmente tutti gl'impedimenti. 

34. — (Il principe) esperto di strategia adoprerà per la 
battaglia le schiere calve (ossia prive del loro capo),* perchè 
il condottiero è l'anima della battaglia e questa si perde se 
quello viene a mancare. 

35. — L'ordinamento strategico formato coi fanti, cavalli, 
carri ed elefanti a tergo gli uni degli altri deve designarsi col 
nome di Acala, e con quello di Apratihata V ordinamento for- 
mato con gli elefanti, i cavalli, i carri e i fanti a tergo gli uni 
degli altri. 4 

36. — È chiamato Antabhid l'ordinamento strategico che 
ha la schiera dei cavalli nella cintola, 5 quella dei carri nelle 
spalle e quella degli elefanti nelle ali. 

37. — In luogo di carri (il re) sostituisca cavalli, ed in- 
vii fanti in sostegno dei cavalli, ma nell' assenza (assoluta) di 
carri adoperi soltanto elefanti. 



1 Cf. Nitis&ra, II, 4, 6 ; Vili, 26 o relativa nota. 
1 Emendo : « 0 nair ete ti 0 ». 

3 Leggo col Coni ni. : « yuddhakucalah » invece di « kupalam » 
e « mujdàni 0 » in luogo di « canddni 0 » . Cf. puro lo cioka 14 di 
questo medesimo capitolo. 

4 Acala significa monte e la figura appunto di un monte assume 
T esercito che abbia prima i fanti, dietro a questi i cavatili, a tergo dei 
cavalli i carri e infine gli elefanti. Apratihata vuol dire irresistibile e 
designa l 1 ordinamento quasi inverso dell 1 Acala in quanto che in esso 
sono schierati prima gli olofanti, poi i cavalli, i carri e infine i fanti. 

5 Leggo col Comm. : « madhyadece haydni 0 » . 
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38. — Se V esercito è molto numeroso (il re) disponga in 
bell'ordine, distribuendoli, fanti, cavalli, carri ed elefanti ed 
allora l'ordinamento è detto Avàpa. 1 

39. — I grandi ordinamenti strategici sono, tra gli altri, 
(quelli chiamati) : Dhanuh, Siici, Danda, Qakata, Makaradhvaja. 
(Per aversi uno di questi ordinamenti) si costruisca (con le 
truppe) la forma della cosa (designata dal nome di esso ordi- 
namento). * 

40. — Dai periti strateghi sono addimandati ordina- 
menti naturali quelli detti : Mandala, Asamhata, Bhogo e Danda, 
(e) vengono spiegate le varietà dei medesimi. 3 

41. — Il Danda è obliquo, il Bhoga si volge 4 nella parte 



1 Leggo col Comm. : 

« vibhajya prak§iped vyùhe pattya^varatfiakuhjardn \ 
yadi syàd da •dabàhidyarri tadàràpah prakìrttitah || » 

Questo secondo verso nel testo ò il primo dello cloka 41 dove 
P interpolazione risulta evidento, però bene ha fatto il Comm. a rimet- 
terlo al suo posto espungendo il secondo verso dello cioka 39 del testo : 

« madhye kurvita nàgendràn patty aerar athavàritàn » . 

2 Ossia si costruisca un arco (dhanns), un ago (siici), un bastone 
(danda), un carro (pakata), una specie di mostro marino (chiamato 
Makara). 

Colpisce certamente il fatto di vedero menzionati qui cinque ordi- 
namenti che ricompaiono nella divisione sistematica che di essi fa in 
seguito V A. Così gli ordinamenti dhanus e siici sono suddivisioni del 
daijda, gli ordinamenti cakata e makaradhvaja sono suddivisioni del 
Blioga. Non e' era nessun bisogno di chiamare mahàvyùhàh codosti 
cinque ordinamenti. Si aggiunga che nel Comm. leggiamo : 

« ayam clolcah hastalikhttapustakadcaye riàsti ». 

Due manoscritti adunque non hanno questo distico e non ò lecito 
sospettare un' interpolazione V 

3 Leggo eoi Comm. : 

« maiidalàsamhatau bhogo daydac- ceti manlsìbhih \ 
kathitlh prakrtivyùh'l bìirdàh tesàm prakìrttìtUh jj » 

4 Leggo col Comm. : 

« tivyagrrttic ca daijdah sydd bhogo 'uràni-tir èva ca \ 
mandatali sarratorrttih prthagrrttir asamhatah j| ». 
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posteriore, il Mandala guarda dappertutto e VAsamhatà ha le 
parti separate. 

42, 43. — Le varietà del Danda sono dette: 1. Pradarax 
2. Drdhaka ; 3. Asahya ; 4. Càpa ; 5. V opposto del Cdpa ; 
6. Pratisthah ; 7. Supratisthah ; 8. £fyena ; 9. Vijaya ; 10. £atf- 
j'aya; 11. Viqàlavijaya; 12. ££c?; 13. Sthùnàkarna ; 14. C7a- 
mòmukha; 15. Sukha; 16. Valaya; 17. Sudurjaya. 

44> 45. — (Codeste suddivisioni del Danda) si debbono 
riconoscere dai caratteri particolari, cosi se (nel Dando) le 
spalle si spingono innanzi (si ha l'ordinamento Pradara), se 
invece un'ala si spinge innanzi (si ha il Drdhaka), se le 
spalle si fanno indietro (si ha V Asahya) e se si fa indietro 
un' ala (si ha il Càpa). Se (nel Danda invece) si spingono 
innanzi tutte e due le ali (si ha l'ordinamento opposto del 
Càpa). L' altro gruppo dei tre ordinamenti {Pratisthah, Supra- 
tisthah e Qyena) è l' inverso. (Il Danda che) per ala ha una 
colonna (diventa l'ordinamento Vijaya), (se invece) ha per ala 
un arco (diventa allora l'ordinamento Satfjaya), (e se infine) 
ha doppia colonna (diventa l' ordinamento Vifllavijaya). Il 
Danda che si volge in su (diventa l'ordinamento Soci). L'or- 
dinamento che ha i corni doppi (è lo Sthùnàkarna), quello in 
cui le ali passano innanzi (è il Camùmukha), l' inverso di 
questo (è il Sukha), (il Danda) raddoppiato (diventa il Valaya), 
quadruplicato (diventa il Sudurjoya). 

46. — Le suddivisioni dell'ordinamento « Bhoga » si 
chiamano: 1. Gomùtrtkà; 2. Ahisancàrt: 3. Qakata ; 4. Maka- 
ra; 5. Paripatan Vaka. 

47. — L' ordinamento Qakata è quello che nelle ali ha le 
schiere disposte come nel Danda e nel petto ha un giogo. 
L' opposto dello Qakota è il Makara e 1' ordinamento che ri- 
mane (ossia il Paripatan Vaka) è intramezzato d'elefanti e 
cavalli. 1 

48. — Le suddivisioni dell' ordinamento Mandala sono : 
1. Sarvatobhadra; 2. Durjaya. Quest'ultimo ha gli elefanti 
nella linea frontale, mentre il primo volge la faccia da ogni 
parte. 



Leggo col Comm. nel secondo emistichio: « kuìijaravàjibhih » . 
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49. — Le suddivisioni dell'ordinamento Asamhata 1 sono : 
1. Ardhacandraka • 2. UddMra; 8. Vajra ; 4. Karkataqxhgì ; 
6. Ràkapàdt; 6. Oodhikà. 

50. — (Questi sei ordinamenti) debbono riconoscersi dalla 
particolar figura che assumono i tre eserciti (di cui risulta 
1* Ardhacandraka) o i quattro (di cui si compone V UddMra) o 
i cinque (che costituiscono il Vajra e cosi via). In tal modo 
vengono spiegati gli ordinamenti dell'esercito dai periti delle 
varie specie di essi. 

51. 52. — Secondo la distinzione * di questi periti si enu- 
merano diciassette forme per Y ordinamento Danda e due forme 
per V ordinamento Mandala, mentre Y Asamhata ha sei forme 
e il Bhoga cinque. (Tutte queste varie disposizioni delle 
truppe) debbono essere adoperate dagli strateghi (secondo il 
bisogno) quando si approssima il momento della battaglia. 

53. — Avendo fatto impeto con le schiere frontali delle 
ali etc. (il re) circondi (l'esercito nemico) con le rimanenti 
forze, ed urtando col petto accerchi (l'avversario) coi due 
corni. 3 

54. — Assaltando il corno (dell' esercito nemico) con le 
ali (mentre) egli è in posizione inattaccabile, 4 coi due corni 
(del proprio esercito) percuota (il nemico) nel dosso e col petto 
(lo) incalzi. 

55. — In tal modo adoperando (diversa) tattica, 5 (il re) 
con ogni cura rompa l' esercito degli avversari con le proprie 
forze debitamente ordinate. 6 

56. Muova l' attacco contro quella parte dell' esercito ne- 
mico che è debole, disgregata o comandata da (capi) infedeli, 7 
e per l' inverso rinforzi sè stesso (in tutti questi punti deboli). 



1 Che qui il testo chiama anche Asamhati. 
% Nel secondo emistichio leggo col Comm. : « dand,avyfìhàp ca 
bhedatah ». 

3 Leggo col Comm. : « hatrà cesaih pariksipet \ urasà ca sa 0 ». 
A Cf. ci. 14 e la relativa nota sopra « apratigraha ». 

5 Emenda : « evam vyùhaprayogena ya° » . 

6 Leggo col Comm. : « viddrayed ryùhakrtair ba° » . 

7 Congetturo : « yafah phaU/n yato bhinnam yato dunfaìr 
adhì'stjntam \ ». 
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57. — Incalzi una parte forte 1 (dell' esercito nemico) con 
una parte forte due volte maggiore (dell' esercito proprio), una 
parte debole (dell'esercito nemico) con una parte forte (del- 
l' esercito proprio), e con le terribili schiere degli elefanti fac- 
cia argine alle forze nemiche (che) compatte (si avanzano). 

58. — Assalti gli elefanti difficili a vincersi coi suoi 
grossi elefanti cosparsi dell' adipe dei leoni (uccisi) ovvero con 
le schiere degli elefanti guidate da (capi) fedeli.* 

59. — Rompa le schiere nemiche coi più insigni elefanti 
(del suo esercito) muniti di ferree corazze e di zanne ben pian- 
tate, debitamente equipaggiati,*- difesi i piedi da solidi cal- 
zari, condotti da valorosi guerrieri ed irresistibili nel loro 
furore. 

60. — Pure un solo elefante insigne, dotato di quella virtù 
che è il gagliardo furore, sconfigge indubbiamente 1' esercito 
dei nemici. Per i principi la vittoria dipende dagli elefanti, 
perciò il re si procacci sempre un esercito superiore quanto ad 
elefanti. 

Ecco del Niti8àra di Kàmandaki il ventesimo 4 capitolo 
che tratta dell' opera prestata dagli elefanti, dai cavalli e dai 
fanti, dei suoli adatti rispettivamente ai fanti, ai carri, agli 
elefanti, dell'ordinamento relativo alia marcia, della disposi- 
zione delle truppe (sul campo di battaglia) e del combattimento 
manifesto. 5 

E qui finisce pure il Nitisàra di Kàmandaki. 

Carlo Formichi. 



1 Emenda: « sàram dvigujasà 0 ». 

2 Cf. ci. 56 e la nota relativa ali 1 emendazione : « duf(air adhi- 
ffhitam ». 

3 Cf. Cap. XVI, ci. 11. 

4 Diciannovesimo secondo il tosto. 

5 Ossia il « prakà^ayuddham » opposto al « ktttayitddham » o 
combatti monto insidioso, coperto, sleale. 
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Fra i pochi testi di cui il dr. Richard Schmidt non potè 
giovarsi nei suoi recenti e meritori Beitràge zur indischen 
Erotik, se non per qualche citazione nel QKD, è da ricordare 
la Ratimanjaru Di questo t rat tate Ilo si conserva però nella bi- 
blioteca del British Museum una rara stampa singalese (Co- 
lombo 1887), che io ebbi occasione di trascrivere durante un sog- 
giorno a Londra nell'estate del 1892. Ora che anche le più au- 
torevoli riviste orientali, come l'autorevolissima della Società 
Orient. Germanica, non disdegnano di contribuire alla cono- 
scenza dell'ars amandi indiana, * non sarà sgradito che an- 
ch' io porti qualche pietruzza al Kàmapràsàda, di cui il collega 
Schmidt è architetto primo e operosissimo. 

il nostro testo, quantunque abbia anch'esso per autore 
quel Jayadeva € a writer on ali subjects », * non è lo stesso 
che ebbe sott* occhiò il traduttore inglese del Kàmamtra: i 
125 versi di questo sono nel nostro ridotti a 60. Dei quali soli 
20 ritroviamo in altri kàmaQàstra, con varianti più o meno 



1 Abbreviazioni: Beitr. — Beitrìige %ur indischen Erotik.., von 
R. Schmidt. Leipzig, 1902. £KD — Cabdakalpadruma. Mhvy — Maàd- 
mjntpatti ed. Minaycff. P\V = Sanskrit AVorterb. von Bohtlingk u. Roth. 
SD =» Smaradijrikà RM — Ratimanjaru 

2 Vedi La fiaccola d'Amore ((,'rngàradipika) di Harihara, edita 
dallo S. nella ZDMO 57, 705 - 39. 

3 Cfr. Beitr. p. G0. Concorda col sarvacàstràrthavaktra dell' ul- 
timo cloka. 
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notevoli. Certamente l'autore attinge a più d'una fonte. Pre- 
cipua sembra essere la recensione B della Smaradipikà: i versi 
14-15, 32-38 del nostro corrispondono ai versi della SD re- 
spettivamente citati nei Beitr. pag. 422-23, 341, 339, 166-7, 
169, 171. Significante è la lezione ksara 0 della recens. B, con- 
cordante col nostro testo, mentre la recens. A della SD legge 
ksìra°. Ma nei vv. 4-7 Jayadeva ha attinto altrove, chè la SD 
ha queste definizioni in altro metro: esse concordano invece 
con quelle della B.M citate dalPApTE secondo il QKD. D* ac- 
cordo con ambedue i testi sono i w. 3 ed e 38: ma nè SD 
ree. B 455 nè 527 sono utilizzati dal nostro. 

La parte più interessante di questa B.M è la enumera- 
zione dei bandha. Se mettiamo a confronto la SD 588-9, 
troviamo che solo 5 termini su 16 concordano, 1 se non esatta- 
mente nel nome, almeno nella definizione che se ne dà: vipa- 
rltaka = viparlta 51, ratipàca = ratinàga 56, samputaka = ar- 
dhasamputa 45, ratisundara = ra° 47, kulica = ku° 46. Degli 
altri, alcuni sono noti agli erotologi (padmàsana, dhenuka), 
altri confermati da citazioni del PW (nàgapàda, nara[nr]simha, 
utkantha, simhàsana), altri finalmente non si trovano altrove: 
kecara, hillola, 2 ksudgàra, 3 vidyàdhara; quanto a latavesta, 
è notevole che per tutti gli erotologi, da Vàtsyàyana al Panca" 
8àyaka ì questo termine appartiene non ai band ha h ma ai bahya- 
ratani. 

I metri usati nella nostra B.M sono i seguenti: 

cloka 1-3, 8-13, 16-21, 23-60. màlini 4-5. vasanta- 
tilaka 6. upajàti 7,22. cardùlavikridita 14-15. 

Per maggiore perspicuità, ho diviso le strofe in nove 
gruppi, secondo gli argomenti trattati : è inutile però aggiun- 
gere dei sottotitoli. 



1 Si sa del resto cho nelle denominazioni dei bandha anche gli 
altri kàmayàstra variano grandemente ; una tabella che mostrasse quali 
nomi sono costanti o comuni a tutti, sarebbe stata utile aggiunta ai 
Beitr. 

% Voce ignota al PAV : ma si connetta ad hillolay- registrato dal 
Dhàtupàtha come = hindolay.- 

3 Yooe non registrata dal PTV. 
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1. natvà sada Qivam devam nàgaranam manoharam 
racita Jayadevena subodha Katìmafljari 

2. ratigastram kàmacàstram tasya sàram samahrtam 
suprabandham susamksiptam Jayadevena bhanyate 



3. padminl citrini caiva <;aùkhinl hastini tatha 
9a<jo mrgo vrso % <jvag ca strlpumsor jàtilaksanam 

4. bhavati kamalanetrà nasikaksudrarandhra 
aviralakucayiigmà càruke^i krgaùgl 
mrduvacanasuylla gìtavadyàuuraktà 
sakalatanusuve§a padminl padmagandha 1 

5. bhavati ratirasajfìa natikharva na dlrghà 
tilakusumasunasa snigdhanllotpalaksl 
ghanakathinakncadhyà sundarl bhadraglla 
sakalagunasameta citrini citravaktra 

0. dirghatidirghanayana varasundari ya 
kamopabhogarasika gunagllayukta 
rekhàtrayena ca vibhù^itakanthade^à 
sambhogakelirasika kila gankhinl sa 

7. sthùladhara sthùlanitambabhaga 
sthulanguli sthùlakucà suglla 
kamotsuka gadharatipriya yà 
nitàntabhoktri karinì mata sa 

8. gagake padminl tusta citrini ramate mrgam 
vrsale gankhinl tu§tà hastini ramate hayam 1 



1 Per varianti allo strofe 4-7 vedi il PW s. v. pad mini, ci 0 , 
can°, ka°. 

* 4Tr. SD 349. 
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9. padmini padmagandha ca minagandha ca citrini 
9ankhini k§aragandha ca madagandhft ca hastiui 



10. bàlà ca tarimi prau<Jha vrddha bhavati n&yikft 
gunayogena rantavyà nari va^yà bhavet tadft 

11. a §oda9&d bhaved baia tarulli trim^aka mata 
pancapancà^ata praudha bhaven vrddha tatah param 

12. phalamùladibhir baia tarimi ratiyogatah 
premadùtadibhih praudha vrddha ca drdhatadanàt 

18. baia tu pranada prokta taruni pranahàrini 

praudha karoti vrddhatvam vrddha maranam adi9et 



angu§the carane ca gulphanilaye janudvaye vastike 
nabhau vaksasi janghayor nigadita kanthe kapole 'dhare 
netre karnayuge lalataphalake maulau ca vamabhruvam 
ùi , dhvadha9calanakramena kathita candri kala pak§ayoh 

simante nayane 'dhare ca galake vaksastate cùcuke 
nabhau «jronitafce manobhavagrhe janghatate gandake 
gulphe padatale tadangulitate 'ngu§the ca tisthaty asau 1 
vrddhik§inataya samam 9a9ikala pak§advayor yo§itam 

16. 9uklapak§e vased vame padaùgulikani§thake 
9uklapratipadadau ca kr§ne càdhah pralambate 

17. pumsah savye striyo vame 9ukle krsne viparyayah 
etani kamasthanani jneyani nàgaraih sada 

18. balayukta yada nari viparitaratir bhavet 
samcalya tu kalàsthanam rantavya kàmini tadà 



1 Nella SD, e j>occa contro il metro, come osserva lo S. 
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19. netre kanfche kapole ca hrdi pa^vadvaye 'pi ca 
grlvàyàm nàbhid^e ca kaml cumbati kàminìm 

20. mukhe janghe nitambe ca jaghane madanàlaye 
stanayugme sadà prltih kàmi curabati kaminim 

21. premuà striyam samàlingya 9itkàram mukhacumbanain 
kanthàsaktam punah krtvà gàdhalinganam acaret 

22. vidhrtya hastau jaghanopavistah 
9itkrtya vaktre ca muda pracumbya 
bhage ca lingam stanamardanam ca 
datvapi krtvà praramec ca kaml 

23. ketakyagratamam (?) krtvà nakhàms 1 . . . . caiva va 
pr§the ca jaghane yonau datva kàmi ramet striyam 

24. nakharomàncitam krtvà dantenàdharapidanam 
grivàm àkrsya yatnena yonau liiigena tàdayet 

25. lingaprave^anam krtvà dhrtvà gàdhaprayogatah 
pài^vadvayena sampidya nihsprham tadayed bhagam 

26. samàlingya striyam gàdham stanayugme ca mardanam 
yonau nabhau ca sammardya nifthuram lingatadanam 

27. ke^am karena samgrhya drdham samtàdayed bhagam 
vadane cumbanam krtva bhagam hastena mardayet 



28. kucam karena sammardya pldayed adharaip dnjbam 
ramanam padmabandhena padminì ratim àdiQet 

29. 9itkàram cumbanam pidà gale haste ca cumbanam 
k§ane k§ane stane hastam citrini ratim adi9et 

30. stripumsayos (!) tathànyonyam bhage liùge ca cumbanam 
ramanam tu tathà gàdham 9ankhini ratim àdÌ9et 

1 Tro aksara mi furono qui illeggibili. 
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81. ke9am karena samgrhya sudrdham gajabandhanam 
bhagam karena samtàdya hastini ratim adÌ9et 



82. kùrmapr§tham gajaskandham padmagandham sugandln 

yat 

alomakam suvistirnam pancaitad bhagam uttamam 

88. catalani nimnam atyuccam gojlhvàsadr^am param 
ity uktam kàma^àstrajnair bhagadosacatustayam 1 

84. musalam vam^akavlram dvividham lingalaksanam 
sthùlam musalam ity uktam dirgham vamcjakavìrakam 

86. strijito gàyaka9 cai va nàrlsattvaparah sukhi 
sadangula^arira^ ca sa (jrlmàn c^ako matah* 

80. 9re§thas tu dh&rmikah 9rimàn satyavàdì priyamvadah 
astàngula9arira9 ca rùpayukto mrgo matah 

87. upak&raparo nityam strijitah ^le^malah sukhi 
da9angula9arira9 ca manasvl vr§abho matah 

88. kà§thatulyavapur dhrsto mithyavakya^ ca nirbhayah 
dvàda^àngulalinga^ ca daridrag ca hayo matah 



89. na rateante vada nSryas trpta va ramate ca va 

nànabandhams tatha vak§ye rantavyàh kamibhih striyah 

40. padmàsano nSgapado latàve§to 'rdhasamputah 
kuli9ah sundara9 caiva tatha ke^ara èva ca 

41. hillolo narasimho 'pi viparìtas tathaparah 
k§udgaro dhenuka<? caiva utkanfchac ca tatah parah 
simhasano rati[r]nago vidyadharas tu §oda9a 

1 32-33 offrono qui migliore lozione che non nella SD. p. 341. Si 
può forse correggere nello ci. 2 a càlpa- sasyandam ? 

2 Per varianti ai vv. 35, 36, 38 vedi PW s. v. va 0 , mr°, ha°. 
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42. hastabhyam ca samalingya n&rlm padmasanopari 

ramed gadham sadakr§ya bandho 'yam padmasamjfiakah 

48. padau skandhayuge hastau ksipel lingam bhage laghu 
praramet karauko ìiarim bandho nagapado matah 

44. bàhubhyàm pàdayugmabhyam ve§fcayitvà ramet striyam 
laghu lingam tadayet yonau 1 latàve§to 'y am ucyate 

45. stripàdav antarik§e tu kimcid bhùmau ca januni 
stanayor mardanam pida bandho 'yam ardhasamputah f 

46. stripadadvayam asphalya hathal lingasya tadanam 
yonim àpidayet nari 8 bandhah ku^asamjnakah 

47. nàrìpàdadvayam svamì dharayed ùrddhvade^atah 
kucau dhrtva pibed vaktram bandho 'yam ratisundarah 

48. striya janghe samàpìdya dorbhyàm ca bhujamardanam 
punah prapldayed yonim bandhah ke^arasamjnakah 

49. hrdi krtvà striyàh padau karàbhyàm dharayet karau 
yathcstam tadayed yonim bandho hillolasamjnakah 

50. pàdau sampidya yonau ca hathal liùgapraveyanam 
hastayor vestanam gadham bandho nrsimhasamjnakah 

51. padam ekam ùrau krtvà dvitlyam katisamsthitam 
nàrim ca praramet kami viparltas tu bandhakah 

52. pànjvopari padau krtvà yonau liiigena tàdayet 
bàhubhyàm tadayed gadham ksudgaro bandha èva sah 

53. suptàm striyam samàlingya svayam supto ramet punah 
yal lingam càlayed yonau bandho 'yam dhenukah smrtah 



1 D metro è guasto anche nella citazione del (^KD. 11 Bòhtl. pro- 
pose l 1 emendazione 8Alingat&4&nam. 

2 Cfr. P"\V s. v. samputa. 

3 Certo svista per k&mì. 
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54. nàrlp&dau ca hastena dharayed galake punah 
yatnarpitakarah 1 kami bandha9 cotkanthasamjnakah 

55. svayam janghàdvayam bahau krtvà yositpadadvayam 
stanali dhrtva ramet kami bandhah simhasano matah 

56. pidtayed ùruyugmena kamukah kamukiip yada 
rati[r]nàgah samakhyatah kamininam manoharah 

57. narya9 coruyugmam dhrtva karàbhyàm tacjayet punah 
ramayen nirbharam kami bandho vidyadharo matah 



58. striyam aniya yatnena vidhrtya caranadvayam 
va^am nayati yah kàml ratÌ9astravicak§anah 

59. rati9astram samakarnya bandhan padmadi sodala 
nanavidharatim kuryat kaminìkarauko janah 

60. sarvavastràrthavaktrena Jayadevena dhìmatà 
mafljarim ratic^tstrasya krta nlta samaptatam 



iti <?rì- Jayadevena krta Ratimanjari saniapta. 



IL 

Nè a pag. 33-34, nè nei Nachtràge (p. 941), lo Schmidt ri- 
corda il ms. fiorentino (n° 90 nel catalogo dell' Aufrbcht) del- 
V Anangaranga. Esso è incompleto, mancando l' introduzione ed 
essendo andato perduto un foglio; appartiene, per quanto ho 
potuto accertare col confronto delle strofe edite nei Beitr., alla 
stessa recensione di cui si è giovato lo 8. Basterà duuque 

* FW stanàrpita 0 . 
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eh' io dia V elenco dei capitoli e il nomerò dei versi in cia- 
scuno di essi: 

I 1-20, ity Anangarange padminyàdijàtivarnanam nàma 
prathamah sthalah. 

II 1-18.... candrakalànirùpanam.... 

Ili 1-26.... jàtibhedavic^sapùrvasuratabhedanirù 0 .... 

IV 1-39.... sàmànyadharmanirù 0 .... 

VI [manca il f. 13. Dal VI 17 b al 59 inclusivam. (gar- 
bliastambhanam) due fogli scritti da altra mano : termina al 
foglio 14 col kucasamskàrah). 

VII.... vacikaranàdinirùpanam. . .. 

Vili.... vivàhàdi-uddecaniru 0 .... 

IX 1-41.... bàhyasambhoga.... 

X 1-65.... sambhoga.... 

Data: samvat 1767 varse pusyavada 13 somavàre. Sono 
aggiunti due o tre versi del Ratirahasya: smaradaca dacaiva 
syuh ecc. 

III. 

A chi vorrà estendere le ricerche ero to logiche fuori del 
campo sanscrito, saranno offerti copiosi materiali dal Canone 
buddistico, dalla immensa e vivace varietà del Jàtaka non meno 
che dalle monotone e schematiche pagine del Vinaya. Di que- 
st' ultimo, due parti del Mahàvibhanga sono prima di tutto da 
considerare come fonte precipua: la prima sezione del Pàràjika 
e i primi cinque capitoli del Sanghàdisesa. Come è noto, questa 
parte delle regole disciplinari si può solo consultare nell'origi- 
nale pali, sia nella editto princeps di H. Oldenberu, sia nella 
stampa siamese: io ebbi sott' occhio solo quest'ultima. La 
prima sezione del Pàràjika è dedicata al più grave e odioso 
dei peccati che un monaco buddista possa commettere , 
l'abrahmacariyà. Anche qui si manifesta, con esagerazione 
maggiore (ed è tutto dire!) che non nei kamapàstra la mania 
classificatrice degli Indiani e lo sforzo di racchiudere in deter- 
minate categorie ogni possibile caso di infrazione alla regola 
prima enunciata. Qui lo Scumidt avrebbe potuto trovare regi- 
strati, oltre a quelli di bestialità e di incesto, così rari nella 
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letteratura sanscrita, casi di vexpo^ptXCa 1 da lai invano in essa 
cercati 9 e che per l'onore dell'umanità vogliamo credere una 
pura (o meglio impura) invenzione dei redattori del Vinaya, 
procedenti con tutta la pedanteria indiana anche nelle più di- 
sgustose oscenità. Ai molteplici bandha dell' erotologia san- 
scrita fanno qui degno riscontro i 54 casi di illecito methu- 
nam dhammam e la lista degli yabhanasthànàni della dissoluta 
Supabbà; e nella triplice distruzione del sangama vacca-magge, 
passàva-magge, mukhe, troviamo bensì corrispondere il terzo 
all'auparistaka e il primo a ciò che Vàtsyàyana cita fra i ci- 
traratàni dei soli Meridionali, 8 ma per il secondo nulla hanno 
i kàma^àstra di corrispondente. 

Copioso materiale offrono inoltre le esemplificazioni del 
Sanghàdisesa. Il primo capitolo riguarda la sukka-visatthi ($u- 
kravisrsti), condannabile in quanto è sa: cetani kà, con una lun- 
ghissima e stomachevole enumerazione di « casi intenzionali » 
(mocanàdhippàyo). Il secondo si occupa del kàyasamsagga 
(°sarga), solamente in quanto serva a bàhyaratani. 4 II terzo 5 è 
volto al biasimo di quel bhikkhu (yo... otinno viparinatena 
cittena màtugàmam dutthullàhi vàcahi obhàseyya, yathà' yam 
yuvà yuvatim methunùpasanhitàhi ». Nel quarto 6 si parla del 
bhikkhu «c yo... otinno vipari 0 ci 0 màtugamassa santike atta- 
kàmaparicariyàya vannam bhàseyya, etad aggam, bhagini, 
pàricariyànam yà màdisam sii avantamkalyana dhammam brahma- 
càrim etena dhammena paricareyya ' ti methunùpanhitena ». 
Nel quinto finalmente è vituperato il monaco « acting as a 



1 I colpevoli sono chiamati sivathik-atthikà. L'etimologia di sl- 
vathika (cimitero) è dubbia: o dubitando, il Childers ponsò a cava. Si 
cfr. anche a-fjit-a), oaic-pó-;. 

2 Cfr. la sua più recente opera Liebe und Elie in Indien. Berlin, 
1904, pag. 253. 

3 Kdmasutra pag. 145 in fine : adhoratam payav api Dàksinà- 
tyanam. 

4 Altrimenti rientrerebbe nelle categorie del Pàràjika. 

5 Nella lista della Mhvy. § 258 si ha por questa colpa il termine 
maithun&bhasanam. 

G Mhvy. : paricaryasamvarnanam. 
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go-between ». 1 Gli altri otto capitoli non interessano il no- 
stro argomento. 

Come per la terminologia religioso-filosofica, cosi anche 
per la erotica i buddisti si allontanano dai brammani : oltre 
alle voci sparsamente citate, si. badi all'uso speciale, nei ca- 
pitoli suddetti, delle voci angajàtam, sadiyati, maggo, asucim 
(mucci), ecc. Peculiare è pure la distinzione in itthi, puriso e 
pandako, suddivisi ciascuno nelle tre classi di manussa — , 
amanussa — , tiracchànagati — . 



IV. 

Aggiungo alcune note prese durante la lettura dei Beitr., 
non inutili come paralleli o accenni ad ulteriori ricerche. 

Alla pratica dell' auparistaka perfino da parte dei bram- 
mani allude un luogo del Bhàg. Purana, citato dal dr. Bel- 
loni-Filippi in OSA I V 26, 26. 

Fra i luoghi classici biasimanti il pi trsad anani vàsa, viene 
prima alla memoria la strofa (115) della Qakuntalà : satim api. 
Anche i buddisti la pensavano egualmente su questo punto: 
si legga nel Jàtaka (n° 533 ed. Eausb. V p. 433) : «... bhariyam 
nàtikule na vasaye... bhariyà nàtikule padussati... » con Pan- 
notazione del commentatore. 

Urva9i, la cortigiana celeste, prototipo delle terrestri, si 
nutriva ogni giorno con una sola goccia di burro liquefatto e 
ne restava più che sazia. 2 Con questo tratto, conservato nei 
racconti del Harivam^a e del Yisnupuràna, 8 non potrebbe 
stare in qualche relazione il » parimito ' bhyavahàrah » del 
Kàmasutra p. 318? 



1 Cfr. Childers. Pàli Dici. s. v. saflcarittam. Il samcaritra della 
Mhvy. dà piena ragione al suo « more probably » . Le punizioni per lo 
colpe del sanghftdi 0 sono comprese sotto V unico titolo di « sukkavi- 
safthi » : si veda il Cullavagga III 1-19. 

2 RV X 95,16 : ghrtasya stokam sakrd èva à?n&m | tid ovedam 
tàtrpàna caràmi. 

3 Cfr. Geldner in Ved. Stud. I 282. 

Giornale Mia SocUià Asiatica italiana. - XVII. 22 
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A pag. 307 dei Beitr. sarebe stato opportuno aggiungere 
la enumerazióne dei catvàri virahinàm vinodasthànàni, che 
Mallinàtha ad Megh. 103 (ed. Stenzler) riporta dalla Gunapa- 
tàkà. Si cfr. lo stesso Mail, ad v. 85. 

Fra gli erotologi i cui nomi non figurano nei Beitr. e sui 
ouali spero ritornare più tardi, ricorderò qui il re Sunanda, 
figlio di Ksitinanda, chiamato nella Ràjatarangini I 339 pra- 
khyàta-Smaracàstra-krt e Somecvara-deva, se il suo Suratotsava 
è, come parrebbe dal titolo, un testo erotico. 

La grande miniera del Mahabhàrata non mancherà di 
dare anch' essa, quando sia completamente esplorata, più ma- 
teriali illustrativi al kàmacàstra: dall'esempio del gergo ado- 
prato da Vidura nei suoi avvertimenti ad Yudhisthira, 1 esem- 
pio che ci richiama ai mlecchitavikalpàh del Kàmasutra (p. 33, 
1. 9), all'accenno agli apadravya nella famosa diatriba di 
Paficacùdà. * Le allusioni erotiche abbondano particolarmente 
nel Viràtaparvan ; il travestimento dei Panduidi e di Draupadì 
e il loro soggiorno alla corte raffinata del re dei Matsya, i ten- 
tativi di seduzione del libertino Kicaka, 8 le frequenti descri- 
zioni della bellezza femminile, danno alla prima parte di que- 
sto libro un'impronta particolare di mollezza e voluttà. 4 L'esi- 
stenza e la popolarità di una specie di « libro delle bellezze 



1 Mbh. I 145, 20 segg. Cfr. su questo luogo le acute osservazioni 
del Ludwig Dos Mbh. als Epos etc. Prag, 1896 p. 2-5. Di un argot 
delle cortigiane parla la Rajatar. IV, 664: yo yo vecyakathabhijflo 
yo yo narmavicaksanah | sa sa tatpriyatam lebhe na curo na ca pan- 
ditah|| 

% Mbh. XIII 38, 22. Cfr. Nilak. ad v. e nota anche le sue glosse 
al libro IX 44, 13-14 ! 

3 Quanto affine questa figura di miles gloriosus al <?yàla di (^u- 
draka ! Chi sostieno essere varie parti del IV 1. una tarda interpola- 
zione, potrebbe citare opportunamente espressioni come il « cara jagha- 
nam saritpulinasamnibham » (IV 14, 23) — del gusto di quella del 
Raghuvamca XIX 40 — e le artificiosità nalodayane del sùpakarta = 
su upakarta, ecc. (IV, 2, 1) e doi finti — e pur veri — nomi degli 
altri fratelli e di Draupadì. 

4 Anche nelle descrizioni guerresche sono significanti similitudini 
come questa (IV 33, 9): tam unmathya SucarrmVtha yuvatlm iva 
kàmukah | syandanam svam samaropya ecc. 
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della donna », è dimostrata dalle parole rivolte dalla regina 
alla finta Sairandhri (IV, 9, 10) 



ad intendere esattamente le quali provvede il commento di 
Nilakantha. 1 Non è maraviglia che gli indiani, cosi sottili 
classificatori anche nell'ars amandi, possedessero fin da un 
tempo assai remoto elenchi simili a quelli che ritroviamo, fra 
gli altri, nelle Soixante et douze biautés qui sont en dames 
dell' antica letteratura francese 2 e nelle Achtzehen schoen einer 
junkfrau del più grande fra i Meistersinger. 



1 trisu : vabda-buddhi-n&bhlsu gambhira : satsu : n&sikft-'ksi- 
dvaya-^Totra-nakha-stana-krkatikasu utt&na ; paficasu sth&nesu : p&da- 
p&nitala-netr&nt-osthajihva-nakhesu. . . 

2 Cfr. R. Renier // tipo estetico della donna nel medio evo. An- 
cona 1885 p. 119-20 e 190-92. 



trigambhirà sad-unnatà 
rakta paficasu raktesu 



P. E. Pavolini. 
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II, 46. — Contro 1' interpretazione da me proposta nell' Al- 
bum Kern (Leide, 1903, p. 141-143) scrive il dr. F. Belloni- 
Filippi nella ZDMG, LVIII p. 379-82, sostenendo, per motivi 
intrinseci ed estrinseci, la spiegazione del commentatore 
Nilakantha, che poco differisce da quella di Ramànuja. Dei 
primi motivi non posso che riconoscere la giustezza e confes- 
sare la loro validità contro la mia ipotesi. Dei secondi, non 
sono egualmente persuaso. Il dr. B.-F. afferma che i commen- 
tatori indiani, Qankara, Eàmànuja, Nilakantha non hanno mai 
pensato a separare samplutodake da udapane. Invece, non 
solo Qankara (con quelli che ne seguono la interpretazione': 
la Padabodhirii, Jflànadeva, M. NathDutt), ma anche Qridhara, 
stabilendo V antitesi fra un piccolo serbatoio o pozzo e una 
grande cisterna ricolma d' acqua, vengono a distaccare samplu 0 
da uda°. Le loro interpretazioni differiscono dalla mia in ciò, 
che in quelle è confrontato l'uso del pozzo e della cisterna, e 
in questa affermato che il pozzo non serve quando c' è la ci- 
sterna. Che poi udapàna debba essere « ein grosser Brun- 
nen » solo perchè in un altro luogo lo troviamo accompagnato 
da mahat, mi riesce strano: l'epiteto dimostra, al contrario, 
che si può anche parlare di un alpodapàna: basta del resto 
scorrere le citazioni del PW. s. v. udapàna per trovare più 
esempi in quest'ultimo senso, dal luogo di Manu 1 al signifi- 
cante « udapàna-mandùka ». Nè so vedere perchè la € dimen- 
sione » piuttosto che la « quantità » dovrebbe con tradire alla 



Vili, 248. Kullùka rende qui uda° con kupa « pozzo ». 
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spiegazione di samplutodake. Quanto alla cesura irregolare, 
non pochi altri esempi se ne hanno, nè tali libertà debbono 
sorprendere in testi metrici, che altre più se ne permettono. 

Aggiungerò che il poeta non intende confrontare « diese 
ungeheuere Masse » degli inni vedici « mit einem kleinen 
Brunnen », ma bensì 1' utilità che dall' una e dall' altro si può 
ricavare : il tertium comparati ouis sta nella parola artha. 

Ho creduto necessario accennare a questi argomenti per 
mostrare che dal lato formale almeno la mia interpretazione 
era sostenibile. Ma le ragioni intrinseche addotte dal dr. B.-F. 1 
e le acute osservazioni aggiunte in proposito dal prof. Jacobi 
(/. c. pag. 383-85) mi inducono, se non ad abbandonare del 
tutto la mia ipotesi, a ritenerla seriamente scossa. 

V, 13. * — Alle metafore di cui si può seguire V uso per 
più secoli, attraverso vari stadi della lingua e della lettera- 
tura, appartiene il navadvara pura. Il P. W. s. v. nava- 
dvàra e navamukha registra vari esempi, dal più antico del- 
l' AV. a quelli del Kumàra-Sambh. e del Bhàg.-Purana : si 
aggiunga la graziosa immagine negli I. S. 1 258 (1238). 

Le « nove aperture » sono ricordate anche nella lettera- 
tura buddistica : « kàyam navacchiddam » troviamo nel Jàtaka 
(ed. Fausb. I pag. 6, v. 35) ; e in un capitolo della Rasavàhini 
(85, 14) il corpo umano è chiamato « addacammapaticchanno 
navadvàro mahàvano » (una gran piaga dalle nove porte, co- 
perta di pelle umida), nel quale le bevande e i cibi più squisiti 

ekadvàrena pavisitvà 
navadvàrehi sandati 

(entrati per una porta, sgocciolano da nove porte). Le porte 
sono undici (puram ekàdacadvàram), se, come nella Katha-Up., 



1 Alle due strofe degli I. S. eh' egli cita come raffronto, si po- 
trebbe opportunamente aggiungere quel di Bhartrhari II, 49 

kùpe, pacya, payonidhav api gha^o grhuati tulyam jalam 
cioè, nella bella traduzione di Emilio Teza : 

Attinge tanto d'acqua, e il puoi vedere, 
o nel mare o in un pozzo il tuo bicchiere. 
* Anche Vili, 12. XIV, 11. 
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si conti anche V ombelico e V apertura « at the top of the head 
through which the Self escapes » (M. Miiller, The Upanishads 
II pag. 18). È da notare il rapporto che ha la nostra metafora 
con la etimologia di puru§a da pur (!), comune fra i gramma- 
tici indiani. 

A questa espressione accenna anche W. L. Holland nel- 
V Or. und Occ. I, 196 rimandando, per paralleli iranici, al se- 
condo volume della Oeschichte des AUertums del Duncker, se- 
conda ediz., 1 1855 p. 392, e riportando un'analoga metafora 
della Vridankes Bescheidenheit : « Niun venster ieslich mensche 
hàt» (Nove finestre ogni uomo ha, ecc.). Ricorderò infine l'espres- 
sione del Locke « man's senses are the gates by which ali 
human knowledge enters » (cfr. Morley, Engl. Lit. pag. 73). 

X, 22. — Il Sàmaveda non sarà stato scelto solamente 
« per la dolcezza che gli viene dal canto » come spiega, con 
sobrietà in lui rara, Nìlakantha. In un testo con tendenze an- 
tibrammaniche, si penserebbe al luogo del Taittiriya-brahmana 
cit. dal Muir, S. T. I p. 17; ma qui molto probabilmente si 
tratterà invece di una concezione come quella della Chandogya- 
Up. I, 1, 2, per il cui svolgimento si confronti POldenberg, 
Buddha 4 pag. 25, nota. 

X, 33. — Anche senza ricorrere alla spiegazione mistico- 
allegorica di Nil. è chiaro che l' a e il dvandva sono qui scelti 
soprattutto perchè « primi » nella serie delle lettere e dei com- 
posti. Ma ciò presuppone 1' esistenza di una terminologia gram- 
maticale già sviluppata ed entrata nell' uso generale. Il prof. 
Jacobi dimostra, nell'articolo sopra citato, che l'Uttarami- 
mamsà-Sùtra è certamente anteriore alla composizione della 
Bhagavadgìtà. Non può forse considerarsi come un altro dato 
cronologico 1' esistenza di sùtra grammaticali ? 

P. E. Pavouni. 



I La citazione dev'essere errata : la prima edizione — la sola che 
potei confrontare — è del 1867 e in essa nulla trovai che si riferisse 
alla parola in questiono. 

II neopersiano dice, con immagine differente ma tolta anch' essa 
dalP architettura, càr-divàr = quadrimuralis. 
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LA SUPPOSTA INFLUENZA SEMITICA 



sul sistema numerale indogermanico. 



Johannes Schmidt in una famosa Memoria intitolata « Die 
Urheimat der Indogermanen und das europ&ische Zahlsystem » 
e inserita nelle Pubblicazioni della R. Accademia Prussiana 
delle Scienze (1890) affermò 1' esistenza di antichissimi rap- 
porti di civiltà fra Semiti e Indogermani, e si valse di tale 
argomento per accreditare 1' opinione che colloca nell' Asia il 
centro d'espansione delle genti indogermaniche. Le prove su 
cui si basano le sue affermazioni sono queste due : la presenza 
di voci d' origine semitica nel lessico indogermanico, 1 e il 
fatto che in alcune lingue il sistema numerico decimale pro- 
prio degli Indogermani appare contaminato da un sistema duo- 
decimale o sessagesimale che sappiamo essere stato in uso 
presso i Babilonesi. Questi fatti segnalati dal celebre glotto- 
logo tedesco, e sopra tutto le conseguenze che egli ne deduceva 
per la preistoria dei popoli europei, furono materia di viva 
discussione fra i dotti, giacché gli uni ammisero i primi ma 
non le seconde, e altri impugnarono queste e quelli. A me non 
importa in questo momento la questione dell' c Urheimat. » Mi 
propongo soltanto d' esaminare il secondo dei fatti indicati 
dallo Schmidt; e a far ciò m'induce un recente articolo di 
R. Meringer (IF. 16. 166 segg.) che tratta la questione. 



4 Su questo fatto aveva già insistito F. Hommel proponendo an- 
che altri raffronti che lo Schmidt non ammette. 
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Cominciamo dallo stabilire quali Bono, secondo lo Schmid t 
e gli altri che aderiscono alla sua dottrina , le tracce del si- 
stema sessagesimale o duodecimale nelle lingue della nostra 
famiglia. È stato osservato che in certe lingue i nomi delle 
diecine dal 70 (o dal 60) in su sono formati in modo diverso 
da quelli delle diecine dal 20 al 60 (o al 50) inclusive, sic- 
ché il 60 appare in esse come il punto in cai convergono, o 
da cui divergono, due serie distinte. In greco, in latino e in 
irlandese la prima serie consta di voci composte il cui primo 
membro è un numero cardinale, laddove nella seconda cotesto 
primo membro è, o pare che sia, un ordinale. Gr. rcevnijxovca 
é^ypcovra lat. quxnquàginta sexàginta ant. irl. co i ca sesca : gr. 
épéojiTfJxovta ÒYSo^xovta èvevrjxovtà lat. septuàginta octvdginta 
ndnàginta ant. irl. sechtmoga ochtmoga. Nelle lingue germani- 
che le diecine 20-60 sono formate con un tema *tigu- (estratto 
dallo strum. pi. *tefund-miz, idg. *dekmt~) p. es. got. fimftigjus 

o 

saihstigjus a. a. t. finfzug sehzug, mentre in 70-100 compare 
un' altra formazione ancora non bene spiegata : got. sibuntè- 
hund ahtautèhund niuntehund taihuntehund a. a. t. sibunzo ahtozo 
*niunzo zeliamo, 1 Neil* indiano e nelP iranico la divergenza si 
nota fra il 60 e il 60 : ai. pancàcdt- av. (Acc.) panòàsatdm : 
ai. sasti- saptati- ayiti- navati- av. (Acc.) xèvaSfim haptà % £im 
aètàHtm navaHìm. In queste lingue i numeri della seconda se- 
rie sono nomi collettivi che significano * un gruppo di sei, di 
sette.... (intendi: diecine)'. — Si osserva poi che i numeri 11 
e 12 nelle lingue germaniche sono formati diversamente dagli 
altri della seconda diecina : p. es. got. ainlif twalif a. a. t. 
einlif zwelif: got. fldwdrtaihun (14) a. a. t. drizehan (13). — 
Inoltre si nota che il 60 e i suoi multipli hanno acquistato 
talvolta una speciale importanza : p. es. in latino 60 e 600 ser- 
vono a esprimere una quantità indeterminata. Neil' antico nor- 
dico la voce hundrad (rispondente al ted. hundert x 100 ') 
voleva dire più spesso *120' che '100', e analogamente bùsund 



2 NelTa. a. t., a partire dal secolo IX, compaiono le forme ana- 
logiche sibunxug ahtoxug niunxug zehanxug colle quali sparisce ogni 
distinzione fra le duo serie. 
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(ted. tausend) '1200' e 1 1000'. 4 Nell'odierno tedesco Gross- 
hundert vale 1 120 

Su questi dati di fatto si possono fare alcune osservazioni. 
Prima di tutto è certo che in greco e in latino i nomi delle 
diecine 70-90 contengano l'ordinale invece del cardinale? In 
ép8o[i7]xovra e in òfSo^xovTa sembra che ciò realmente sia, 
ma è vero altresì che queste due forme si possono spiegare an- 
che diversamente. * Quanto a èvevujxovta è inutile pensare a un 
*enueno- * nòno- ' ; più semplice è spiegarlo dal cardinale 

*enuen- coli' aggiunta di un yj propagatosi da TCsvr^xoVTa. In 

latino poi è assolutamente erroneo parlare di ordinali. Intanto 
septuàginta non può venire da *septumàginta y ma deve il suo 
-uà- all' influsso di quinquàginta. Da *octóvàginta potrebbe de- 
rivare normalmente octuàginta, ma il guaio si è che octuàginta 
è una forma tarda e volgare, rifatta evidentemente su septuà- 
ginta. 8 Bimane ndnàginta, che potrebbe essere da *novenàgìnta 
ma più facilmente starà per *ndnginta, come sexàginta per 
*sexginta f coll'à propagatosi da quadràginta. In irlandese il 
fenomeno è limitato a 70 e 80; per 90 bisogna ammettere che 
esistesse un *nd i cha (cfr. nd i chtech Novantenne'). 

Nelle lingue arie e germaniche non si può contestare 
l'esistenza di due tipi distinti nella serie delle diecine : si 
tratta di vedere se è necessario ricorrere all'ipotesi dell'in- 
fluenza babilonese per trovarne la spiegazione. 

È un fatto che molte lingue mostrano anomalie come 
queste nella formazione delle serie numeriche, senza che per- 
ciò siamo obbligati a pensare a un influsso venuto dal di fuori. 
Già dal Hirt IF. 1.470 fu notato che gli ordinali fino al 6° 
inclusivamente sono formati col suffisso -to- (gr. tcs{jl7Ctóc hvcós 
lat. quintus sextus), mentre dal 7° al 10° compare il suffisso 
-o- ovvero -two- (gr. IpSojJioc ÒySooc lat. septimus octàvus 



1 Cfr. Noreen in Grdr. d. germ. Phil. I 1 509 ; Bethge in Laut- 
u. Formenl. d. altgerm. Dial. 562, 656 sgg. 
* Brugmann Gr. Gr. 3 215. 

3 Su octuàginta si vedano Skutsch Forsch. I 23 sg. e Neue For- 
menl. II 3 286 sgg. 
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nonus decimus). 1 Ma si possono citare altri esempi. In latino 
di fronte a quindecim sedecim septemdecim abbiamo duodevìginti 
undevtgintu * Le lingue romanze presentano un' interruzione 
fra il 16 e il 17 (it. quindici sedici fr. quinz seize eng. kindeè 
saideè : it. diciassette fr. dix-sept eng. dièset) oppure fra il 15 
e il 16 (sp. catorce quince pg. quatorze quinze: sp. dieciséis 
[diez y seis] pg. dezaseis. 8 Ciò risale al latino tardo e volgare. 
Prisciano II 412, 24 presenta cosi la serie dei numeri : .... quin- 
decim, sedecim, decem et septem, decem et octo, decem et novem, 
viginti; e ciò è anche confermato dal materiale epigrafico p. 
es. decedocto (Marin. Inscr. Alb. p. 175) X octo (CIL. 5.3897) 
decem novem (ib. 4370). 4 II neo-greco, mentre serba per Ile 
12, leggermente modificate nella pronunzia, le antiche forme, 
ha sostituito al tipo tpeioxatSexa.... un nuovo tipo Sexatpstc 
Sexatéoosptc.... Sexawjà. — Nell'antico slavo le unità da 5 a 
10 furono sostituite (come nell'ano le diecine da 60 in su) 
da un collettivo: pe n tì (propriamente un gruppo di 5', 'una 



1 Ciò non può dirsi in modo assoluto, giacche il greco ci offre 
elvaxos &vato<; (9°) e 8éxaxo<; (10°). Hirt Gr. L. u. FI. 318 spiega 
Béxaxos (got. taihunda lit. desximtas) da *dekmt~os, ed *èvFatos per 

attrazione di 8éxato<;. Brugmann K. vgl. Gr. 371 (cfr. anche 321, 328 e 363) 
ammette per 10° due forme idg. *dekmmós (ai. dacamd- lat. decimus 

irl. dechm-ad) derivato da *dekm c 10\ o *dekmtós (gr. òéxaxo? a. si. 

o o 

dese H tù eco.) da *dekmt- e diecina\ Per 9° stabilisce tre forme idg. 

nevnnós (lat. nanus) *nevmmós (ai. navamà- irl nom-ad) rifoggiata 

su m dekmmÓ8, e *neuntós o *enuntós (gr. *èvFatoc got. niunda ecc.). 

* octodeeim Liv. 39. 5. 14 non è lezione sicura ; novemdecim 
Liv. 3. 24. 10 che leggesi in alcune edizioni non è dato dai codici. Se 
tali forme sono esistite, si tratta per altro di tardi rifacimenti analogici. 

3 L'ant. sp. ci offre anche per 14, accanto a quatorze, la forma 
deex é quatro. 

4 Questo genere di formazione ricorre talora anche con numeri in. 
foriori al 17, e ciò spiega lo forme spagnuole. P. es. decem duae CIL. 
6. 1261, o decem sexs CIL. 5. 3082. Da questi si debbono tenere di- 
stinti gli esempi letterari come decem et tres (Cic. prò Roscio 7. 20), 
decem et quinque (Curt. 3. 3. 14). 




[5] 



sul sistema numerale indogermanico. 



339 



rcsvcàc') èesft deve n d dese n ti (dese n t-). 1 Da ciò spiegasi la regola 
sintattica che fino a 4 il numerale concorda col sostantivo, 
mentre coi numerali da 5 in su il sostantivo è posto al ge- 
nitivo plurale, e la conseguente formazione delle diecine : duva 
dese n ti (20) tri dese n ti (30) ceti/re dese n ti (40), ma pe n tì dese n tu 
(50) èeatt dese n ntu (60) ecc. Il russo, che fino a 80 rispecchia 
le condizioni dell'antico slavo, * nel 90 presenta un' altra ano- 
malia: devjanósto. 

Che cosa si può dunque pensare del fatto che ci hanno 
mostrato le lingue germaniche ed arie ? Si deve negargli ogni 
valore e crederlo effetto del caso ? Credo di no e ritengo inne- 
gabile l'importanza che da quei popoli si attribuiva al numero 
60, ma consento col Wilmanns, che ammette bensì l'influenza 
d'un sistema duodecimale sul decimale, ma poi soggiunge : 
« Vermutlich war dieser Einfluss in dodekadischen Mass- und 
G-ewichtseinheiten begrtindet, die sie durch die leichte Teil- 
barkeit der Zwòlfzahl (durch 2, 3, 4, 6) dem praktischem 
Gebrauch besonders empfahlen ». 3 Che gli Indogermani do- 
vessero imparare dai Semiti questo sistema, non mi sembra 
provato. 

Il Meringer 1. c. accetta la teoria semitica dello Schmidt 
e indaga in che modo si svolsero i fatti. Egli pensa che l'in- 
dogermanico, o alcune lingue indogermaniche, adottassero vo- 
caboli babilonesi per esprimere i numeri 12, 60 e 120. In se- 
guito questi « Lehnwòrter » sarebbero scomparsi dalle varie 
lingue e al loro posto sarebbero ricomparse parole indigene, 
ma diverse dalle primitive. Sa queste nuove voci si sarebbe 
modellata tutta una serie di numerali che cominciando da 
esse progrediva in ordine crescente ovvero decrescente. In go- 
tico, per esempio, scomparsa la voce d'origine babilonese che 
significava '60', si foggiò, secondo iLMeringer, la nuova espres- 
sione saihstigjus, e da questa si ricavarono fimftigjus fidwòrtig- 
ju8.... } mentre la serie primitiva formata con -tèhund da 70 a 



1 sedmi e osmi sono rifoggiati sugli ordinali sedmu e osmù. 

2 Fuorché, naturalmente, in sórok e 40' che è il greco medievale 
aapàxovxa (sul qualo vedasi K. Foy in Bezz. B. 12,54). 

3 Deutsche Grammatik II 2 593. 
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100 rimase inalterata. Nell'antico indiano 1 il vocabolo semi- 
tico fu surrogato dal collettivo sasti-, e questo servi di mo- 
dello non più alle diecine inferiori, ma alle superiori : quindi 
si ebbe saptati- ecc. Questa ricostruzione del Meringer è in- 
gegnosa e possibile, ma a renderla probabile occorrerebbero 
delle prove, e queste purtroppo mancano, giacché l'unica che 
egli adduce e che, se fosse vera, attesterebbe indiscutibilmente 
l'influsso babilonese, non regge a un esame spassionato. Egli 
pensa che delle tre voci semitiche entrate nel lessico indoger- 
manico significanti 12, 60 e 120, la più diffusa fosse la seconda 
(sumer. òuè èuèèu bab. otòoooc), la quale, come già aveva in- 
tuito lo Schmid t, sopravviverebbe nel ted. Schock. Ora non è 
difficile dimostrare che questo è un vocabolo prettamente ger- 
manico. Vediamo di ricostruirne la storia. 

Schock nell'uso odierno vale solitamente c 60, una sessan- 
tina', ma talora ricorre anche con altri significati. Jacobsson 
(presso Grimm D. Wb. s. v.) distingue « das alte Schock von 
20 und das neue Schock von 60 Stticken ». Adelung * dice 
che nella Slesia consiste « ein schwer Schock aus 60, ein leicht 
Schock aus 40 Sttick », e che c auf den Blechhàmmern hàlt 
ein Schock Blech oder Dttnneisen 120 Stuck Blech ». A Re- 
them a. d. Ailer (Prov. Hannover) Schock vale c un mucchio 
di 20 mazzetti di grano legati da una corda' (Grimm 9. 1431). 
Questo significato ci richiama a quello più generico di 
'mucchio' (specialmente di fieno, paglia o cereali) e di 'massa, 
quantità' che ricorre nei testi medievali e che è vivo anche 
oggi nei dialetti (p. es. nella Turingia schock 'mucchio' e nella 
Carinzia tschock 'mucchio ; massa ; branco'). Notisi che accanto 
a Schock, schocken esistono in vari dialetti le forme Schoch 
Schochen = aufgeschichteter Heuhaufen, Heuschober e schochen 
= Heu in Schochen, Schober setzen. — Nel m. a. t. troviamo 
schoc schock schog schogk 'mucchio, massa ; sessantina 5 (1' ul- 
timo significato compare già in un documento dell'anno 1256) 



1 Dell 1 iranico il M. non fa parola, ma la sua argomentazione ri- 
mane la stessa se si intende riferito all'ario ciò che egli dice dell'in- 
diano. 

2 Grammatisch-kritisches Wòrterbuch.... mit D. W. Soltan's 
Beytragen, revidirt und berichtiget von F. X. Schonberger (Wien 1808). 
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schoche 'fieno ammucchiato' schochen 'ammucchiare'. — NelPa. 
b. t. significa 'mucchio di covoni, bica'; ma già in un docu- 
mento del 1364 vale '60'. — Le altre lingue germaniche ci 
danno: sved. schock 'sessantina; mucchio; massa; schiera'; 
dan. Skok 'sessantina' ; 1 ingl. shock 'a collection of sheaves 
of grain set together upright in a field; a similar collection 
of sheaves of any kind; a lot sixty pieces; (anticamente) a 
a unit of tale in England' (Standard Dictionary redatto da 
J. K. Funk s. v.). 

A priori nulla vieta di supporre che '60', come esige l'opi- 
nione del Meringer, sia il primitivo significato, da una parte 
allargatosi in modo da esprimere una quantità variabile, e 
dall'altra concretatosi in quello di 'mucchio di covoni, di fieno 
o simili' ; che anzi un procedimento analogo si ha nel ngr. 
SeaSexóSa 'corteggio d'un principe' (propriamente: un gruppo 
di 12 persone). Ma invece è più probabile il fatto inverso, 
ossia che Schock dapprima significasse 'mucchio' specialmente 
di cereali o simili, e che di qui, poiché tali mucchi constavano 
generalmente di 60 pezzi, si svolgesse poi il significato di ( 60'. 
Questa spiegazione, che esclude qualunque nesso fra Schock e 
otòoooc, mentre si accorda col fatto che in antico prevale il 
significato di 'mucchio, massa 5 , è poi suffragata da esempi si- 
mili nella lingua tedesca. * Matter, nome di una misura per 
cereali connesso col verbo mahlen, è usato fino da antico an- 
che nel senso di 15 o 16 pezzi (p. es. ein Mal ter Garben, 
Kase ecc.). — Afandel, che di solito vale '15 pezzi' in origine 
volle dire 'mucchio di covoni o sim/ ; cfr. dial. bav. Mannl 
Mandel 'mehrere (10 bis 15) getreidegarben, die auf dem felde 
aufrecht zusammengestellt, und an dem obera ende mit einer 
umgehehrten garbe.... bedeckt werden' 3 tirol. Mandi '6 Ge- 
treidehocken = 60 Garben'. — Pfund (dal lat. pondus), unità 
di peso e di moneta, ricorre talora nel senso di 8 e talora in 
quello di 240 (giacché 1 Pfund = 8 Schillinge = 240 Pfennige). 



1 Probabilmente qui si tratta d'un prestito dal tedesco. 

2 Fuori del tedesco si può ricordare Toland. snes c 20' che pro- 
priamente vuol dire 'serie'. Esempi simili da varie lingue adduce il 
Pott EF. I.» 63. 

3 Schmeller-Fromman 1. 1061. 
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— Schilling, nome d'una moneta, vale in alcuni dialetti una 
'dozzina' (p. es. sles. nella forma schilg; nel Nassau dicesi 
d* uova 'una serqua'), una 'trentina' (austr. bav.) e una Ses- 
santina' (nell'espressione: ein Schilling Stroh = 60 fastelli di 
paglia). 1 — Schober (a. a. t. scober scopar m. a. t. schóber) 
'mucchio di cereali, paglia e fieno , massa', cfr. Schaub Schob 
(a. a. t. scoup scoub m. a. t. scoup) 'fastello di paglia' ags. 
scedf c covone'. In un testo del 1595 (presso Grimm 9, 1427) 
leggesi : € 60 btlschel stro, man heisst es allhie schober », e 
questo significato si mantenne nell'uso di alcune regioni; p. 
es. a Norimberga : ein Schober (Stroh) = 60 Bttschel (Adelung 
8. v.). — Stiege (Steige) 'ventina'. Questo significato è abba- 
stanza antico, giacché stega nel medesimo senso trovasi nel 
cosiddetto gotico della Crimea, i cui resti furono raccolti dal 
Busbeck nel secolo XVL e stica 'venti anguille' ricorre nel 
latino medievale, 2 ma non può essere il primitivo. Il Xluge 
Et. Wb. 6 379 fa la congettura che Stiege '20' sia identico a 
Stiege 'scala' in quanto la scala-tipo consterebbe di 20 scalini 
e cita un'altra opinione che lo fa risalire al m. a. t. sttge 
'stalla per bestiame minuto 1 supponendo che questa contenesse 
di solito venti animali. Io penso invece che anche in questo 
caso si risalga alla terminologia agricola. Che il vocabolo si 
adoperi per indicare una certa quantità di covoni, è attestato 
dai dizionari p. es. dall'Adelung : « Mandel.... ein Haufen von 
fttnfzehn auf dem Feld zum Trocknen aufgesetzten Getreide- 
garben, welcher.... so fern er in manchen Gegenden aus zwan- 
zig Garben bestehet, eine Stiege.... genannt wird ». 3 Si po- 
trebbe, è vero, obiettare che un tal mucchio di covoni fosse 
appunto chiamato Stiege perchè composto di 20 pezzi : ma 
d T altra parte si può osservare che non a un mucchio qualunque, 
bensì a un mucchio di covoni disposti in una certa maniera si 



1 Grimm, Adolung, o Paul (D. AVb.) non registrano quest 1 ultimo 
significato, che ricavo da Mozin-Peschier Vollst. Wb. d. d. u. franz. 
Spr. (4* ediz.), dove ò notato come un provincialismo, o dall' anonimo 
Gr. Diz. it.-ted., ted.-it. stampato a Milano 1837-39. 

2 Du Cange s. v. 

3 S. v. Mandel. 
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dà questo nome 1 ; sicché è lecito supporre che il nome sia pro- 
priamente connesso colla forma, e che l'idea del numero sia 
venuti a collegarsi con esso per il fatto che un mucchio cosi 
formato suol constare di 20 unità. 

Un* etimologia sicura di Schock non è stata finora trovata. 
— Schade Ad. Wb. II 2 800 b connette il m. a. t. schoc 'muc- 
chio' coll'a. a. t. scoc 'oscillum, movimento ondulatorio ; ven- 
tata' a. 8. scacan 'sfuggire 5 ags. scacan zceacan precipitare, af- 
frettarsi' aisl. skaka Vibrare, scuotere' che ci riportano all'ai. 
khdjati 'frulla' (Dhàt. 7. 57) khàja-s 'fruilamento ; tumulto di 
battaglia; bastoncello per frullare'. Schock sarebbe in questa 
ipotesi 'das zusammengestossene'. — Zupitza G-erm. Gutt. 157 
connette il m. a. t. schoc col moderno Hocke c mucchio di co- 
voni o di fieno ; fastello'. Si avrebbe un esempio di s iniziale 
mobile come in ai. cupti-s 'spalla': b. t. schuft 'scapola'; ai. 
khanjati 'zoppica' (Dhàt. 7. 59) a. a. t. hinchan 'zoppicare' : 
gr. oxàC<*> 'zoppico' ais. skakkr 'zoppicante'; gr. otéfoi; Ut. 
stógas c tetto 5 : gr. xéyos a. a. t. dah id. ecc. Hocke vale pro- 
priamente 'altura, elevazione* (dr. dial. Hock 'collina, monte; 
dorso'; Frisch presso Adelung 2, 1231) ed è connesso con hoch, 
Eilgel. Se, come pensa Zupitza 110, rientra qui anche lit. kugis 
'grande mucchio di fieno' kaugè bisogna ammettere col Pick 
Wb. I 4 380 due varianti radicali *qeuq- e *qeug-, — Per me 
Schock appartiene a Schicht 'strato'; e come Schober probabil- 
mente vuol dire 'das zusammengeschobene', cosi Scìwck sarebbe 
*das aufgeschichtete'. Per il suono ck si confronti schicken la 
cui parentela con Schicht è ammessa anche dal Kluge Et. 
Wb. 6 337. 



1 Pappe , Krcuxmandel, Stiege, Pyramide, Garbenkastcn, Bach- 
hanfe sono altrettanti modi di disporre i cereali a seccare. « Bei den 
Stiegen werden je zwoi Garben mit den Sturzenden auf den Boden 
gestellt, mit den Ahrenenden gegeneinandor genoigt und in gleicher 
AVcise cine Reiho von zehn Garben an jeder Seito erriehtet » (Brock- 
haus Konvers.-Lox. [13 a ediz.] s. v. Ernte). 
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LA UPAM1TABHAVAPRAPANCÀ katha 



DI SIDDHARSI 

(la novella allegorica della vita umana) 



I-IL 

Ciò che vede la luce in queste pagine è il 
principio della versione dell' Upamitabhavapra- 
pancà katha di Siddhar^i. Io darò compiuto, 
spero fra non molti mesi, uno studio su que- 
sta importantissima opera, 1 studio che mi riserbo 
di pubblicare, per intero, a parte. 

In esso mi propongo di esaminarla, oltre che 
in sè stessa ; pure nelle sue fonti e ne' suoi imi- 
tatori, giovandomi, specie al secondo proposito, 
di quanto m' ha offerto la Samaradityakatha di 
Haribhadra, grande opera in pracrito, il cui ma- 
noscritto, pronto in parte per V edizione, mi ò 
stato concesso all' esame dal mio illustre Maestro 
Hermann Jacobi. 

1 È la composiziono allegorici indiana più antica che si conosca, 
anteriore anche al Prabodhaeandrodaya (Krs m ami?ra visse tra il 
sec. XI e XII d. C; v. V. CI. Hultzsch Epigraph. Indica pag. 220), 
fin 1 ora ritenuto il primo nel genero. 
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E mi sia data fin d'ora la compiacenza di 
rendere a lui ancora una volta le grazie più 
grandi e più sincere, per avermi ispirato a met- 
ter mano allo studio di un' opera pur ardua, ma 
genialissima, e confortato a procedere in essa 
serenamente e sicuramente, giovandomi coi 
consigli degni della Sua mente e con la bene- 
volenza degna dell' animo Suo. 

Accennerò brevissimamente all' autore, e, in 
modo generale, all' opera. Siddharsi fiorì tra la 
seconda metà dell' 800 e la prima del 900 d. C. 
Monaco Jaina, della cui vita, come quasi sempre 
di quella d' ogni scrittore indiano, presso che 
nulla si conosce, scrisse un' opera che dovea 
tendere all'esaltazione del Jainismo e vi trasfuse 
tutto quanto una genialità fervidissima, una eru- 
dizione singolare ed un sentimento artistico ve- 
ramente notevole avrebbero potuto dettargli. 
Ad essa pose il nome di Upamitabfaivaprapahcà 
kathà: 1 la vita umana ciò è, descritta allegorica- 
mente. 

In essa, che consta di otto capitoli, offre 
l'autore uno specchio di tutto il mondo. Le virtù 
ed i vizi, i costumi buoni e i cattivi, la ricerca 
dell'onesto, le male passioni ; i meriti e i deme- 
riti, il fato e la fortuna: tutto quanto infine gli 

1 Questa ò la forma che logicamente devesi sostituire a quella 
senza senso data dai codici : Upamitibhava 0 . 
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Indi, in ispecie i Jaina, reputano cagione dei casi 
della vita umana, tutto vien trattato nella colos- 
sale opera di Siddhar§i e messo sotto V allegorica 
forma di interlocutori, i quali, agendo secondo 
la loro indole, salvano, o perdono V anima loro. 
Tutto ciò è contenuto dal capitolo secondo a 
tutto il settimo. L' ottavo dà un riassunto gene- 
rale dell' opera. Il primo ne è, in vece, il fonda- 
mento (pltha). In esso, sempre sotto forma alle- 
gorica, si insegna come l'uomo, pur essendo 
oppresso dal peccato, possa essere tratto ad ab- 
bracciare la vera religione, ciò è la jainica. Dopo 
ciò l'Autore, con lunghissime dissertazioni, mostra 
come tutto quanto allegoricamente espresse coin- 
cida perfettamente con la realtà. 1 Nello stesso 
primo capitolo sono dati gli argomenti dei sin- 
goli prastàva. 

Il primo libro non sarebbe intelligibile al let- 
tore che non conoscesse tutti gli altri, già che, 
oltre a far cenno di nomi e di fatti contenuti nei 
seguenti, presuppone la cognizione di tutte 
quelle conchiusioni filosofiche, cui l'A. giunge 
nelle varie dissertazioni che hanno luogo assai 
spesso nel corso dell' opera. Vien però naturale 
che esso sia dato in luce, nella versione, allora 
che la narrazione sia per intero conosciuta. Noi 

1 V. Upamitabhavaprapaneae kathae specimen ab Hermanno Ja- 
cobi editum. Bonnae 1901, pag. 3. 
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pubblicheremo intanto in questo Giornale la tra- 
duzione del secondo e terzo prastava (per noi 
primo e secondo) riserbandoci poi, a parte, di 
condurre a fine V intrapreso lavoro. 

L' edizione su cui è fatta la nostra versione 
è quella data, fino alla pag. 330 del testo, dal 
Peterson nella Bibliotheca Indica 1 e continuata 
poi dal Jacobi, il quale è giunto ora circa alla 
metà dell' opera. Gli errori innumerevoli che si 
incontrano nelle pagine edite dal Peterson, le la- 
cune, l'interpunzione quasi sempre errata, hanno 
persuaso il nuovo editore della necessità di ri- 
stampare i primi tre fascicoli, compiuta che abbia 
egli l' intera pubblicazione. Io ho tenuto conto, 
naturalmente, delle correzioni via via apposte al 
testo del Peterson, su la guida di tre mano- 
scritti, 2 senza le quali alcune volte inesplicabile 
sarebbe stato il testo. Riporterò in nota, per non 
perdere troppo spazio, soltanto le principali. 

Ambrogio Ballini. 

Roma, Ottobre 1904. 

1 The UpamìtihhavaprapaS.cà kathà. Ed. by P. Peterson, Cal- 
cutta, Bibl. Ind. Fase. 1-3 1899-1901. 

2 Sono essi : uno di palma, antichissimo, accuratissimo, descritto 
dal Kielhorn in Report (1884-86) p. 5-9. Si conserva nella bibl. del 
Dcccan College ; gli altri due cartacei, negligen temente redatti e di età 
più recente, di proprietà della Bibl. di Calcutta: tutti tre sono a di- 
sposizione del prof. Jacobi. 
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CAPITOLO PRIMO 1 



È in questo mondo una città di nome MANUJAGATI, 
stabile fin dal principio del tempo, come il monte Sumera, 
abitata da grandi esseri, 4 come l' Oceano, compiente tutti i de- 
sideri, come un ? ininterrotta serie di opere buone, cagione di 
gioia agli uomini buoni, come la consacrazione tributata dal 
Jina, piena di [celebri] avventure come la Samar àdityakaihà* 
ricca di gloria, come se avesse conquistato il trimundio, dif- 
ficile ad ottenersi dai malvagi, come una buona azione. 

Essa è terra di origine della religione, tempio di utilità, fonte 
del dilettevole, cagione di liberazione definitiva, luogo di grandi 
feste. In essa i templi sono alti, ampi, ornati di intarsi di vari 
pezzi d'oro e di pietre preziose, 4 abitati per la loro grande 
bellezza da massimi dei; e questi templi sono il monte Meni* 
[In essa sono quartieri che deridono le abitazioni degli dei, 
chè son dimora di cose molto meravigliose: e questi sono i 
continenti Barathavarsa etc. forniti di molte città come Ksi- 



1 Secondo dell'opera. Testo pag. 147. 

2 Traduco per grandi esseri il mahàsattva, che potrebbe del resto 
intendersi anche, specialmente riferendosi ali 1 imagine riiranidhir iva, 
come bestie. Il vocabolo significa anche eroi, e in tal caso ben si rife- 
rirebbe alla città, ricca di tante cose rare. 

3 Samaràdityakathà : di Haribhadrasùri. V. P. Peterson Keports 
1887 p. 118. Hemacandra nel Kavy&nuc&sanani (Kàvyamala, 70) così 
la definisce : samastaphalàntetivrttavarnatià Samaràdityavat sakala- 
katìva. Haribhadra fa maestro di Siddharsi, come dalla fine di que- 
st' opera può vedersi. 

4 Traduco secondo la variante del ms. di palma 331 (Peterson ib. 
p. 46) : vieitrakanakaratnabhakticitràni. 

5 II rùpa (nelle varie formo in cui ricorre) traduco col verbo es- 
sere, intendendo le varie frasi come una vera identificazione, come 
rupakam, ciò è, secondo quanto dice Dan<Jin (Kavyàdarca II, GG) : 
« upamarva tirabhùtabhedà rupakam utyate ». 
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tipratisthita 1 e d'altre. E le mura di questi quartieri hanno 
l'aspetto, per la loro grande preminenza, dei monti principali]. 2 
Ha essa nel centro un mercato di forma assai lunga, splen- 
dido per una serie di recipienti 3 che sono le provincie, 4 pieno 
di grandi agglomerazioni di uomini; luogo ove si acquistano 
merci proporzionate al prezzo, consistente in merito e deme- 
rito ; e [tutto ciò] è il Màhàvideha. 5 II suo muro di cinta, che 
è il monte Mànusottara^ è, per l'impedimento che fa al pro- 
cedere del sole e della luna, 6 inaccessibile all' introdursi di 
eserciti nemici. E al di là di esso muro è una fossa estesa e 
profonda, la quale è V Oceano. In questa città sono vari boschi 
sempre occupati da dei, boschi costituenti il Bhadracàlavana 1 
ed altri. E le grandi strade di essa sono grandi fiumi, che 
scorrono con pieni letti d'acqua, consistente in agglomerazione 
di varie genti. 



1 Ksitipratisthita : posta su la terra. 

2 Vatyucchatayà con quel che segue, ha tutto V aspetto di una 
glossa esplicativa, oltre che per il contenuto, anche per il fatto che 
manca il ca che accompagna di continuo la narrazione. Possiamo per ciò 
supporre in queste parole, con molta probabilità di coglier nel vero, una 
interpolazione posteriore. Ma v' ha di più. Siccome dei pafahah, di cui 
si parla nel periodo precedente a questo, si dice pure più sotto (a pie 
della pag. 147, dopo quattro periodi), così nasce il sospetto che V inter- 
polazione possa estendersi a tutto il periodo precedente, ad espungere 
il quale, invece di quello a piè di pagina, ci induce il fatto, che nel 
primo si parla di identificazione con la sola India (Bharatavarsa) là 
dove nell' altro si accenna oltre che a tutt' intero il continente (Jam- 
budeipa) ad altri ancora (Dhàtalcìkhayda, Puskaradvaradvìpàrdha). 
Ora, è più probabile che PA., descrivendo in questa città il mondo, 
abbia citata l' India insieme con altre parti, anzi che da sola. Metto per 
ciò tra parentesi quadre il testo da : yasyàm ccfnek&d 0 etc. fino a pa- 
rik§epàh. 

3 II ms. cit. ha la variante : rijayarùpavipani* lezione inesatta, 
oltre vijayarùpoZvapana del testo, per pijayarùpàr apana. 

4 vijaya presso i jaina è equivalente a vimya e significa : « pro- 
vincia, distretto » . Essi usano in pràkr. anche la forma corrispondente 
al sanscrito : risaya. V. Samarad. I. 

5 Mahàvideha : terra mitica. 

0 II ms. di palma legge : niruddhddityacandrddigati 0 . 
7 Grande foresta dell' India. 
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In essa sono due grandi vie principali, ricettacolo all'im- 
mettersi di tutte le altre, e queste sono i due oceani di acqua 
salsa e nera. Sonvi pure tre quartieri 1 divisi dalle grandi strade, 
e sono essi Jambhudvìpa, Dhàtakìkanda, Puskaravaradvìpàr- 
dha *. (148) Abitano in essa molti vice-re 8 che rendono felici 
i (loroj popoli, che abitano in luoghi adatti [a se]: e sono essi 
i Ealpadruma. 4 

Chi in questo mondo, anche se dotato di un miliardo di 
lingue, sarebbe atto a descrivere la grandezza di tutti i pregi 
di quella città? E come mai [potrà ciò] uno mio pari? 

In essa sono nati, nasceranno e nascono anche oggi innume- 
revoli profeti e molti imperatori come i Krmàs i Bàladevds 5 . 

Essa, piena di molte virtù, è celebrata in tutti gli qàstra; 
in questo mondo e nel? altro 6 come difficile ad ottenersi 7 . 

Ivi arrivando le genti, stanche per esser passate a traverso 
luoghi d'ogni specie, ottengono liberazione, in ristoro della loro 
stanchezza. 

In essa gli uomini modesti, puri, ingegnosi, felicissimi, 
non pensano certamente altro che il dharma. 

Ivi le donne, sempre intente a sfuggire opere disoneste, 
seguono, virtuose, sempre la fede jainica. 



1 Le parole mandala, saneaya, gana etc. accompagnanti alcun 
sostantivo (qui pataka; più innanzi, p. 151 del testo: pakha ed altri), 
servono semplicemente a formare il plurale del nome, cui sono con- 
giunte in composto e non hanno di per sè valore alcuno. 

2 Tre dei nove varm in cui è divisa la terra. V. a tal proposito: 
Tattvàrthàdhigamasùtra III, 7 e 13. Bibl. Ind. p. 408 e sgg. 

3 Così traduco il composto : sthàndntarìyanrpatayah : i re, ciò 
è, dei piccoli paesi, i capi dei distretti ; vico-re, di conseguenza, rispetto 
al capo dell' intera città Manujagati. 

4 Come è noto, alberi favolosi, sodisfacenti tutti i desideri. 

5 Sono questi alcuni tra i grandi personaggi della storia dei Jaina. 
Presso di essi si contano 24 Tirthakrt, 9 Vasudeva (Krsna o Kepava), 
9 Prati pastéde va, 9 Baiadera {cìrin), 12 Cakravartin. V. Colebrooke 
Miscellaneous Essais li, p. 195. 

6 Lokottara è un mondo ideale indeterminato, non abitato dagli 
uomini. 

7 Notisi il durlabhatvcna strumentale predicativo dipend. da gìyate. 
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Ma a che servono molte parole ? Non è nei tre mondi al- 
cuna cosa, che non ottengano gli uomini religiosamente vi- 
venti in questa città. 

Essa è piena di miniere di gemme; essa è ottima terra 
di sapienza; essa è allettamento agli occhi e all'animo; essa 
distrugge molti dolori. 

È essa dotata d' ogni meraviglia, fornita di eccellenza, ricca 
di ottimi monaci, adorna di buoni laici \ 

Ha in sè tutti gli nomini religiosi, rallegrati dalla consa- 
crazione del massimo Jina; (149) essa dona la felicità dell'anima 
ai pii, rinnovazione di esistenza agli empi. 

Ha luogo ivi ordinariamente, e in modo speciale, questa 
disputa : « esistono o no jìva, ajìva; punya, papa etc. 2 ? » 

Se un uomo abbietto, privo d'ogni virtù, viene in questa 
città, è giudicato dalle genti un essere abbietto. 

Fuori di essa non è in questo mondo, o uomini, alcun 
luogo ove trovino origine le quattro azioni umane. 3 

In questa città Manujagati è un grandissimo re di nome 
KARMAPAEINÀMÀ 4 di gagliardia e di forza impareggia- 
bili, che ha con il suo proprio vigore superato il trimundio, e 
l' effetto della cui potenza non può essere impedito nè pure da 
Indra o da altri. Costui, trasgredendo ogni legge di condotta, 
non dilettandosi che del suo coraggio, considera sprezzante- 
mente tutto il mondo come una paglia. 

È senza compassione e senza simpatia [verso alcuno], e 
crudelmente castiga gli esseri di ogni condizione. 

Questo malvagio, amico di giuochi, circondato da soldati 
che sono la Cupidigia ed altri 5 , tiene il più alto grado nel- 
l'arte drammatica ed è sapientissimo. 



i Qràvaka è il laico presso i Jaina: presso i buddisti, upàsaka. 
* Sono questi quattro dei nacatattmh, categorie della filosofia 
jainica. Vedi ancora Tattvàrtkàdhigamasùtra I, 5 p. 405. 

3 Sono esse : dharma, art ha, kàma, mok$a. 

4 « Effetto del karma. » 

5 Cosi ho tradotto, attenendomi strettamente al testo. Nella frase « ed 
altri » (adi) devono intendersi: krodha, kàma, moha y lo tre tristi qualità 
(ira, passione, follia) che vanno congiunte a quella qui espressa: lobha. 
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Questo re, pieno di ebbrezza, dicendo: cNon v'è alcuno al 
mondo di cosi gran forza quale io possegga», e facendo vio- 
lenza [contro tutti], non desidera aiuto d'alcuno. 

E, prendendosi spasso e beffando in diversi modi tutte le 
genti, fa rappresentare dinanzi a sè un dramma. 

E queste genti, se bene grandi, pur mal tollerando la 
prepotenza di lui, adempiono, tutta via, ciò che egli dice. 

(150) E allora : 

Egli fa ballare alcuni che, a somiglianza degli abitanti 
dell'inferno, altamente gridano perchè tormentati da dolori: 
e di ciò incessantemente si allieta; 

anzi, quanto più li vede tormentati da grandi torture, tanto 
maggiormente egli si riempie di gioia nell'animo. 

Oltre modo orgoglioso, cosi parla ad alcuni, che sempre, 
pieno lo spirito di paura, eseguiscono gli ordini e i comandi 
suoi : 

« Orsù ! avendo preso aspetto di animali, date subito nel 
palcoscenico una rappresentazione. Ciò voglio per diletto del- 
l' animo mio ! » 

Allora essi, prendendo forma di cornacchie, di asini, di 
gatti, di topi, di leoni, di pantere, di tigri, di gazzelle, 

di elefanti, di cammelli, di tori, di colombi, di falchi, di 
pidocchi, di formiche, di vermi, di cimici; 

ed assumendo infinite altre forme bestiali, recitano una 
commedia atta a rallegrargli l'animo e che gli è cagione di riso. 

Egli poi, fa rappresentare un altro dramma da attori 
umani gobbi, nani, muti, ciechi, vecchi, sordi; 

e, vedendolo eseguito da essi pieni di gelosia, di dolore 
e di paura, o raffiguranti gli dei, si diverte veramente. 

Agendo a piacer suo, egli fa poi prendere di nuovo belle 
parti agli attori, per trarre [sempre maggior] godimento dal 
dramma. 

(151) . E quelle creature beffate da quel prepotente non 
trovano mai alcun difensore di sè. 

Egli invero, sapremo in ogni suo comando e autonomo, fa 
ciò che vuol fare, e cessa, non certo impedito da alcuno. 

Egli fa recitare per divertimento suo la svariata commedia 
umana con proprio ordine e contenente vicende cosi disposte: 

una volta essa è triste, perchè rappresenta separazione 
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da persona amata; un'altra essa è lieta perchè, invece, mostra 
un'unione con essa; una volta contristata per gravi malattie, 
un'altra ancora per povertà. 

Fa alcuna volta orrore mostrando molti esseri presi da 
sventura; altra volta in vece essa allegra V animo per letizia 
sòrta da buona ventura. 

Meravigliano in essa alcuna volta i discendenti di alta 
schiatta, che trasgrediscono le tradizioni di famiglia commet- 
tendo azioni ignobili; 

altra volta producono stupore alcune donne malvage sòrte 
di buona famiglia, le quali abbandonano il marito fedele e pre- 
cipitano al basso. 1 

Finalmente cagionano sorpresa alcuni eretici intenti a 
compiere azioni prescritte dalla loro fede e che ballano muo- 
vendo in tal modo al riso. 

Sono nel dramma due tamburi di nome Benevolenza e Odio, 
il cui tamburino si chiama Cattiva intenzione. 

I cantanti, di voce limpida, sono chiamati Orgoglio, Ira 
etc. ; il direttore della compagnia, Gran confusione. 

Quegli che recita la preghiera all'inizio della rappresen- 
tazione è detto Desiderio di godimento, (152) il buffone ha nome 
Amore, e simula indifferenza. 

Colori trascendentali dell* anima 2 chiamansi i vari belletti 
degli attori, e Utero la camera di abbigliamento, che tiene di- 
visi gli attori che devono, entrare in scena. 

Coloro che percuotono i tamburi di rame, i quali pure en- 
trano nel dramma, son nominati Paura etc, e il vasto palco- 
scenico: Spazio del mondo. 9 



1 II primo pàda di questo cloka (0° di p. 151) ha nella prima 
parte una sillaba di più: kvacid anuraktabhartàram (!) muncadbhih 
kulatàgaiiaih. 

2 Così la traduzione di kvsnàdilrqja, v. Jarobi: Jaina-sTttra 
(S. B. E. XLV) p. 190 nota 2, ove si dà spiegazione di questo tenniue 
jainico. 

3 Così ho tradotto il composto lok&kàcodara lett. : « il ventre dello 
spazio del mondo » ciò è : « lo spazio del mondo, avente forma di ven- 
tre, nella rotondità in cui ci appare. » 
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Le altre suppellettili si chiamano Materia, etc. 

In tal modo il re si diverte, facendosi in questa comme- 
dia, 1 dotata di tutto ciò che è necessario, con i vari aspetti 
assunti dall' uno e dall' altro, beffe di tutte le genti e facendo 
agire gli attori in vari modi. 

Ma che d'uopo vi è di molte parole? Nulla vi è al mondo 
di caro all' animo, che il gran re non adempia in essa. 

Questo gran re Karmaparinama, che si avanza a piacer 
suo con un procedere ovunque non impedito, come quello di 
un elefante selvaggio, il cui umore cola da tre ulceri, e che fa 
ciò che vuole, ha per moglie la gran regina KÀLAPARJNAT1 2 
ornamento di tutto il gineceo, la quale, fra le bellezze di tutte 
le stagioni, quasi bellezza floreale d'autunno, fra le bellezze 
floreali d' autunno, quasi gruppo di ninfee, come un loto fra 
gruppi di ninfee, come oca fra i loti, quasi cigno fra le oche, 
è, fra le regine Niyati, Yadrcchà ed altre, prima per isplendore 
delle sue qualità : per propria bellezza, ciò è, per leggiadria, 
per colore, per ingegno, per grazia, per eleganza nei movi- 
menti, e per altro ancora. Ed ella è al re carissima come la 
vita; ò da lui, in tutte le sue proprie opere considerata di tale 
autorità quale i suoi stessi pensieri; è da lui interrogata, allor- 
ché egli faccia alcuna cosa, come buon consigliere; s è infine ri- 
cettacolo di fiducia. Ma a che servono più parole? Da lei 
dipende tutta la sovranità del re. 

(153) E il gran Sire Karmaparinama, non potendo soffrirne 
separazione, non lascia mai sola la grande regina Kàlaparinati, 
come la Luna non abbandona mai la sua luce, come Amore, 
Rati, come Visnu, Laksmi, come Qiva, Pàrvati. Ma, al contra- 
rio, ovunque egli vada e si fermi, se la tiene presso. Ed ella, 
strettamente devota al marito, non contraddice mai alle parole 
di lui, perchè l'amore dei conjugi deve di continuo prodursi 

1 II testo ha nàtakapetake: è vocabolo guzeràtl (v. Belsare Eti- 
mological Uuzeratl-English Dictionary p. 495) e ha moltissimi signif., 
tutti qui inaccettabili. Traduco per ciò sempl. dramma tutto il composto. 

2 ^ « L' influenza del tempo. » 

3 Sumitramntatì si traduco generalmente col plurale: « buoni 
consiglieri, » i quali sono quelli che devono bene indirizzare il re nelle 
sue azioni. 



Digìtized by 




356 La Upamitabkavapr apatica kathà di Siddfiarsi. [12] 



con vicendevole favore ed in egual modo. Per ciò vivendo essi 
cosi, il loro amore potè gittare profonde radici e scomparve af- 
fatto ogni timore della sua instabilità. 

Ma allora quella Kàlaparinati, perchè il gran re le dà im- 
portanza col suo favore, perchè la gioventù le cagiona ebbrezza, 
per la vanità del [suo] cuor femminile, per l'incostanza de* suoi 
pensieri, perchè tali beffe produconle interesse, pensa che per 
V autorità venutale dal [favore del re], in ogni caso potrà 
prevalere, [per ciò] diviene arrogante, anche perchè riflette 
che fornita di amiche quali Susama e Duhsama e di altre, quasi 
parte di sè, circondata da un seguito composto di Samayàva- 
likà, Muhùrta, Prahara } Dina. AJioràtra, Palesa, Màsa, Rtu, 
Ayana, Samvatsara, Yuga, Palyopama, Sàgaropama, Utsarpint, 
Avasarpinì, Pudgalaparàvarta 1 e di altri ancora, può compiere 



1 D seguito della regina ò costituto, come si vedo, da misure di 
tempo personificate. Per non intralciare il corso della narrazione con la 
vorsiono di questi vari vocaboli, il cui significato non può da noi essere 
espresso con una parola sola, come presso gli Indiani, ho pensato di 
lasciarli tali quali il testo ce li offre. Essi sono in gradazione, e partono 
da uno spazio di tempo minimo, quasi impercettibile, un attimo, noi di- 
remmo, per giungere alla più alta espressione con i termini Vtsarpinì 
e Avasarpinì (il testo ha arasarpiny apasarpi'U, sinonimi) che rap- 
presentano una estensione così raffigurata : venti Mi di boti di sàgara 
di anni; ciò sono: 2.000.000. C00. 000. 000 di oceani di anni. Muhurta 
rappresenta la trentesima parte dei giorno; prahara lo spazio di tre ore; 
dina; un giorno ; ahoràtra, un giorno e una notte ; paksa, un mezzo 
mese; màsa un mese; rtu una stagione (due mesi); ayana, sei mesi; 
samvatsara, un anno ; yuga, cinque anni ; palyopama e sàgaropama o 
sàgara 1.000.000.000.000.000 di anni. Cfr. Colebrooke, Misceli. Ess. 
Voi. 2 p. 194. Hemac. Abliidhàna 0 p. 132 e p. 304. Grandi spazi di 
tempo pure, presso i Jaina, rappresentano le parole Susama e Duhsama. 
Una definizione di queste misure di tempo si trova in Tatfràrthàdhi- 
ghamasutra (Bombay-Sanskr.-Ser. in preparazione; pag. 104-105: co- 
mento al Su' tra 15 del IV Adhyàya). Ivi è detto: « yathft hi nama 
yojanavi stiro am yojanocchràyam, vrttam palyam ekaratradyutkrsta- 
saptaràtrajàtanàm angalomnàm gàdham pùrnam syàd varsafatàd 
varsa<;atad ekaikasminn uddhriyamano yàvata kàlena, tadriktam syad 
otat palyopamam . taddavabhih kotàkotibhir gunitam, sàgaropamam . 
tesàm kotàkotyay catacrah, susamasusamà . tisrah, susama . dve, 
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ogni varia azione nel mondo. Per ciò, durante la commedia 
umana allestita dal gran re Karmaparinàma, sedutaglisi ac- 
canto, così parla ella piena di orgoglio: 

« Tutti gli attori tenuti nascosti dal sipario del gremio, 
escano prestamente, al mio comando. Usciti che siano, e, ces- 
sato che abbiano il pianto, si attacchino al seno della madre; 
poi, sporchi di polvere, si voltolino per terra ; poi, inciampino 
tremolanti ad ogni passo. Si rendano nauseabondi, spargendosi 
addosso urina e sterco. Usciti dall' infanzia, entrino poi nella 
fanciullezza: giuochino con isvariati (154) giuochi e capricci. 
Acquistino destrezza in tutte le arti. Varcata la fanciullezza, 
divengono adolescenti. Mostrino, seguendo gli insegnamenti 
del maestro Amore, varie forme di movimenti e gesti amorosi, 
principalmente occhieggiando: mancamenti questi commessi 
senza pensare al disonore [derivantene] alla propria famiglia, 
e cagione di riso a tutte le persone assennate. Commettano 
sempre azioni ignobili, come adulteri etc. Trascorsa la giovi- 
nezza, passino poi nella virilità. Manifestino in alto grado vi- 
gore, sapienza, valore, forza del loro essere. E finalmente, oltre- 
passata la virilità, entrino in vecchiaja. Mostrino il loro corpo 
coperto di rughe, di capelli bianchi, afflitto da paralisi delle 
membra, da guasti in [tutti] gli organi dei sensi, coperto di 
immondizie; manifestino natura perversa. Poi, avendo per- 
corsa tutta la vita, abbandonato il corpo, assumano aspetto di 
morti. Rientrino allora nel sipario del gremio; e ivi, nella 
fangosità dell'embrione 1 che sta nel ventre, percepiscano vari 
dolori. E di nuovo escano, prendendo altre forme, e infinite 
altre volte ancora [rientrino e [rijescano ». 



s lisciviati tihsamà . dvicatvàrimvadvarsasahasrain hitva eka duhsama- 
summà . varsasahasràni okavimcatir, duhsama . tàv èva duhsama- 
duhsamCi . ta, anulomapratiloma arasarpìnyutsarpiiiyau bharatairà- 
vatcsv anàdyantam parivarteto' horàtravat. » 

1 II garbhakalamalàntargatàni del testo uon ha senso. La stessa 
lezione danno oltre il citato ms. di palma, gli altri. Probabilmente ò er- 
rore passato di copista in copista, senza essere stato inteso o però rimasto 
incorrotto. Credo debba intendersi : garbhakalalamalàntargatàni . kalala 
è: embrione: etti Embryo unmittelbar oder bald nach Zeugung; così 
il Diz. di Pietroburgo. 
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Per ciò in vero la gran regina Kàlaparinati non concede 
a tutti gli attori che partecipano della commedia umana, due 
momenti di riposo [nella stessa guisa], ma anzi ad ogni mo- 
mento fa mutare a quei meschini vari aspetti. Ma di più, 
mostrando in tal modo la propria potenza, ella, nella sua in- 
stabilità, fa assumere ad ogni istante diverse forme alle sup- 
pellettili dei ballerini, [suppellettili] che abbiamo chiamate col 
nome Materia. E gli attori pensando che mai, [infelici], essi 
possano fare [e persuadendosi] che anche il re è in potere di 
lei e che nessun mezzo v' ha di liberazione, si trovano senza 
rimedio. Come Kàlaparinati comanda, così essi in innumere- 
voli modi sono beffati. E di più: Kàlaparinati, per le sue opere 
mostra una potenza assai maggiore di quella che Karmapa- 
rinàma stesso non abbia; (155) però che la autorità del re 
fa assumere diverse forme alle persone che partecipano alla 
commedia umana; là dove la destrezza di Kàlaparinati consiste 
nel produrre condizioni diverse ad ogni momento [pur] nelle 
genti abitanti nella città Nirvrti, le cui forme non sono sog- 
gette alla commedia umana. 1 Inorgoglitasi, per ciò, in sommo 
grado, che mai non riuscirà a fare? Intanto l'animo del re e 
della regina sempre [più] si allieta nel veder questo dramma, 
eseguito senza interruzione e meravigliosissimo, il quale spet- 
tacolo essi due riconoscono quale frutto del [loro] regno. 

Mentre cosi essi vivevano, un giorno la regina, veduto il 
re contento, dissegli in segreto : 

« Ho mangiato o Sire, tutto ciò che si poteva mangiare, 
ho prestamente bevuto tutto ciò che si deve bere, ho onorato 
quanto era da onorarsi ; per ciò piena di orgoglio [si sente] 
l'esistenza mia. 

Non e' è felicità al mondo, di cui io non abbia provato il 
gusto ; ottenni tutto il buono ed il bello per grazia di Vostra 
Maestà. 



1 Noi nome di Kàlaparinati (influenxa del tempo) si trova la spie- 
gazione di questa sua potenza. Nirvrti è, come è noto, la stessa cosa 
che Xirràqa. Ella ha influenza su lo stato dello anime anche dopo la 
morte (nirvana) appunto perchè domina sul tempo, là dove il marito 
ha inQuenza su V effetto delle azioni (karma) corno il suo nome indica 
(karm a par indino) . 
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Ho veduto anche ciò che in questo mondo è bello, ma 
[sino ad] oggi non ho veduto, o Sire, il volto di un figlio. 

Se questo in vero potrà venir[mi], per il favore della Mae- 
stà Vostra, allora degna di lode sarà la mia vita; inutile in 
vece, in caso contrario ». 

Il re disse: 

« Bene, ben detto, o regina i ciò piace anche a me : io in 
ogni azione provo lo stesso piacere e dolore della regina. 

(156) Vostra Maestà non deve addolorarsi, però che ogni 
disegno, di cui abbiamo un solo pensiero, certamente riesce ». 

Kàlaparinati disse : 

« Bene, bene parlasti o marito! [Grande] favore mi hai 
fatto. Sarà ciò in vero, come tu dici. Io mi riposo nella tua 
parola ». 1 

Allora ella, avendo gli occhi innondati di lacrime di gioja 
per quel discorso del marito, confidando in quelP [avvenimento], 
divenne lietissima. 

Una volta la [bella] dagli occhi a foglia di loto, essendo 
andata a letto nell'ultima veglia della notte, % e avendo ve- 
duto nel sonno [quanto racconterò], destossi [dicendo] : 

« Un uomo bello in tutte le membra, condotto da un amico 
entrò per la bocca nel mio ventre e poi ne usci ». 

Allora ella, con uno stato d' animo misto di contentezza e 
di spavento, 3 sorgendo [dal letto] raccontò, la sapiente, al re 
il sogno. 

1 Così ho tradotto liberamente la frase baddho granthir &yarn 
mayà che letteralmente suona : « Da me è stato fatto questo nodo » . 
Certamente questo doveva essere un modo di diro, dopo una promessa, 
dopo una parola data. Colui il quale riceveva questa promessa, faceva 
un nodo, o un segno, in alcun che, per mostrarlo al promettente in caso 
questi tardasse ad adempiere il dover suo. Corrisponderebbe perfetta- 
mente al nostro « fare il nodo al fazzoletto » , e, passando ad espressione 
figurata ma pur sempre a segno di ricordo, al : « legarsela al dito, al- 
l' orecchio », etc. 

* La notte, come é noto, è divisa in tre yàma o voglie di tre 
ore ciascuna. E detta per ciò anche triy&mà. 

3 D testo ha: harnavisddàdyam che non ha senso. I due mss. più 
recenti hanno concordemente har^avisddcLbhydm che non trova via di 
spiegazione, chò non si sa a chi riferirlo. Credo che qui si debba inten- 

QiornaU dilla SoeUtà Asiatica italiana. - XVII. 24 
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Il re disse : 

€ Chiaro appare alla mente mia il frutto di questo tuo 
sogno, o regina. Nascerà un ottimo figlio che formerà la tua 
gioja. 

Ma egli non rimarrà a lungo nella tua casa, ma, illumi- 
nato dagli insegnamenti del maestro di religione, adempierà 
il suo fine ». 

Kàlaparinati disse : 

€ Nasca dunque un figlio: tanto mi basta: poscia faccia 
quello che gli piacerà ». 

(157) E apparve l'embrione; e, mentre ella con gioja lo 
portava, le sorse al terzo mese questo desiderio : 

« Ohi se io potessi dare a piacer mio sicurezza a tutti 
gli esseri, danaro a tutti i poveri, sapienza a tutti gli igno- 
ranti ! » 

Avendo espresso questo desiderio all'ottimo re, potè es- 
serne sodisfatta,* chè co mpi ogni suo volere col permesso di lui. 

£ a tempo finito, in un' ora bene auspicata, partorì, la senza 
macchia, un bel figlio fornito di tutti i segni fausti. 

Allora giungendo concitata, una giovine ancella di nome 
Priyanivedikà, annunciò al re la nascita del figliuolo. E il re 
provando una 1 disposizione indicibile d' animo, prodotta dal 
colmo della gioja, le diede una mancia superiore ad ogni [suo] 
desiderio. E avendo il suo corpo bello per i peli rizzati per 
contentezza, così diede comando ai cortigiani : « 0 cortigiani, 
dandone avviso per mezzo di banditori, distribuite, a cagione 
del lieto evento della nascita del figlio della regina, grandi 
doni, senza aver riguardo se il ricevente ne sia o no degno. 
Riverite i maestri, onorate i vostri servi; compiacete agli 
amici. Aprite le prigioni ; fate per gioja risuonare molti tam- 
buri. Ballate a vostro desiderio e senza alcun freno. Bevete; 
godetevi le vostre donne. Non esigete imposte; rimettete le 



derc : hursavisàdàdhyam, che, riferito a rasam (stato cT animo, dispo- 
sizione d'animo), dà significato plausibile («stato d'animo ricco di 
(àdhya) contentezza e di spavento »). 

1 Ilo tradotto con una il vocabolo antaram come quello che con 
vieesa e bedha serve a darò indicazione speciale al vocabolo cui è 
unito: arasthàntaram: « uva pedale disposizione d'animo ». 
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pene; incoraggiate la gente impaurita. Siano tutti i sudditi 
con animo sicuro, chè non vi ò per alcuno anche soltanto idea 
di peccato! » 

« [Sarà fatto] ciò che ordina Vostra Maestà » dissergli 
allora quei cortigiani; e, avendo, a capo chino per reverenza, 
ricevuto l'ordine del re, lo eseguirono. Una gran festa ebbe 
luogo in onore del giorno della nascita, [festa] che meravigliò 
tutte le genti. Il re, in tempo conveniente, diede (158) al fan- 
ciullo il nome, dopo aver fatto queste considerazioni nelP animo 
suo : « Perchè nel tempo della concezione di lui, la regina vide 
entrare per la sua bocca, un uomo bello in tutte le membra, 
sia per ciò al figlio [mio] il nome di Bhavyapuru$a ». 1 Ciò 
avendo saputo, disse allora la regina al re: « Maestà, io pure 
desidero dare un nome al figlio [nostro] : permettetemi ciò, o 
Sire ». E il re : € Come potrei io contrariarti in ciò che è di 
buon auspicio? Di' [pure] ciò che desideri ». Diss'ella allora: 
«c Poiché mentre io lo aveva nel mio ventre, mi sentii incli- 
nata a compiere buone azioni, abbia per ciò egli nome Sti- 
mati ». 2 Allora il re esclamando : « Oh! per la destrezza della 
regina è avvenuto, col far si che Bhavyapurusa abbia l' altro 
nome di Sumati, come se si gittasse zucchero nel latte! » 8 
ordinò una grandissima festa per il giorno del battesimo. 4 

Era in questo tempo 5 nella città Manujagati una brahma- 



1 Come si vede, nel secondo membro della parola (purusa) è la 
ragione di essa in riguardo al sogno della regina. Nel nome è appunto 
ricordato V uomo che era entrato etc. 

2 « Dalla mente buona » . 

3 Ciò è: « Già bello era che il figliuol nostro si chiamasse Bha- 
vyapurusa; ma ancor miglior cosa ha fatta ora la regina, dandogli il 
nome di Sumati! » 

1 Così ho tradotto il ndmakarana, intendendo con la parola « bat- 
tesimo » la cerimonia con la quale si dà il nome: nulla più, natural- 
mente, il ncLmakaranam avviene dieci giorni dopo la nascita del figlio, 
quando la madre è già purificata. V. a tal proposito: Àpastamba- 
(ìrhyasutra 17 cap. I. 

•"* I/itah introduce sempre una nuova narrazione. La sua tradu- 
zione ò assai difficile, avendo esso molti significati, lo volgo qui con 
« in questo tempo ». 
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nessa di nome AgrhUasahketà. 1 Costei, avendo saputo, dai di- 
scorsi che la gente faceva, della nascita del figlio del re, e della 
cerimonia battesimale, disse ad un'amica: € Mia cara Pra- 
jHàvùfilà, * un gran miracolo si racconta fra il popolo, e ciò ò 
che la grande regina Kàlaparinati ha partorito un figlio di 
nome Bhavyapurusa ». Disse allora Praj navicala : « Amica 
mia, e che miracolo è questo ? ». E Agrhìtasanketa : « Perchè 
invero era mia convinzione che questo gran sovrano Karma- 
par inama fosse impotente di sua natura, e che sterile fosse pure 
P illustre signora Kàlaparinati. Ora invece si ode che da loro 
nascerà un figlio. Oh! ciò è gran miracolo in vero! » Disse 
Praj navicala: « Oh ! sciocca ! Ben a proposito ti chiami Agrhì- 
tasanketa, chò tu non conosci [affatto] il supremo vero. I mi- 
nistri Aviveka ed altri, pur conoscendo che il re è atto a molto 
generare, temendo tutta via [in ciò] il cattivo augurio [dei mal- 
vagi], lo proclamarono impotente fra gli uomini; e anche questa 
regina Kàlaparinati, madre di infinita prole, fu al mondo detta 
dagli stessi ministri sterile, per paura dell' istesso malo auspi- 
cio. (159) [Ma in vece sappi che] di quante creature ovunque 
nascano, questo re e questa regina sono in verità i genitori; 
[e ciò] perchè essi sono dotati di grandissima forza. 3 E di più : 
non hai tu veduto o udito, mia cara amica, il loro valore, allor- 
ché assistono ad [un gran] dramma? Il re fa recitare a piacer 
suo tutti gli attori, sotto l'aspetto di genti nate da molte mi- 

1 « Che non ha inteso il senso [degli ammaestramenti] ». 

2 = « Che ha grande sapienza » . 

3 Tutto ciò, che a prima vista appare oscuro, resulta chiarissimo 
quando si pensi al valore che in India ha il c malum omen » o, per 
dire con le parole del testo, il durjanaeaksurdom, e se si rifletta al 
nome dei due monarchi. I ministri sono persuasi della fecondità dei 
due sovrani, ma per evitare che alcuno, o perchè malvagio, o perchè 
adirato per la loro tirannia , mandi cattivo augurio alla prole ventura, 
li proclamano sterili. Essi in voce sono tutto il contrario di ciò ; chè, 
come i loro nomi indicano, e come già abbiamo notato, Tuno ha azione 
su l'effetto delle opere (karma), l'altro sul tempo (hala), e però, influendo 
essi due su tutto e su tutti, di tutto e di tutti sono procreatori. 

Quanto poi al durjanacaksurdosa, che io ho tradotto con malo au- 
gurio, si noti come esso trovi perfetta corrispondenza *in tedesco : « bòser 
Blick», in inglese *evil eye», e nel nostro napoletano « malocchio » . 
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gli aia di gremii ed entrati [a far parte] del ciclo del mondo, 
che consiste [di un misto] di condizioni di dannati, di bestie, 
di nomini, di immortali. E dal canto suo, la gran regina fa 
infinite volte assumere a tatti questi attori, [già] dotati delle 
varie parvenze [loro] imposte dal potente sire, forme di [crea- 
ture ancor] stanti nel gremio, di bimbi, di fanciulli, di gio- 
vani, di adulti, di vecchi, di morti, di rientranti nuovamente 
nel ventre, di us centine ancora, e cosi via ». Agrhltasanketà 
disse: « Ho udito, cara amica. Ma se pure tale potere ha il re 
Karmaparinàma di far mutar le parti a tutti gli attori, e la 
gran regina Kàlaparinati di produr loro varie condizioni, perchè 
[ne] sono dunque essi per ciò, genitori? » Prajnavi^alà disse: 
« Oh ! mia cara, molto stupida tu sei, perchè in questo caso 
anche una vacca intenderebbe ciò che per metà è narrato, là 
dove tu non comprendi nè pur ciò che con molta chiarezza è 
stato esposto ! Questo dramma è in realtà V Oceano dell' est" 
sterna; e coloro che di esso sono i genitori, sono in realtà i 
genitori di tutti ». Disse Agrhltasanketà: « Cara amica, se i 
ministri Aviveka ed altri, hanno, per paura del cattivo augu- 
rio, proclamata al mondo la sterilità della regina, l'impotenza 
del re, ([ciò], di essi due genitori di tutta V umanità) , come 
mai ora [in vece] viene annunciato con canti di festa, questo 
Bhavyapurusa quale loro figlio ? » Risposele Praj fiatala : 
« Odi la causa di tale pubblicità : 

Abita (160) in questa città un uomo assai grande, di nome 
SADÀGAMA 1 che dice la pura verità, che fa il bene di tutti, 
che per sua natura conosce perfettamente tutte le secreto cose 
di questi monarchi. Una volta io, che gli sono amica, vedutolo 
lieto, lo richiesi con insistenza della cagione della [sua] conten- 
tezza. Egli mi disse [allora] : « Odi, amica, se sei curiosa [di 
saper tale ragione]. Quella gran regina Kàlaparinati ha detto 
in gran secreto al re : « Io sono disgustata di queste voci in- 
torno alla mia falsa sterilità; di fatti io, se bene fornita di in- 
numerevoli figli, sono stata dai ministri Aviveka e da altri pro- 
clamata sterile al mondo, per timore del cattivo augurio, cosi 
che la prole che è mia, è detta invece discesa da altre genti. 

1 == « Vera fede, buona religione. » 
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Ciò ò come abbandonar l'abito per timore dei pidocchi! 1 Per 
ciò tu puoi levare, o Sire, questa macchia del mio disonore, che 
è appunto la sterilità ». Disse allora il re : « 0 regina, io ne 
ho pure una eguale, per la mia impotenza; ma sii lieta, che ho 
ottenuto un mezzo per lavar la sozzura del [nostro] disonore ». 
E la regina « £ quale è esso ? » Risposele il signore : € È resa 
palese, in disprezzo alle parole di tutti i ministri, la [notizia 
della] nascita di un illustre figlio da te che abiti in questa 
capitale Manujagati. Innalzano [per ciò] tutti grandi grida di 
gioja. Così sarà cancellata la macchia ignominiosa della ste- 
rilità e dell' impotenza nostra, da lungo tempo durata ». Accolse 
allora con gioia la regina il discorso del marito, ambedue, poi. 
fecero quanto avevano deliberato. Quindi, Prajnàvicalà, questo 
Bhavyapurusa che è nato, è mio intimo amico, e per la nascita 
di lui io penso non vana la mia esistenza. Per ciò sono tutto 
lieto ». 

Allora dissi io : « Giusta è la cagione della tua conten- 
tezza ». Dunque proprio per questa ragione Bhavyapurusa è 
pubblicamente detto figlio del re e della regina ». Agrhìta- 
saùketà disse: « Bene! bene, amica! (161) ben parlato! tu hai 
sciolto il mio dubbio. Io, mentre venivo a te, ho udito nel 
mercato discorsi del popolo: così [ora] capisco che [si diceva 
che] la macchia disonorevole del re e della regina era scom- 
parsa ». E Prajnàvicalà: « Che hai tu [mai] udito, cara amica? 
« Rispose quella: « Io ho veduto in mezzo a molta gente, un 

1 Ciò è : « L'esser detta sterile (pur senza esser tale), per sfuggire 
il pericolo di un cattivo augurio, è cosa ben peggiore, è onta assai più 
grande, che non lo stesso cattivo augurio ; allo stesso modo che andar 
nudi per via, per fuggir la vergogna di mostrare e portare i pidocchi 
che sono nel vestito, è cosa più disonorevole che non averli indosso. 

La frase svedajanimittena ccL^akatyàganyàyàh (« abbandonar 
V abito per timore dei pidocchi ») è uno di quei detti popolari, che gli 
Indiani chiamano a punto nydya. Di essi il Col. G. A. Jacob fece una 
larga raccolta, traducendoli e illustrandoli, in due volumi, per il secondo 
dei quali molto si giovò, come egli stesso dice, del Laukikanyàyasah~ 
grahah di Raghun&thavarman, pubblicato nel Paqdit del 1901. (Col. 
G. A. Jacob, Laukikanyàyànjalih : a handful of popular maxims. — 
Bombay Nirnaya-Sagara, 1900-902). 
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uomo di belP aspetto, che, richiesto rispettosamente dai no- 
bili cittadini , di quali virtù sarebbe in futuro fornito il 
neonato figlio del re, rispose loro : « Udite, amici : cresciuto 
che sia, diverrà egli, col tempo, ricettacolo di tutte le virtù, 
cosi che i suoi meriti non potranno descriversi. Pur essendo 
descritti, sarà cosa impossibile l' intenderli. Tutta via mi pro- 
verò io a enumerarli, mostrandone una [ben] piccola parte. 
Costui sarà modello di bellezza, ricettacolo di giovinezza, tem- 
pio di vaghezza, esempio di modestia, luogo di generosità, te- 
soro di rispetto, residenza di profondità di mente, sede di sa- 
pienza, miniera di gentilezza, terra d'origine di destrezza. Per 
suo mezzo si conoscerà quanto possa la fermezza; 1 egli [sarà] 
inacessibile alla vergogna; * [sarà] buon marito delle belle 
donne Dhrti Suvrti Qraddhà e Vividisà 8 e di altre ancora. 
E per aver molto operato in esistenze anteriori, non sarà, 
anche nella fanciullezza, amante dei giuochi; mostrerà affetto 
verso la gente, avrà rispetto per il maestro, manifesterà at- 
taccamento alla religione, non concepirà voglia di obbietti 
sensibili ; vincerà i sei nemici interni come Amore, Ira, etc; 4 
sarà cagione di letizia agli animi vostri ». Allora, ciò udendo, 



1 iyattàparicehedah sthairyasya : lett. « ristretto compendio di 
fermezza » . 

2 « Mai potrà giungere a lui vergogna por malo azioni compiute, 
già che mai egli si macchierà d' esse » . Segue la frase : udàhara- 
tiam visayapràgalbhyasya , che non dà luogo ad una traduzione da 
cui possa risultare un senso plausibile. Certamente il passo è corrotto 
e a creder ciò ci induce il fatto che i tre manoscritti citati leggono 
diversamente : pratyàde^o vàggocarasga (in vece di pratyàdecagoearo 
lajjàyàh del testo del Peterson) e subito appresso : lajjàyà udaharaqam 
e finalmente visayah pràgalbhyasya : così ne verrebbe il seguente si- 
gnificato : «impossibile a descriversi, esempio di vergogna [per tutto ciò 
che è male], luogo di fortezza » . Tale modificazione del testo in altri mss. 
credo dipendente dalla solita ragione; del non aver, ciò è, il copista in- 
teso, come non so intendere io pure, l 1 udàhara'jarrt visayapràgal- 
bhyasya. 

3 Sono essi : Kàma y Krodha, Mayà, Lobha Hàsya, Moka (Màfia). 

4 Perseveranza, Memoria, Fede y Volontà di sapere. 
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quelle genti guardando, con timore e con gioia, 1 alle plaghe, 
dissero : « Oh ! Kàlaparinati cagione di beffe a tutte le genti, 
per la sua viziosa indole, e Karmaparinama, questo solo hanno 
fatto di buono ! Essi hanno generato in questa città Manujagati, 
celebre in tutto il mondo, Bhavyapurusa Sumati. (162) [Ora] 
sono cancellate ad ambedue, per aver lui generato, le male 
opere compiute e l' onta della sterilità ». 

Tutto ciò udii io, che me ne stava con animo attento [ad 
ascoltare j. Allora nacquemi una riflessione nell' animo: « Come 
mai a questi sovrani, noti in tutto il mondo per non aver prole, 
nasce [ora] un figlio? £ chi ò quest'uomo che disse, quasi 
fosse onnisciente, tutte le future vicende del figlio del re? 
Quindi pensai che queste due cose avrei chieste alla cara 
amica, [e ne avrei avuta sicura risposta], per essere ella esperta 
in ogni cosa. E tu già [mi] sciogliesti il primo dubbio : ora 
scioglimi, [ti prego], il secondo ». Disse Prajflàvic&là: « Amica, 
io intendo, da quello che egli ha fatto, [chi egli sia]. Quegli 
che tu hai veduto mentre parlava, è il grand' uomo Sadàgama, 
che io conosco. Egli è in vero atto più di qualsiasi altro a 
dimostrare agli uomini tutte le cose passate, future e presenti 
[così esattamente], come [se si trattasse di descrivere] un grano 
di àmalaka. Sono inoltre in questa città Manujagati altri quat- 
tro grandissimi uomini, chiamati: Abhinibodha, Avadhi, Ma- 
nahparyàya, Kevala. * Ma essi non posseggono, [come lui], mezzo 
di comunicare agli altri [le loro dottrine], chè sono tutti quat- 



1 « Con timore » , perchè paurose che il re e la regina dovessero 
udire quanto segue, « con gioia » , perchè allettate dal fausto avveni- 
mento. 

2 Sono questi quattro termini tecnici della filosofia jainica, i quali 
ricorrono in Tattvarthddhigamamtra I, 10. 

I Jaina hanno cinque specie di conoscenza : mati % pruta, aradhi, 
manahparyàya e kevala. Mati è anche detta àbhinibodhika : « pruta, 
knowledge derived from the sacrod books ; àbhinibodhika (matt), per 
ceplion; avadhi, supernatural knowledge; rnanahparydya, knowledge 
of the thoughts of other people ; forala, the highest, unlimited know- 
ledge» Jacobi, Jaina-sutràh, Voi. II p. 152 S.B.E. 1895. 
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tro muti di loro natura. Questo Sadàgama per ciò, desideroso 
di proclamare le virtù altrui, dichiara, comportandosi da buon 
uomo [qual'è], la loro natura alle genti ». Disse Agrhitasanketa: 
« Quale è, o amica, la ragione, per la quale, questo figlio del re 
è carissimo a Sadàgama? Io desidero [anche] sapere, perchè egli 
riconosca, per codesta nascita, non vana la propria esistenza ». 
Rispose[le] Praj navicala: « Costui per la sua magnanimità, be- 
nefica tutte le genti, essendo tutto dato a far ciò che possa 
altrui giovare. Ma questi cattivissimi uomini non ubbidiscono 
alla parola di lui, e non osservano, miserabili, (163) la natura 
del SIGNORE. E quindi alcuni lo offendono, se bene egli loro 
insegni il bene; altri non lo vogliono udire; alcuni [lo] deridono; 
altri si mostrano inetti ad adempiere ciò che egli insegna ; alcuni 
hanno anche da lungi paura della sua voce, altri sospettano 
di lui, pensandolo un ingannatore; alcuni non comprendono 
fin dal principio le sue parole; altri non accettano le sue dot- 
trine, se bene avendole udite; alcuni, se bene avendole accolte, 
non le praticano; altri [finalmente], quantunque risoluti di 
praticarle, divengono pur tutta via rilassati. E allora, stando 
così le cose, non va a compimento il suo desiderio di benefi- 
care gli altri. Quindi egli grandemente disperasi, perchè que- 
ste genti sono sempre indegne [di ricevere i suoi ammaestra- 
menti]; e di fatti l' istruire discepoli indegni infruttuosamente, 
cagiona grande angoscia anche all'animo dei [sommi] maestri. 
Ma questo figlio del re, per esser egli Bhavyapurusa appare 
degno scolaro di lui. Pur essendo Bhavyapurusa, se mai fosse 
Durmati (= di cattivo animo) non potrebbe [allora] mai essere 
degno discepolo. Ma poiché questo principe è Sumati (= di 
animo buono), per ciò, pensandolo ottimo scolaro, Sadàgama lo 
ama moltissimo. E di più questo Sadàgama così pensa: Poi- 
ché Karmaparinàma, essendo in tal modo padre del fanciullo, 
è favorevole a lui, e Kàlaparinati, essendone madre, è a lui 
bene inclinata, perciò costui, quando avrà passata la fanciul- 
lezza, per la eccellenza della sua indole e per la prossimità [a 
ricevere il frutto] de'suoi moltissimi meriti, e per essere [anche] 
la mia religione causa di letizia ad uomini simili [a lui], quando 
mi avrà qui veduto, concepirà necessariamente tale pensiero 
nelP animo: « Oh! fortunata questa città Manujagati, nella quale 
abita il grandissimo uomo Sadàgama! Anch'io forse posseggo 
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quelle tali qualità necessarie ad associarmi a lui. 1 Inchinando, 
quindi, modestamente questo eccelso, mi eserciterò nella sua 
disciplina ». E allora, i suoi genitori essendo ben disposti 
(164) verso di me, me lo daranno come scolaro. £ quindi, co- 
municatagli che io avrò la mia sapienza, avrò compiuta 
l'opera [mia]. 

Così pensando, questo Sàdàgama giudica non vana la sua 
esistenza, a cagione della nascita di questo S urna ti Bhavya- 
purusa. Per ciò egli, natagli gioja [nell'animo], descrive alle 
genti le virtù del figlio del re ». 



1 Milaka è forma prakritica frequente presso Siddharsi e avente 

10 stesso significato del sanscr. mela o melaka, unione, il consociare. 

11 convenire, etc., e trova origine nella ^/ comune mil. 

(Continua). 





BIBLIOGRAFIA 



Il Canto Divino (Bhagavad-gìtà), tradotto e commentato 
da Oreste Nazari. Palermo, R. Sandron, in 8°, s. a. (1904) 
pag. VIII-139. (= Biblioteca dei Popoli, diretta da Gio- 
vanni Pascoli, VI). 

Per quali lettori ha il prof. Nazari pubblicato questa sua 
traduzione del celeberrimo episodio mahàbhàratiano ? non certo 
per gP indianisti : dalla prima del Wilkins (1785) ad oggi se 
ne contano non meno di otto versioni inglesi, cinque tedesche, 
tre francesi, due italiane, una latina ed una greca, le più unite 
ad ampi commenti che, insieme alle monografie speciali, poco 
lasciano di oscuro e di incerto nella interpretazione del testo. 
A chi può giovarsi della versione dello Schlegel, cui l'Hum- 
boldt giustamente disse classica per la scrupolosa fedeltà, o di 
quella cosi meritoria e sotto ogni aspetto accuratissima del 
Telang (rammento due sole fra le principali), non importerà 
molto di avere ancora una volta ricalcato c sulF originale pa- 
rola per parola il periodo italiano ». 

Veramente il prof. N. dichiara, nella breve avvertenza, di 
aver « cercato... di portare il contributo del suo lavoro perso- 
nale » rilevando però solo in € pochissimi casi 1 ... i luoghi 



1 Questi pochissimi casi si riducono, per quanto risulta dalle note, 
a uno solo : la traduzione del Vili 3-4 ; cf. nota a pag. 121. 
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interpetrati in modo nuovo >. Mi aspettavo che questo « la- 
voro personale » si fosse particolarmente esercitato su luoghi 
di dubbia o difficile interpretazione : ma invano ho cercato o 
conferme o obiezioni a molte delle emendazioni boethlingkiane, 
invano desiderato il parere del traduttore circa la ingegnosa 
ipotesi dello Speyer sul « prajflavàdamc ca bhasase » (II, 11); 
così al VI 38 nessuna nota ci dice quali sieno « ambe [le vie] », 
se quelle del karman e dell'yoga (Nilak.) oppure — il che è 
in fondo lo stesso — « the path to heaven and that of final 
emancipation > (Telang), ovvero le due cuklakrsne gatì del 
Vili 26. Non rimprovereremo al N. che gli sia rimasto oscuro 
il Vili 24-25, poiché anche il Telang confessa di avere «c no 
clear notion of the meaning of these verses » : ma poteva egli 
almeno riportare qualcuna delle interpretazioni date, per es. 
quella di Nilakantha, e vedere se giovasse porre a riscontro 
di quei versi il XV, 12 e forse anche un noto e discusso passo 
della Kausltakibràhmana - Up. (I, 2). Sorprendono anche, scor- 
rendo le note, diverse sviste. 1 A pag. 103 è detto di Kaci 
(•= Kàci) « città in, vicinanza dell' odierna Benares, come se 
K. e B. (Vàrànasi) non sieno stati, fino dai tempi più antichi, 
due nomi per una stessa città ! — A pag. 107 si dice che la dot- 
trina del Buddha « consiste appunto nell' insegnare il modo di 



1 E sorprende anche il sistema (?) seguito nella trascrizione. Se 
il prof. N. voleva dare alle voci sanscrite veste italiana, era superfluo 
il lusso dei circonflessi in daiva, dàitya, DràupadI, ecc., tanto più che 
V indicazione del vrddhi nei dittonghi è abbandonata anche nella tra- 
scrizione « ufficiale » fissata nel Congresso di Ginevra. E chi non distin- 
gue dalle dentali né il nè Fs, può ben sopprimere anche il c e 
scrivere Sakuni, Sikhandine (Qikhandin) ecc. E perchè ksetrajna (p. 134 
= ksetrajna) se altrove è scritto ragias (= rajas) ? A me questo ibri- 
dismo nella trascrizione è sempre parso dannoso e ingiustificato. Perchè 
obbligare un lettore a riconoscere nel dschu di un tedesco, nel djou di 
un francese, nel djoe di un olandese o nel giù di un italiano una stessa 

sillaba ? Non varrebbe meglio avvertire che c e j sono sempre 

palatali, ecc. ? Vedo con grande soddisfazione che per questa via si 
mettono scrittori di cose indiane anche quando si rivolgono a profani, 
come per es. V. Henry nella sua recente opera Les littératures de 
l'Inde. 
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sottrarsi alle vicende del morire e del rinascere >. Ma allora in 
che differirebbe essa dalle altre dottrine ortodosse, il coi scopo 
comune è appunto la liberazione dal samsàra? — A pag. 114: 
come si può dire che il racconto del diluvio nel Mbh. (Ili 187) 
« di poco » differisca da quello del Q P Br. ? — A pag. 115. Quando 
mai Visnu e Qiva sono stati « con Brahmà... un unico Dio » ? Sa- 
rebbe ormai tempo di lasciare tali concezioni della trimurti fra 
le rancide fantasie di un Jacolliot! — £ come può affermare 
il N. (p. 125) che la leggenda della seduzione di grandi asceti 
per opera delle apsaras « non doveva esser popolare fra gli 
Indiani », quando essa è primo ingrediente di uno fra i più 
popolari episodi del popolarissimo Mahàbhàrata (dal quale è 
passata anche nel più celebre dei drammi kàlidàsiani) ed è 
comune in India almeno quanto le € tentazioni » di 8. Antonio 
e di altri santi nelle nostre leggende medievali ? — A pag. 131 
è detto che Ravana rapì Sita « dall' eremitaggio, dopo avere 
ucciso l'avvoltoio Giatayase [=Jatàyus] che voleva difen- 
derla ». Invece, come si sa, quando il nobile uccello si azzuffò 
col raksas, questi aveva già da un pezzo rapita la sposa di 
Rama. — A pag. 135: il prof. N. deve ben sapere che mahad- 
yoni ò impossibile come composto karmadhàraya (per € gran- 
d' utero » non si potrebbe avere che mahàyoni), ma solo come 
bahuvrìhi della sottoclasse degli € apposi tional possessives » 
(Whitney, Sanskr. Gramm. § 1302). 

Queste ed altre piccole mende sarebbero da rilevare se il 
libro fosse destinato a specialisti. Ma non pare che sia cosi, se 
badiamo alla collezione di cui esso fa parte. La Biblioteca dei 
Popoli, nella intenzione del grande e geniale poeta ed erudito 
che la fondò e la dirige, vuol dare « la nostra città a tutte le 
opere nelle quali sia maggior luce dell'anima delle genti antiche 
e moderne », e vuole altresì che ogni opera sia « accompagnata 
da tutto ciò che ò indispensabile a darne la misura e la portata, 
intera, esatta, chiara ». 1 

Non v'ha dubbio che la Bhagavadgità dovesse figurare 
fra le opere nelle quali è davvero « maggior luce » dell'anima 



1 Cito dal manifesto col quale Giovanni Pascoli dette notizia della 
intrapresa e degli intendimenti nobilissimi di essa. 
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indiana. Io stesso, nel volume sai Mahàbh arata, che ebbe l'onore 
di aprire la serie della Biblioteca dei Popoli, dedicai non meno 
di venti tre pagine a questo Canto Divino, dandone tradotti per 
intero cinque dei canti più caratteristici e compendiando tutti 
gli altri. Ma ciò non parve forse sufficiente, ed a ragione : 
chù la Bh.-Gità, come quella che nutrisce del suo spirito quasi 
tutta la filosofia e la letteratura indiana postepica, aveva ben 
diritto ad essere, prima o poi, conosciuta ed ammirata in ogni 
sua parte dai colti lettori italiani. Solamente, io cerco invano, 
nel volume del N., « ciò che è indispensabile a darne la misura 
e la portata, intera, esatta, chiara ». Nemmeno un po' di pre- 
fazione o d' introduzione per un' opera simile, per un poema 
filosofico di ardua difficoltà per i non iniziati e che racchiude, 
nel suo eclettismo, il succo di tre sistemi filosofici, delle upa- 
nisad, del sàmkhya e dell'yoga! chè le note, illustranti sin- 
goli luoghi o dichiaranti singoli nomi, non possono certo ser- 
vire a far comprendere « la misura e la portata » dell'intero 
poema. È vero che il N. rimanda « il lettore desideroso di 
conoscere sistematicamente coordinati e spiegati i pensieri del 
Canto Divino » ad un suo opuscolo La concezione del mondo 
secondo il 1 Bhagavad'jìta pubblicato nella Rivista Filosofica del 
Cantoni. Ma questo opuscolo, che è al suo vero posto in un 
periodico d' indole speciale, benché riveli 1' assiduo studio fatto 
dall' autore sul testo, non è davvero molto adatto a spiegare, 
a lettori che non sieno un po' addentro nei segreti delle scuole 
indiane, il posto che il Canto Divino occupa nella storia del 
pensiero e il suo valore filosofico e poetico. Mi sembra che in- 
vece di queste sue pagine il N. avrebbe potuto raccomandare 
al lettore, se non la celebre dissertazione di Guglielmo von 
Humboldt, almeno la bella e copiosa introduzione preposta dal 
Kerbaker alla sua versione parziale della Bhg. (1868), intro- 
duzione che, con qualche ritocco reso necessario dal progresso 



1 Sic ! ^afférmazione del N. {nota a pag. Vili) che « comune- 
monte si dica il Bhagavadgita » non risponde al vero. Nò gli altri tra- 
duttori italiani del poema, nè chi ne ha incidentalmente parlato, hanno 
usato il maschile per un nome notoriamente femminile. E se qualcuno 
lo ha fatto, ha spropositato. 
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degli studi, ai sarebbe potata qui ristampare. Invece il Nazari 
adopra dieci pagine per darci... il riassunto del Mahàbhàrata! 
Foche righe sarebbero bastate (come sono bastate agli altri tra- 
duttori) per accennare al filo tenuissimo che lega questo, come 
del resto tutti quanti gli altri episodi (eccetto quello di Amba) 
all' azione principale del poema : chè la Bh. G., non meno che il 
Naia o la Sàvitrì o la Storia di Rama o innumerevoli altri, è 
un piccolo poema nel grande e potrebbe benissimo esserne tolto 
senza che lo svolgimento del racconto epico venisse minima- 
mente a soffrirne. Ma al prof. N. è piaciuto di ritessere ancora 
una volta le fila del complicato poema, operazione che gli è 
stata alquanto agevolata dal tenere innanzi a sè il mio libro e 
dal trascriverne, senza mai citarlo, alcuni brani, come qui sotto 
mi permetto di dimostrare : 



P. E. P. Mahàbhàrata... 1902. 

(pag. 37). La lunga e se- 
vera ascesi e la vita nelle 
selve avevano reso Vyàsa di 
pauroso e sgradevole aspetto : 
cosicché quando Ambikà lo 
vide avvicinarsi, chiuse gli oc- 
chi dallo spavento: e dalla 
loro unione nacque un figlio 
cieco.... 

Le preghiere e i voti suoi 
e delle sue consorti indussero 
gli dèi a concedergli la desi- 
derata prole mediante mistiche 
nozze.... 

(pag. 46 )... chi avesse sa- 
puto tender Parco grandissimo 
e pesantissimo del re e man- 
dare con quello cinque freccie 
in un alto e mobile bersaglio. 

(pag. 49)... gridarono alla 
madre.... « Anche oggi abbiamo 



Il Canto divino, trad. da O. 
N. — 1904. 

(pag. 2). La lunga e se- 
vera ascesi e la vita nelle 
selve avevano reso Vyàsa di 
pauroso e sgradevole aspetto, 
cosicché Ambikà quando lo 
vide avvicinarsi a lei chiuse gli 
occhi dallo spavento, e dalla 
loro unione nacque un figlio 
cieco.... 

.... le preghiere e i voti 
suoi e delle sue due mogli in- 
dussero gli dei a concedergli la 
desiderata prole mediante mi- 
stiche nozze.. 

(pag. 3)... chi avesse sa- 
puto tendere Parco grandis- 
simo e pesantissimo del re e 
mandare cinque freccie in un 
alto e mobile bersaglio. 

.... gridando alla madre 
« anche oggi abbiamo ricevuto 
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ricevuto un dono». Kuntì, cre- 
dendo si trattasse della con- 
sueta elemosina di cibo, ri- 
spose « Godetevela tutti in- 
sieme ». 

(pag. 58). Esultava Duryo- 
dhana; e per ordine suo il 
violento DuAcàsana, afferrata 
pei capelli la misera Drau- 
padi, la trascinò in mezzo al- 
l' assemblea : e Duryodhana, 
con più atroce offesa, voleva 
gli sedesse sulle ginocchia, 
come schiava favorita. A tali 
inauditi insulti fremettero gli 
eroi ; lo stesso vecchio Bhisma... 
profetizzò la loro rovina.... 

(pag. 142) .... poiché egli 
aveva fatto voto solenne « di 
mai uccidere una donna o 
chi prima fosse stato donna ». 
E rammentò che nella sua 
gioventù egli aveva rapito, 
per darle come mogli al suo 
fratello minore Vicitravirya, 
le tre figlie del re di Kàci, 
Ambà, Ambikà e Ambàlikà. 
Saputo che Ambà s'era già 
segretamente fidanzata col re 
di Qàlva, la lasciò libera e la 
rimandò a questo prìncipe : il 
quale però non volle acco- 
glierla, dubitando della sua 
purità. 

(pag. 144) .... anelava a sa- 
ziare l' odio antico contro 
Bhisma. 

(pag. 147) Al vecchio e 
cieco Dhrtarà*£ra narrò tutti 



un dono », Kuntì credendo si 
trattasse della consueta ele- 
mosina di cibo, rispose « go- 
detevela tutti insieme ».... 

(pag. 4). Esultava D. ; e 
per ordine suo il violento 
Duhcàsana, afferrata pei ca- 
pelli la misera Dràupadi, la 
trascinò in mezzo all'assem- 
blea e D. con più atroce of- 
fesa voleva gli sedesse sulle 
ginocchia come schiava favo- 
rita. A tal vista fremettero 
gli eroi, lo stesso vecchio 
Bhisma profetò la rovina ai 
Kuruidi.... 

(pag. 6) .... perchè egli 
aveva fatto voto solenne di 
non uccidere mai una donna 
o chi prima fosse stato donna ; 
rammentò che un tempo egli 
aveva rapito Ambà colle so- 
relle Ambikà e Ambàlikà (sic) 
per darle in mogli a Vi., ma 
che, saputo che quella s' era 
segretamente fidanza (sic) con 
un re, l'aveva rimandata li- 
bera a lui, ma questi dubi- 
tando della sua purità non la 
volle accogliere.... 



(pag. 7).... anelando a sa- 
ziare 1' antico odio contro Bh. 

(pag. 7). Al vecchio e 
cieco Dhritaràstra narrò tutti 
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gli episodi della tremenda 
lotta, durata diciotto giorni, 
l'auriga e cantore Sanjaya, 
cui Vyàsa aveva concesso la 
grazia della visione sopran- 
naturale. Cosi, pur distante 
dal campo di battaglia, egli 
vedeva e udiva tutto ciò che 
vi succedeva e lo narrava via 
via al cieco monarca. Comin- 
ciò con lo spiegargli la dispo- 
sizione degli eserciti.... 

(pag. 208) quand' ecco so- 
praggiungere un gufo.... silen- 
zioso piombò il rapace uccello 
sui rami, e delle cornacchie 
addormentate fece strage e 
crudele scempio.... volò via il 
gufo, ululando di gioia sini- 
stra. 

(pag. 266).... volò Krsna 
al cielo donde era disceso. E 
gioirono del suo ritorno gli 
dèi tutti.... 



gli eventi della tremenda 
lotta, durata diciotto giorni, 
l'auriga e cantore Sangiaya, 
cui Vyàsa concesse la grazia 
della visione soprannaturale, 
per cui distante dal campo 
della battaglia egli vedeva e 
udiva tutto ciò che vi succe- 
deva e lo narrava via via al 
cieco monarca. Sangiaya co- 
minciò dallo spiegargli la di- 
sposizione degli eserciti. 

(pag. 8) .... vide un gufo 
piombare silenzioso sulle cor- 
nacchie addormentate sulP al- 
bero... e fattane strage volar 
via ululando di gioia sinistra. 



(pag. 10) Volò Krisna al 
cielo, dond'era disceso, e gioi- 
rono del suo ritorno gli dei 
tutti. 



Ma ciò che è veramente originale nel lavoro del prof. N. 
è, mi si perdoni il bisticcio, la traduzione. Evidentemente 
preoccupato di « esser fedele ricalcando parola per parola il 
periodo italiano », egli la sparge di fiori stilistici e lessicali 
come « il da sapersi » (= vedyam IX 17), « prenonno » (= pra- 
pitàmaha XI 39), « protodio » (=àdideva X 12, XI 33), « o 
Occhio di foglia di loto » (= karaalapattraksa XI, 2), « se la 
credi possibile a vedersi da me » (= manyase yadi tac chakyam 
maya drastum XI 4): così sentiamo continuamente apostrofare 
« Irtocrine » e « Crinritorto », il c Capelluto », 1' « Irtocrine 
Kecinicida » (= Keci-nisùdana I) e cosi via, per tutto quanto 
« questo mirabile colloquio, che fa accapponare la pelle» (pag. 99). 
Ora, che fra le panche della scuola sia non solo opportuno, ma 

Giornale dèlia Società Asiatica italiana. - XVII. 2~> 
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spesso anche necessario, ricalcare presso a poco in questa ma- 
niera, la traduzione sull'originale e che ciò sia permesso anche 
nel tradurre per speciali scopi didattici o esegetici, non è chi 
voglia negare. Ma non già, in nome del cielo, nella Biblioteca 
dei Popoli! Qui si vogliono traduzioni fedeli si, ma artistiche, 
nelle quali scorra un po' del sangue e palpiti un po'della vita 
dell'originale, che ce ne facciano risentire or la forza, or la 
grazia, or la paurosa terribilità, or la ineffabile dolcezza. Al- 
trimenti, si rischia di far prendere in uggia quegli stessi 
capilavori che si vorrebbero diffondere per aumentare e allar- 
gare la nostia coltura, per affinare il nostro gusto, per susci- 
tare nuove e pure immagini di bellezza. Tale grande e nobile 
scopo sarà certamente raggiunto se la Biblioteca sia, non solo 
sul frontespizio, ma in realtà diretta da Giovanni Pascoli; se 
egli chiuda, o faccia che il solerte editore chiuda, inesorabil- 
mente la porta a tutto ciò che l'ideale da lui propostosi o 
contradice o sminuisce o danneggia. E dico questo in una ri- 
vista speciale di studi orientali, perchè nessuna scienza più 
della nostra, per tanto tempo costretta fra dotte pareti o male 
interpretata da dilettanti o da ignoranti, deve plaudire e ral- 
legrarsi di una intrapresa che diffonda la conoscenza delle 
opere più grandiose del genio orientale in una forma di esse 



F. G. Fumi: Limen Indicum. Avviamento allo studio del san- 
scrito. Ili edizione rinnovata. Milano, Hoepli, 1906, in-16, 



L' edizione è veramente « rinnovata, » e migliorata di as- 
sai rispetto alle precedenti. Che sia, in pochi anni, la terza, 
è segno consolante del maggior interesse che anche fra noi si 
comincia a sentire per gli studi indiani. E fra i libri elemen- 
tari che noi abbiamo per avviare al sanscrito, questo del Fumi, 
è certamente il migliore : la sua perizia di glottologo ha dato 
ordine e perspicuità alla materia, per quanto era possibile con 
la divisione da lui seguita e che ha, come ogni cosa a questo 



degna. 



P. E. Pavolini. 



leg., pag. XVI, 343. L. 4. 
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mondo, i suoi lati buoni e cattivi. Ma quelli superano questi, 
specialmente se al discepolo non manchi il consiglio e l'aiuto 
di un insegnante provetto. Forse, nella breve crestomazia, era 
meglio dare minore numero di brani, ma più lunghi e com- 
pleti. Neil' insieme il libro è raccomandabilissimo e noi di 
cuore gli auguriamo diffusione sempre crescente. 

P. E. P. 



Sten Konow, Notes on Dravidian Philology (estr. à&Wlndian 
Artiiquary, voi. XXXII). Bombay, 1904. 

Queste note illustrano in massima parte le formazioni 
verbali della lingua gondì. Di particolare interesse sono per noi 
le ultime pagine, nelle quali si tratta dell' influenza delle lin- 
gue dravidiche sull' antico indiano, completando e approfon- 
dendo quanto aveva accennato su questo importante argomento 
il Caldwell nella sua nota grammatica comparata. Degli im- 
prestiti lessicali l'autore non si occupa, rimandando alla lunga 
lista « of supposed loanwords in Sanskrit » nella introduzione 
della grammatica canarese del Kittel. Nella dibattuta que- 
stione delle « cerebrali » egli ammette la possibilità dell' in- 
fluenza dravidica, ma senza negare quella dello - svolgimento 
indipendente, quale possiamo constatare nei dialetti di Svezia 
e Norvegia. 1 Dravidismo deciso è, per l'autore, la sostitu- 
zione dell' l all'r; meno nicuro, ma pur assai probabile, l'ad- 
dolcimento della sorda postvocalica nei vari pracriti, e la 
doppia pronunzia delle palatali nel marathì, senza che si possa 
però concludere per l'esistenza di questi due fenomeni nella 
fase più antica del linguaggio. 

Più della lessicale e fonetica, sembra essere diffusa ed 
importante l' influenza grammaticale. Si direbbe che i Dravidi, 
assorbiti dagli Ariani e obbligati ad adottare la lingua dei 
conquistatori, non potessero spogliarsi di certe tendenze lin- 



1 Altri esempi, elr io sappia, offrono ringlese,il siciliano, il sardo: 
e uou saranno certamente i soli. 
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guistiche loro proprie, modellando in parte la grammatica in- 
diana secondo i principi dravidici. A ciò si dovrebbe 1' uso 
sempre più generale e invadente del participio, ohe nel san* 
sorito seriore e net pracriti sostituisce quasi ogni forma di 
modo finito; forse anche il futuro perifrastico 1 e i participi 
in -ta-vat 2 sarebbero sòrti per influenza dravidica. Modifica- 
zioni sintattiche si riscontrerebbero, nei dialetti indiani attuali, 
nella collocazione fissa della parola retta dinanzi al regime e 
del verbo alla fine della frase, nonché nell'uso di una doppia 
forma per l'oggetto dei verbi transitivi. 

Ci auguriamo che il valente indianista norvegese voglia 
seguitare ed estendere ancora queste ricerche, destinate a 
gettare luce sulla preistoria del sanscrito in particolare e su 
uno dei più attraenti problemi della linguistica generale. 



Kurze vergleichende Grammatik der indogermani- 
schen Sprachen aaf Grund des filnfbandigen ' Grund- 
risaes der vergleichenden Grammatik der indog. Sprachen 
von E. Brugmann u. B. Delbrtick ' verfasst von K. Brug- 
mann. 2. Lehre von den Wcrtformen und ihrem Gebrauch. 
3. Lehre von den SaUgebilden und Bach- und Wdrterverzeich- 
niss. — Strassburg, Triibner, 1903-1904. 

I criteri che hanno guidato l'Autore nel compilare que- 
st' opera furono da me indicati nella breve recensione del 
primo volume comparsa un anno fa in questo Giornale (XVI t 
183-5). Ora mi limito a richiamare l'attenzione degli studiosi 
sull'importanza del secondo e del terzo volume coi quali l'opera 
resta compiuta. 



1 Si confronti p. es. kartd'smi col gòncjfr kìàtòn-cL = factor ojjo. 

2 II suffisso -rat è ariano puro, « ma la stretta analogia fra for- 
me come il tamulico pey-davan e il sanscr. krta-rdn colpisce troppo 
per essere accidentale » . 



P. E. P. 
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Mentre nel primo volume era semplicemente riassunta, 
colle numerose modificazioni rese necessarie nei singoli punti 
in seguito alle indagini più recenti, la materia trattata dal- 
l' A. nel voi. I del « Grundriss », in questi due nuovi volumi, 
che corrispondono complessivamente ai voli. II- V di quello, 
la materia appare completamente rifusa. Si avverta che men- 
tre del voi. I del Grd. si aveva una 2* edizione del 1897, del 
voi. II non si aveva ohe la l a ed. del 1888-92; e che dei 
voli. III-V, in cui il Delbrttck discute i principali problemi 
della sintassi indogermanica con una profondità e copia di 
dottrina che a molti lettori riesce un po' indigesta, era viva- 
mente desiderato un compendio scritto con quella sobrietà e con 
quella chiarezza che sono doti del Brugmann. Ottima è stata 
l' idea di fondere nello stesso volume la morfologia e la sintassi 
del nome e del verbo, giacché le questioni che concernono l'ori- 
gine delle forme nominali e verbali sono indissolubilmente con- 
nesse con quelle che riguardano il loro impiego nel discorso. 

G. Ciardi-Dupré. 



Prince, J. Dynelby. — The vocabulary of Sumerian. 

Journal of the american Orientai Society, voi. XXV. 

La questione sumerica risale a circa trentanni indietro. 
Si tratta di sapere se nel bacino dell'Eufrate e del Tigri, in 
un'età lontanissima (5000-4000 a. C?), vivessero genti di razza 
non semitica, i così detti Sumeri (o Accadi) che avrebbero 
lasciato monumenti diversi del loro linguaggio nelle iscrizioni 
babilonesi e assire. Giuseppe Halóvy combatte tale ipotesi e a 
lui si sono accostati più o meno decisamente vari assiriologi 
(F. Delitzsch, S. Guyard, Frane. Thureau-Dangin, Alfr. Bois- 
sier); la generalità però segue il partito contrario, guidato 
dall' Oppert, e ammette l'esistenza di una gente sumerica e di 
un linguaggio ad essa proprio. Oggi il prof. Prince si schiera 
con la maggioranza e tenta di provare, contro Halévy, che il 
così detto sumerico è veramente un idioma (non un'allogra- 
fia dell'assiro); ha il' suo vocabolario speciale, le sue leggi 
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grammaticali chiarissime. La qual cosa verrebbe dimostrata, 
a giudizio dell'A., da fatti essenziali come questi : nelle voci 
sumeriche appaiono variazioni fonetiche interne, scambio di 
vocali e consonanti da dialetto a dialetto, alterazioni di con- 
sonanti e vocali nel successivo svolgimento del linguaggio ecc.); 
in una stessa parola si nota generalmente l'armonia vocalica, 
ossia la riunione di vocali della stessa classe, temperata dalla 
dissimilazione vocalica (ossia il contrario del fenomeno suddet- 
to); le particelle posposte alle parole vengono usate presso a 
poco come nel turco e nel finnico; il pronome oggetto di un 
verbo viene incorporato nella voce verbale. 

La tesi del sig. Prince è svolta, non v'ha dubbio, con me- 
todo irreprensibile ; non solo per essa i testi cuneiformi furono 
messi a profitto, ma PA. si è giovato del cinese e di altri lin- 
guaggi viventi, per provare che certi fatti fonetici e morfologici 
i quali ora si vorrebbero negare nel sumerico, sono tutt'altro che 
inconcepibili perchè esistono altrove. Così le variazioni di tono 
applicate a una stessa parola per produrre variazioni di signi- 
ficato non possono negarsi a priori al sumerico, perchè esistono 
realmente in cinese. D'altra parte gravi difficoltà complicano 
la questione sumerica. I testi in discussione pervennero a noi 
quasi tutti copiati ed elaborati dai semiti. I semiti si servi- 
rono nella loro scrittura e pel loro linguaggio dei segni cunei- 
formi o precuneiformi cosi detti sumerici; modificarono e svol- 
sero quei segni, presero addirittura in prestito vocaboli non 
semitici, e cosi sorse una massa ingente di fonogrammi e ideo- 
grammi nella quale oramai è difficile distinguere ciò che ai 
sumeri apparteneva in origine. Il sig. Prince confida di potere 
in un prossimo suo vocabolario additare i materiali primitivi 
del sumerico; frattanto la tesi sostenuta nell'articolo presente 
troverà, crediamo, molte adesioni. In parte essa salva le pretese 
dei sumeristi, in parte coincide con la teoria di Halévy, il quale 
da trenta anni, attribuisce ai . semiti, ai soli semiti tutta la 
pretesa letteratura sumerica. 

Nel suo complesso il bel lavoro del sig. Prince si raccomanda 
all' attenzione di chi non conosce ancora il curioso problema 
del sumerismo. L'A. a proposito di crittografia (oggi però 
Helévy preferisce chiamare il sumerico un' allografia delPassi- 
ro) dà interessanti notizie di scritture artificiali, di gerghi 
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diversi e tuttora esistenti in Inghilterra e altrove. Alla serie 
degli esempi citati noi potremmo aggiungere quello di un lin- 
guaggio segreto, simile alla parlata dei piccoli rivenditori di 
Londra (in cui p. es. la voce look diviene cool; coat=toac). 
Tale linguaggio èra usato anni addietro in una comunità ru- 
rale presso Viterbo e noi stessi lo udimmo, dalla viva voce 
di alcuni contadini. 

Bruto Teloni. 



Histoire des Beni Abd el-Wàd Rois de Tieni- 
celi jusq'au rógne d'Abou Hammou Moùsa 
II par Abou Zakarya Yahia Ibn Khaldoun 

óditée d'après cinq manuscrits arabes traduite en fran- 
cais et anno tèe par Alfred Bel Prof, à la medersa de 
Tlemcen, I er voi. Alger, Fontana, 1904. In-8°, XIV, 
241, 166 p. 

L'établissement des dynasties des Chérifs au 
Maroo et leur rivalité aveo les Turos de la 
Régence d' Alger — 1509*1830 — par Auguste 
Cour ancien profess. d'arabe au Collège de Medea repé- 
ti teur au Lycée d' Alger. Paris, Leroux, 1904. In-8°,XII, 
255 p. 

Le dialeote berbère de R edamès par A. de C. Mo rv- 

linski Prof, à la chaire d'arabe de Constantine Directeur 
de la Medersa. Paris, Leroux, 1904. In-8°, XXXIII, 334 p. 

Gli orientalisti francesi nell'Algeria, sotto l'impulso del- 
l'illustre Direttore dell'École des Lettres di Algeri, Pr. Basset, 
dànno continue prove della loro attività scientifica, ed i vo- 
lumi sopra annunziati ne fanno testimonianza. 

Il Bel, autore del libro sui Bani Gàniya, pubblica con co- 
pioso apparato critico, il testo arabo di una storia inedita dei 
principi di Tlemsen, fino al regno di Abù Hammù Mùsà 11°, 
piena di notizie su avvenimenti e personaggi, specialmente del 
periodo di maggior fiore del paese. Ne è autore Yahyà b. Khal- 
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dùn (fratello minore del celebre storico) il quale dalla corte di 
Abù Hammù passò a quella dei Merinidi, per ritornare poi 
ad Abù Hammù, a Tlemsen, dove mori giovanissimo nel 780 
(1378-1379), vittima di un assassinio. Il titolo sotto il quale 

l'opera è generalmente conosciuta è j^ò JL- d\3j3) 

che per la metafora del 

cioè di quello che cerca un buon pascolo o una buona 
dimora per la tribù, è malagevole tradurre in poche pa- 
role; sarebbe come dire: quel che può desiderare chi va alla 
ricerca di un buon pascolo (cioè di notizie estese e sicure) 
sulla storia dei B. \Abd el-Wàd. L'opera si divide in 8 
grandi parti, suddivise in capitoli. Nella prima parte, dopo la 
descrizione e le lodi di Tlemsen, segue un capitolo che con- 
tiene notizie biografiche di ben 180 fra dotti e fra personaggi 
venerati come santi; perocché Tlemsen è stato per il Magreb 
un centro religioso anche più che un centro letterario. Un altro 
capo tratta dei governatori del paese dalla conquista musul- 
mana; dopo ciò si entra a parlare dei Berberi e della famiglia 
di 'Abd el-Wàd e del come, more solilo, da governatori diven- 
nero sovrani indipendenti, sotto Yaghmoràsen b. Zayyàn e la 
sua discendenza. La quale si divise in due rami collaterali, 
ambedue chiamati indistintamente: Banù Zayyàn (Zeiyàn) e 
Banù *Abd el-Wad; non avendo, pare, alcun fondamento, 
come nota il Bel, la distinzione fatta dall' ab. Bargès fra 
queste due denominazioni. 1 II 1° volume arriva fino agli av- 
venimenti dell'anno 1348, quando cioè i fratelli Abù Sa*ìd e 
Abù Thàbit ritolsero il regno all'altro ramo. 

Il Bel accompagna la sua traduzione con copiosissime 
note piene d'indicazioni e di notizie che saranno di grande 
utilità agli studiosi, specialmente per la parte biografica; un 
indice di nomi propri di persone e tribù e due altri dei nomi 
di luogo, e di opere arabe, rendono facile l'uso di questa pre- 
ziosa fonte storica, mentre altre fonti o sono tuttora inedite, 
o di difficile uso per la mancanza d' indici. 



1 Questa distinzione è seguita anco nel bel Catalogne des Moti- 
naies musulmanes la Bibl. Xation. del Lavoix. 
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I letterati e i poeti di Tlemsen non sono pochi; di uno 
di essi, Ibn Khamìs, è riportata fin nel principio una poesia 
in lode di Tlemsen, cui il poeta augura (se intendo bene) 
piogge copiose e venti fecondanti, ed a guisa dei inastò, sog- 
giunge che al baglior d' ogni luce e ad ogni gemito, ricordando 
il suo paese, sono tante le lacrime e il cuore arde talmente 
che pare che vi sia chi attinge quelle ad ogni punto delle 
ciglia, e chi accende il fuoco in ogni parte di questo; vera 
acqua non è che quella che sgorga dai suoi occhi, e vero fuoco 

non è che quello che arde nel suo cuore. Iperboli codesta e 
che anche per un gusto arabo meno stravagante avrebbero bi- 
sogno di : a*UfiJ! ^?Jib U ! Di un Yahyà b. % Ali, au- 
tore del compendio di un'opera ^^fi^H di I. Mundhir, rife- 

risce at-Tugibi due versi (p. 25) la cui lezione tuttavia non 
sembra certa. Del resto il Bel ha avuto 5 mss., che ha distinti 
in 2 famiglie, ma egli ritiene che nessuna delle due rimonti a 
un ms. copiato sull' autografo. Nella detta poesia potrebbe forse 

leggersi À*&\òj per e <^«}JH P er ^ijì « 

spaventò l'apparire di una che chiamava la vecchiaia (i primi 
canuti), e la relegai nella più lontana parte del castello, ma 
la realtà mi fermò, perchè essa si sarebbe accresciuta di una 
turba innumerevole che veniva dietro lei ». 

Speriamo che il 2° volume di quest'opera così importante 
non tardi ad esser pubblicato, con grande vantaggio degli 
studi sul Magreb. 

* 

* * 

L' opera del Cour tratta di un periodo di storia più re- 
cente; dal 1509 al 1830. La rivalità e le lotte fra Hafsidi, 
Zayyànidi e Merinidi, oltre 1' indole stessa delle popolazioni, 
impedirono il formarsi di uno stato potente nel nord del- 
l' Africa, e resero più facile al Barbarossa e ai Turchi di do- 
minare una parte di esso. Ma, come è noto, il Marocco rimase 
indipendente sotto le due dinastie degli Sceriffi, saudita e 
Alide. Ora che sembra avvicinarsi il momento per la civiltà 
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europea, di penetrare largamente e stabilirsi nel Marocco, 
grazie alla Francia, questi studi sulla storia recente di quel 
paese hanno maggior interesse. 

L' introduzione ragiona delle condizioni nelle quali era il 
Magreb fino al XV 0 sec: sotto i Merinidi l'elemento religioso- 
politico acquistava sempre maggiore importanza coi marabutti 
e le confraternite specialmente dei Qadarì (del celebre 'Abd 



al-Qàdir al-Gilànì) e dei Sàdhilì. Questa, a differenza dell'al- 
tra, rappresentava il partito religioso intransigente cui appar- 
tenevano gli Sceriffi, molti dei quali traevano l'origine da- 
gl'Idrisidi. Fra coloro che non avevano questa origine sono 
notevoli i « Siciliani », che cacciati di Sicilia al tempo della 
conquista normanna, si rifugiarono in Ispagna e di là al Ma- 
rocco. Queste condizioni e nominatamente questo prevalere 
dell' elemento religioso, prepararono il dominio degli Sceriffi, 
ed una reazione sempre più favorevole ad essi, fu prodotta dal- 
l' immischiarsi dei Cristiani (Portoghesi ecc.) negli affari del 
paese. Lo sceriffo Abù *Abd Allah si mise a capo del movi- 
mento, prendendo il nome significativo di : Qàim bi'amr Al- 
lah; i Cristiani furono respinti e ^li ultimi Merinidi tolti di 
mezzo. Il rafforzarsi dell'elemento musulmano intransigente 
contro i Cristiani si produsse anche nell'Algeria, ma vi fu 
ottenuto col soccorso dei Turchi, mentre al Marocco fu dovuto 
al paese stesso. Ed i Turchi furono vicini pericolosi per gli 
Sceriffi, e cagione di guerre che non contribuirono poco al di- 
sfacimento della prima dinastia degli Sceriffi o dinastia Sa'dita 
che regnò fino a poco oltre la metà del XVII sec. Sorse la di- 
nastia Alide con Muley Rasid, il fratello Ibràhìm, ecc. ma le 
condizioni restavano le stesse, e la rivalità dei Turchi di Al- 
geri, che fomentavano le rivolte e le lotte interne del Ma- 
rocco, mossero questo all'impresa contro di essi. Tale rivalità 
era, por dir così, la condizione storica dei due paesi, e il Ma- 
rocco la nutrì contro i Turchi, come dopo il 1830 contro i 
Francesi, con grave danno delle relazioni commerciali e dello 
sviluppo del Marocco. 

L'Autore, che ha tratto profitto tanto dalle fonti arabe 
quanto dall'europee, ha reso un grande servigio agli studi 
storici sul Marocco e l'Algeria, importanti per se stessi e per 




Bibliografia 



386 



le relazioni di questi paesi coli' Europa. Perocché se tatti 
sanno la disgraziata impresa di Carlo V°, o la sconfitta del 
re Sebastiano, ben pochi certamente conoscono le condizioni 
religiose e politiche che hanno influito e determinato la storia 
di quei paesi, o potrebbero facilmente procurarsi su tal pro- 
posito notizie esatte ed estese. I rinvìi bibliografici accompa- 
gnano sempre la trattazione nel dotto libro del Cour. 

* * 

L'opera del Motylinski tratta del dialetto berbero di Gha- 
dames. Il grande tratto dall'occidente della Tripolitania al- 
l'Egitto, sebbene sia originariamente paese berbero, tuttavia 
non è abitato da una massa compatta di popolazioni che par- 
lino dialetti berberi, ma solo ve ne sono dei centri, il più 
occidentale dei quali è l'oasi di Siwa. Uno di essi, è formato 
dall' importante dialetto di Ghadames, del quale avevasi finora 
una conoscenza molto ristretta. Il Motylinski, da materiali 
scritti e dalla viva voce di nativi, ha potuto dare un saggio 
ben più esteso ed esatto di questo dialetto, ed insieme copiose 
notizie di vario genere su questa oasi che da tanti secoli ha 
conservato la sua importanza; essendo già ricordata da Plinio 
il maggiore col nome di Cydamus. L'introduzione del libro 
del Motylinski riassume la storia della regione e delle sue 
relazioni commerciali e del penetrarvi degli Europei fin al 
tempo odierno. 

Il libro del Motylinski contiene una grammatica del dia- 
letto di Ghadames, seguita da copiosi testi in questo dialetto, 
dei quali è data non solo la traduzione, ma anche la trascri- 
zione in caratteri latini, per far ben conoscere la pronunzia. 
Sono testi che trattano della città di Ghadames, degli usi di- 
versi degli abitanti, ecc. e sono interessanti per il loro con- 
tenuto e non solamente per la lingua. Segue poi un dizionario 
francese-berbero. 

Parecchie appendici sono aggiunte al volume, due delle 
quali, e sono le più lunghe, contenenti dei testi arabi inediti 
sopra Ghadames ecc.: il 1° tolto da un codice di Parigi, è della 
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seconda metà del XVIII sec. ed ha per autore un tal Mustafà 
b. Qasim misri. Un indice alfabetico generale chiude questa 
importante opera del Motylinski. 

(LG.). 



Bibliografia ebraica (1904). 

Merita d' esser notata l' impresa del sig. Abraham Kahanà 
(Gi tornir), di pubblicare cioè, con aiuto e collaborazione di vari 
esegeti, un commento critico sul V. T. in lingua ebraica. 1 II 
programma promette un lavoro, basato su un esame accurato 
delle traduzioni antiche, e sui risultati della filologia semitica 
e della critica moderna. Finora si pubblicarono tre volumi 
I) Genesi, commentata dal Kahanà, II) Salmi, 2 voi. commen- 
tati da H. P. Chajes. Altre parti (Daniele, prof. Lambert, 
Threni, Dr. Perles, Isaia, prof. Krauss) sono in preparazione. 

* 
* * 

Il dr. D. Hoffmann (Berlino), autore di pregevoli lavori 
sul Mi d ras halachico, da più di trentanni lotta con zelo inde- 
fesso, ma non sempre con altrettanta fortuna contro la cosi- 
detta teoria di Graf-Wellhausen (sulle fonti del Pentateuco); 
ora raccoglie * le sue obbiezioni principali contro la critica 
radicale, e siccome gli sta a cuore d'abbattere l'ipotesi del 
PC (Priestercodex) fa uscire quasi contemporaneamente un 
commento sul Levitico, di cui la prima parte (I-XVII) ci è 
ora pervenuta. 3 È inutile dire che VA, esclude anche ogni 
cambiamento, sia pur lievissimo, del testo masoretico. 

1 tio cttb dj? D'ara waa min a. Kahanà 

Gitomir, 1903-4. 

2 Die icichtigsten Instanxen gegen die G raf-Wellhausensche 
Hypothese. Berlin, Poppelauer, 1904. 

3 Dos Biich Levitìcus ubersetxt und erklìirt. Berlin. Poppelauer, 

1905. 
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A. B. Ehrlich (Nuova- York) traduce e commenta il libro 
dei Salmi. 1 L'A. ha una buona e fine conoscenza della lin- 
gua biblica e per questo riesce a spiegare qualche verso fra- 
inteso da altri, e ad illustrare qualcho radice ebraica non ben 
determinata dai Lessicografi (un indice dà in ordine alfa- 
betico le parole ebraiche spiegate nel Commento). Eppure 
Y Ehrlich non ha minimamente il diritto di sprezzare (come 

10 fà nella prefazione e passim nel libro) V opera della esegesi 
moderna. Parecchie delle sue congetture e spiegazioni si tro- 
vano in lavori dei suoi predecessori, che PA. non conosce: ma 
chi non conosce esattamente la letteratura non ha la facoltà di 
giudicare e di condannare. Avremo occasione di parlarne più 
estesamente altrove. 

* * 

Il dr. Alfred Jeremias (Lipsia) pubblica un bel volarne sui 
documenti dell'antico Oriente, per quanto possono servire ad 
illustrare il Vecchio Testamento* « un manuale di archeologia 
biblico-orientale ». L'A. ordina il materiale fornitoci special- 
mente da testi assiro-babilonesi, (non esclude però i monumenti 
egiziani, sabaici, ecc.), in forma di glosse ai libri biblici e cosi 
vuol esser considerato parzialmente un « Schrader redivivus » 
(Il libro famoso, * Keilinschriften und A. TV ha del tutto cam- 
biato carattere nella terza edizione, curata da Winckler e Zim- 
mern). Certamente non pempre saremo d'accordo col J. nella 
interpretazione dei racconti del V. T. (spesso ci vede, seguendo 

11 Winckler, motivi astrologici v. p. e p. 248 e cf. Revue bibli- 
que, 1904, v. 629s.), ma ciò non toglie valore alla raccolta co- 
scienziosa, resa più importante dalle molte illustrazioni. 



1 Die Psalmen neu uebersetxt und erkliirt. Berlin, Poppelauer, 

1905. 

2 Dos Alte Testament ini JAchte des Alien Oriente. Leipzig, 
Hinrichs, 1904. 
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L'egittologo prof. W. Spiegelberg (Strasburgo) esamina la 
questione del soggiorno degli Israeliti in Egitto. 1 Si sa che 
fra i moderni, alcuni negano ogni valore storico al racconto 
della Bibbia. Lo Spiegelberg non è poi tanto scettico; ammette 
che documenti egiziani non parlano dell'Esodo, ma dimostra 
come il quadro biblico nei suoi tratti generali potesse corri- 
spondere a notizie, che si hanno in testi egiziani, di tribù 
semitiche, che vengono in Egitto al tempo d'una carestia, di 
8 tran ieri che ascendono ai gradi più alti della burocrazia egi- 
ziana, ecc. (v. anche nel libro del Jeremias p. 289-261). 



Il dr. M. Eriedlaender (Vienna), uno scrittore assai (forse 
anche troppo) fecondo, dedica da anni il suo lavoro alla storia 
del Gnosticismo giudaico. Secondo lui questo movimento sa- 
rebbe antichissimo nel Giudaismo ; al tempo di Alessandro 
Magno la Palestina aveva occasione di far la conoscenza della 
« sophia » greca e certamente non pochi dei suoi figli ne rima- 
sero abbagliati. Dal connubio fra lo spirito israelitico e la filoso- 
fia ellenica, nasce un sistema di metafisica che sarebbe per parte 
sua il padre del Gnosticismo. In un suo libro recente 2 il Frie- 
dlaender cerca le traccie di questa filosofia nella Sacra Scrittura 
sia in forma di adesione (Qoheleth) sia come polemica (Salmi, 
Proverbia, Sirach, ecc.). Persuasi o no, dobbiamo esser ricono- 
scenti all'A. che con tanta energia vuol aprire un adito ad un 
periodo assai oscuro della Storia letteraria. 



1 Ber Aufenthcdt hraels in Aegypten. Strassburg, Schlesier u. 
Schweikbardt, 1904. 

2 (iriechisehe Phìlosophie im Alien lestamente. Berlin, Keimer, 



1904. 
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Il dr. D. M. Sluys (Amsterdam) esamina il valore storico 
dei libri dei Maccabei, 1 specialmente del secondo, tanto so- 
spettato da qualche autore ; in un capitolo apposito parja dei- 
Pera, secondo cui si fissano gli anni nei libri suddetti. È una 
tesi universitaria, che mostra una buona conoscenza delle fonti 
e della letteratura. 



Il dr. I. Elbogen (Berlino) presenta un lavoro * sulle idee 
religiose dei Farisei; l'A. vuol rettificare certe inesattezze che 
si riscontrano nei lavori di teologi protestanti sul proposito. 
Per formare un sistema vero e proprio della teologia farisaica, 
il materiale dovrebbe esser ben più ricco e completo : come un 
lavoro preliminare ha i suoi pregi. (Più a lungo ne abbiamo 
parlato Rivista Israelitica, I, p. 96 s.). 



Il dr. Klausner (Varsavia) parla delle idee messianiche 
del popolo israelitico al tempo dei Tannai ti (specialmente del 
II sec. d. Cr.); 3 un tema che interessa anche la storia del Cri- 
stianesimo. L'A. si parte dal punto di vista storico; esamina, 
per quanto potevano influire sullo sviluppo delle speranze mes- 
sianiche, le catastrofi nazionali (p. e. la disfatta del Bar Cochba). 
Ne riparleremo nel prossimo numero della « Zeitschrift f. hebr. 
Bibliographie ». 



1 De Maccabacorum libris I et II quaestianes. Amsterdam, 
Clausen, 1904. 

2 Die Reliyionsanschmmngen far Pharisaer. Berlin, Poppelauer, 

1904. 

3 Die messianischen Vorstellungen des juedwcken Volkes ini 
Zeitaìter der Tannaiten. Berlin, Poppelauer, 1904. 
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II famoso conoscitore e commentatore della Agada, M. 
Friedmann (Vienna) ha, quattro anni fa, pubblicato (secondo 
un ms. Vaticano) il Seder Eliahu (cioè la compilazione aga- 
dica, ascritta da una antica leggenda, Kethuboth p. 106, al 
profeta Elia), con un' introduzione, importante anche per il 
<c folk-lore » ebraico. Ora il Fr. ci dà un'edizione dello « Pseudo 
Seder Eliahu » 1 e anche questa volta la prefazione contiene 
materiale prezioso per la storia del Midras. 



Il viaggiatore Benjamin di Tudela (XI 0 sec.) descrive, 
come si sà, le Comunità israelitiche, visitate da lui, in un opu- 
scolo assai rilevante (Massa'oth). Nelle varie edizioni si ha un 
testo corrotto e pieno di confusione nelle indicazioni geogra- 
fiche. Il dr. L. Grtinhut (Gerusalemme) pubblica le Massa f oth 
secondo manoscritti, con traduzione tedesca. 2 Più importante 
è il lavoro del suo collaboratore M. A. Adler (Londra) che dà 
(JQR. XVI, p. 453 s.) il testo secondo tre codici, una traduzione 
inglese e note, ben più esatte di quelle del Griinhut. 



Il dr. J. L. Landau (Johannesburg, Africa) tratta dell'in- 
flusso, che aveva la filosofia Hegeliana sul sistema del Nachman 
Krochmal. 8 Krochmal (1786-1840) è l'Autore d'un' opera ma- 
gistrale: Moreh nebuche ha-zeman, pur troppo poco conosciuta, 
e pure d'un valore straordinario per la storia e letteratura del- 
l' Ebraismo antico. 



1 AVien, Verlag der Isr. theol. Lehranstait, 1904. 

2 Die Reisebeschreìbungen d&$ E. Benjamin ron Tudela. Frank- 
furt, Kauffmann, 1903-4, 2 voi. 

3 Nachman Krochmal. Ein Heyelianer. Berlin, Calvary. 1904. 
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I primi capitoli — i meno importanti — sono dedicati a 
problemi filosofico-morali, e di loro si occupa il nostro fasci- 
colo (v. la nostra recensione Z. f. hebr. Bibliogr. Vili, p. 107). 



Eaccomando all'interesse degli Ebraisti Italiani un nuovo 
periodico, di carattere scientifico, che si pubblica a Firenze. 1 
La Rivista contiene articoli di esegesi biblica e talmudica e 
di storia giudaica. 



Firenze, Dicembre 1904. 



1 Rivista Israelitica, periodico bimestrale. Anno I, fase. 1-5. 
Firenze, Galletti e Cassuto, 1904. 



H. P. Chajes. 
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SOCIETÀ DEL SIAM 



Il 26 Febbraio 1904 tenne la sua prima adunanza la So- 
cietà del Siam (Siam Society) fondata in Bangkok collo scopo 
di dare impulso alle ricerche storiche, archeologiche e letterarie 
del Siam e dei paesi limitrofi, sia col tenere conferenze e pub- 
blicare un bollettino semestrale, sia col raccogliere opere e 
oggetti e formare un museo e una biblioteca. 

Sin dal suo inizio la società, che per i fini e l'ordinamento 
è conforme alle altre esistenti da molti anni in tutte quelle 
parti dell'Asia orientale nelle quali più numerosi sono i resi- 
denti europei, ha raccolto nel suo seno 120 iscritti ed è stata 
posta sotto l'alto patronato del Principe ereditario e il vice- 
patronato del Principe Damrong, Ministro dell' interno. La 
Presidenza ò stata data al sig. Beckett, console inglese in 
Bangkok, e uno di quelli che da più lungo tempo vivono nella 
colonia. Il tenente colonnello Gerini, Direttore della Scuola mi- 
litare, nostro connazionale e noto per i suoi studi sulla penisola 
indocinese, è stato scelto per la vice-presidenza. 



L. N. 
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EDMUND HARDY 



Dalla valorosa schiera degli indianisti tedeschi un altro 
ha tolto la morte: e la scomparsa di Edmund Hardy 
lascia un vuoto tanto più doloroso in quanto più difficile a 
colmarsi, dato il ristretto numero dei cultori della lingua e 
letteratura palica. Le edizioni di gran parte dell'Anguttara- 
Nikàya, dei due commenti di Dhammapàla al Petavatthu e 
al Vimànavatthu da Lui con infinita diligenza curate per la 
Pàli Text Society mostrano quale esimio conoscitore del pàli 
Egli fosse. Ma lo scrittore elevato e sereno, dalla sintesi lu- 
cida e geniale, si affermò in Lui non meno che l'editore sa- 
gace e minuto di codici e di glosse. Basta ricordare i suoi 
tre volami sul buddismo, sul periodo vedico-brammanico, e 
sul re Asoka. Ancora: come folklorista egli fu altrettanto pro- 
fondo ed acuto, quanto come studioso della storia religiosa, 
specialmente dell'India sua prediletta: e ne fanno fede i suoi 
numerosi articoli nel Giornale della Soc. Or. Germanica, nel- 
YArchiv flir Religionswissenschaft e in altri periodici. Gli studi 
indiani Egli amò di amore costante ed ardente, ben apprez- 
zando il loro valore per le ricerche cui aveva volto gran parte 
della sua operosità. La sua ricca biblioteca divien proprietà dei 
padri Benedettini di Maria Laach, eccetto però i libri relativi 
all'India, che vanno ad accrescere i tesori dell'Accademia di 
Monaco, erede universale. Egli ha disposto che tutto il suo 
modesto patrimonio (circa 75,000 marchi) serva a promuovere 
o a premiare studi e ricerche indologiche. 
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Edmund Hardy. 



Di modestia grande quanto la dottrina, E. Hardy non 
ebbe in vita copia di onori e distinzioni € ufficiali », che spesso 
toccano ai meno meritevoli, ma più intriganti : ed ò penoso il 
pensare che, dopo l'insegnamento nell'Università di Friburgo 
i. B. a cui rinunziò per nobilissimi motivi, un'altra cattedra 
non gli fosse offerta. Ma Egli ebbe, per tutta la sua vita, ol- 
tre le gioie di una coscienza integerrima e sicura del bene, la 
deferente stima, la riconoscente amicizia di molti colleghi, che 
ora ne piangono inconsolati la dipartita. 



P. E. P. 



Firenze, Ott. del 1904. 
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